
117









PARADOSSI
PER. PR.ATTICAR.E

LA PROSPETTIVA
SENZA SAPERLA,

FIORI, PER FACILITARE L'INTELLIGENZA,
FRVTTl, PER NON OPERARE ALLA CIECA.

Cognizioni necejfarie a Pittori, Scultori, Architetti, ed a qualunquefi diletta di Difegno ;

Dat'in luce da GìVLIO TRjOILI da Spinlamberto
detto PARADOSSO,

I

PITTORE DELL' ILLVSTRISS. SENATO
DI BOLOGNA»

Dedicati agl'lUuftrifs."'''^ Eccellentifsf S'irli Sig." Marchefi

GVIDO E FILIPPO
SVO FIGLIVOLO RANGONI.
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PARADOSSI
PER PRÀTTTCAEE LA PROSPETTIVA. SENZA SAPERLA*

E £AC I LITARE LA INTELIGENZA
Kp NON OPERARE ALLA CIEC A »



ECCELLENTISSIMI
PADRONI-

E P adulare i Grandi , con Pimitatione anche de" più

federati vicj, fu /limato precetto di Politica a' Sud-

diti; chi ardirà di biaiìmare* anzi chi non flimarà

poi lodeuoli le operationi virtuofe , intraprefe per

fecondarne il virtuofo lor genio?

Quella (Eccellentifsimi Padroni) e quella mafsima, che da moki
anni , anzi da quelli apunto, ne 'quali hebbi fortuna d ? impe-,

gnarmi à feruirle fino nella mia Giouentu rni entrò fermamen-

te nell'animo; cioè (per fecondare il magnanimo, & infieme

virtuofo genio delle VV. Eccell.) darmi a gli ftudj di Profpet-

tiua ; ma perche in ciò forfè, per debolezza di talento, ò per

mancanza di quei principi, che appianano la llrada anche a'

più feofeefi Monti della Virtù, conobbi, che di tal maceria,

alcuni, ò n'haueuano trattato tropp' alto, e fottilmente pro-

fondandofi nelle Matematiche dimoflrationi della fola Teori-

* ca, ò troppo imperfettamente, fermandofi nella fola cortec-

cia delle di Lei prattiche. Dall' ofeurità finalmente dVn Velo

(ParadoiTo à me grato) refami fgombrata la mente dal Velo

dell' ofcurità nell'intelletto mio, che diuenne altresV alquanto

luminofo, mi feci flrada ad apprendere da me ftefìb quello,

di cui, ne il commercio di tanti valent'hi ..nini in quell'Ar-

te, ne la lettura di molti Libri di quella materia nVhaueuano

potuto render capace. Quello fu quel Velo, che diede inv

pulfo al prefente trattato, (limandomi io da prima Nnuento-

re di così nobil trouato; e, benché pofqa habbia conofciuto

z chiara.



chiaramente efTer inuentione molto, antica, non ho voluto
nondimeno reftare di farlo manifeftoal mondo (ed in partico-

lare alle VV.Eccel.) per fecondar le mie inclinationi al bene-
ficio commune, e con tal occafione animato ancora daYiueri-

tifsimi commandi delle VV. Eccel. ho Ihmato bene T aggiun-
gerai i precetti , e le prattiche della Profpettiua, le quali, fe

bene da molti fono ftate illùftrate, non mi pareuano nulladi*

meno (come difsi) ridotte à quella facilità, con che io mi fon
sforzato di fpiegarle ; fapendo mafsime con sì bella occafione
di conformarmi al genio d' entrambi l'Ecce!. VV. per la dilet-

tatone , c' hanno nell'Architettura Militare, Ciuile, e di

Profpettiua. Se non hauerò confeguito l'Intento, fupplico P-

Eccel VV. ad incolparne il talento, mà non già P animo, che,
come fuddito, ben conofco quanto debba à tutta la fua Ec-
cellentifsima Cafa, di cui la Benignità fempre in atto mi fa

fperare, che non ifdegnaranno quefto piccolo atteftato; per-
che, fe non altro, feruirà per far conoscere al Secolo quanto
io fia

DelP Eccellenze Voftre

Bologna li 24. Febraro 1671+

Humìlifs. e Dìuotìfs. Seruo, e Suddito

Giulio Troili, detto Paradolìo*

A Be-



A Benigni J e Virtuofi Studenti»

E il non Capere è male , peggio epoi ilnon voler imparare , non v'offèndo nèWimparare la mag-

giorfatica, che il cominciare-, perche nonfi troua cofa alcuna tanto difficile, che nonfipc/fz-i t

con lofiudio , e con l'arduità mettere ad effetto -, e ben vero , che quantopiùfi cerca dtfapere ,

tattopiùfi conofce, che refia da imparare perche riefce tantopoco quello, chefi è imparato
,
in

tivuardo à quello, che ci rimane da imparare, che la maggiorparte di quello-che fi sà,è la minorparte dt quel-

io che non sì sa ; eper queslo non fi troua huomo , pergran Virtuofo, chefia, nelquale ignoranza non vinca-

la fapienla, e che non cornettapiù errori con l'ignoranza di quello, che operi bene con laprudenza -, infine non

Jefcien\a tanto perfitta in alcuno, che non et manchi affai di quello, che vi bifognarebbe,per efferperfetta.

lo per me cono/co btnijjimo la mia ignoranza , benché la efponga alpubluo ; ma altro fine non ho ,
che dt

vettore vna pietra nel ve/paio, non già per effir lacerato , ma per defiare altri à rauiuarla ,
ed a migliorarla ;

accioche in assieparti nonfila piùfepolta ; e fieforfè alcuni la credono deltutto eftwta , riferirò il detto dt

Catone ehile Virtùfono dcLa natura del Ferro , che adoprato diuenta lucido ,
e non adoprato viene confu-

tato dilla rusine ; ftupifeo pero grandemente, comepuò effere, che ellafa in sì pocafiima ; an^i bifogna, che

lo dica con molto mio difpiacere ,
pare , chefa tenuto a vile la Profpettiua , epure è il polo ,doue firaggira

l'Arte deldifegno ; onde con ragionefipuò dire , che ficome il Sole dà la luce alle Stelle cosi la Profpettiua^

apporta luce, efplendore alla Pittura.
•

ouefiafcienU fipuò vantare a*(fière l'anima , e la vita della Pittura ,
poiché quefìa e quelli , che da alt»

Pittori laperfettione delle lorofatiche, dando loro le degradationi, l'altere, e mifure delie Figure dell'Archi-

tettttra, e qualunque altro ornamento del Quadro ;ftn^a ilfondamento della Profpettiua , li migliori Pittori

cadono in molti errori,& in particolare, quando vogliono nobilitare l'opere loro con l'Architettura .

Per eccellente, chefia vn Pittore, deue offeruare lefue regole, le quali offiruationi nonfono /predate ,fc~>

non da Pittori mediocri , & ignoranti, perche quelli , ehepoffidono btne lefue regolefaranno opere affai più

perfette; e la ragione fie, che lepartipiù belle delle Profpetttuefifanno con delle Fabriche ricche
,
efontuofe ,

continuile fecondogl'ordini delle Colonne, la beitele delle quali dipende dalleproporttoni, e dalle mifurc^,

le quali deuono e/fen offeruate, altrimente offendono Focchio ben purgato ; eper quefio quelli, che non lefan-

no (per non riportarne biaftmo ) le deuono imparare dal Vitrumo, Scamo^i , Vignola ,Serlio , & altri ( che

ne hannofcritto appartatamente) & offeruare la fimetria, eproportione, quantopiùfipuò \poiche in altra ma-

mera dalla Profpettiua, che e fatta per contentare Cocchio, ci refìa offfo per lì mancamenti

.

GV Architetti con quefìa Scienza poffono dare conofeenza deIli loro difegni inpocofpatto , alandone vna

parte, e l'altra lafciandola in pianta, acctochefi veda tutta lafua operatone .
.

Li Scultori di baffo rilieuo imparano l'altera , che deuono dare alle Statue , & aglifcorciaménti di tutu

^ottetti o da preffo, o da lontano,ficome gì:altri ancora, che fi vagliano del difigno .

Per lefopradette ragioni efpongo a beneficiopublico deunepoche copie, accioche quel poco di talento
,
che

alla bontà di Dio è piaciuto di donarmi , non fiafotterrato meco , feo^a alcunfrutto raccordando?^ di quelle

aureeparole del Diuìno Platone, che thuomo non nafcefolo pergiouare afe medefimo , mà nafee alfobligo di

viouare à ti*altri huomini ; la mia intentane èfiata di rendere quefiaprattica pilifacile con le ragioni
,
me^

diante l'aiuto del Velo , comefiha alfoglio 40. 41 . conofeendone il bifogno perfpatio di noue luftn
; fe non e

detta conforme ella merita , non deuepero efferefpre^ata ,perche io fuppongo, che nonfiloghieuan ingegni

fhabbiano da intendetela che ogni mediocre Pittorefe ne pofa render capace.

Perche la mattivrparte di quelli , che io conofeo affmenati à quella Scienza dicono d batterla tralafcta^

tacerti tran numero delle linee , e"hanno tirate alcuni Autoriper trouare leparti degli oggetti, Corpi, 0

Figure-,& alcuni altri per battere difeorfo con troppa efeurità nelle applicatiom delle loroprattiche, ed in par-

titolare quelli, che non hanno polla Hnfirutttone a vifia delle Figure,perche hanno cagionato
,
chefi{cordino

d'ogni cofa nel andare voltando ifoglh e quefio mottiuo mi ha. ebligato ad vfare ogni breuifa e chare^a,po-

nendo ildifeerfo àfronte delle figure, accioche dettefigurefuppltfeano, doue mancano lepanie ,



le dubbitipero , che alcuni zi trouaranno dellafatica nelprincipiare
, quantunque habbiafatte tutte lè

diligente pojjtbijt per renderlafacile, mà à chi potràfuperare le difficoltà, che fi rapprefentano ntlprincipio ,

nonfarà poi cofa, che non lapofja intendere , eprattuar e ; bifognaprima po/federe vnaprattica , ejr effetti

ficuro, auanti di voltar tifoglio,perche ellenofono, come attacate, e aependenti ivna aa II altra ; Quefta po*

ea di faticafarà à fupcienzaperfuperare ogni difficolta , e perfare tutto quello , che fi lorrà ; e quando al-

cune cofe apparsero molto ofcure,ftficiolgono, adoprando il Velo, che nelfoglio 40. fi hà% come e quandofta di

tiuouofufcitato , nelVadoprare del quale , ho [coperto , che molte regole ai trofpetttuafono /limate(alfe , mk
s'ingannano*, come e quando vegono ilpunto della disianza apprcffo alpunto aeIla vedutaperche et dà il de-

gradato maggiore deifuoperfetto, e moftra, che dette regole nonfonfalfe , come habbiamo nel trattato di Pie»

tura di Leon Battila Alberti Fiorentino , in Gio: Verdemani Vrienft ejrc. Onde alcuni hanno fatto ricorfo

alt Anatomìa deInocchio , per vietare quelli , da loro jìtmati errori ; ondefui curiofo di vedere il VefaIto , //

Valuerde^& altrunelCadoprare il Velo , efeoperfi , che la Bafe del Cono rettangolo annulla lefudette offer-

ttationi, perche detta Bafefepara gli(coni maggiori dalli minori , come fivede nelfoglio 3 6. e che operando)

per la minore dijlan%a, conforme la regola da noi data alfoglio $ì.fi tralafciarà daparte ogni altra offerita*

tione

,

E chi la vuole cenofeere tale veda la Profpettiua di M. Daniel Barbaro , il qu al dice , chebbeper Precet-

tore Gii: Zambetro Venetiano , e che lapiù parte dellefue regole lepigliò da Pietro dal Borgo di San Sepol»

<cro, il qual Pietrofu Maeftro dì Baldaffìro da Siena, e Balda/farofu Maeftro di Sebafilano Serlio Bolognefe ;

uedanfi li comentarìf del R.P.M./gnatio Danti, neIla Profpettiua di Giacomo Barolo da Vignota, ai capi cu

tati alfoglio 34. vedafiil cap>y. 22. nelPinganno dell'occhio di Pietro Accolti Genttlhuomo Fiorentino, nella

Trofpetttua del Caualier Lorenzo Strigano vedafiil cap.q.ejr alcuni altri nel medemo Libro-, ejr vn altra in»

finità d'Autori, che per la breuità tralafcio, poiché la moltitudine di quelli , c hanno feriti di sì nobile pratti-

ca,fanno tefiìmonian^a, che quella Scienza è fiatafilmata ne'trafeorfifecoli, epratticata da curio// ', e nobili

/pinti , doue , che io mi recco ad honore dibatter intefo quel , che hannofritto , & imitare quello , che hanno

fatto gl'altri, come neII'vitima pagina della feconda Parte ve lofaccio mantfefio più ampiamente .

Ho diuifo quesli trattati in dueparti; nella prima parte, per fodìsfare alla curtofità di quelli* che voglion§

fapere, comefipo/fa praticare la Profpettiua, fen^afaperla, adoprando il Velo , ho ridotte alcune ragioni Teo-

riche all'attoprattico, dando l'origine, e ragione d ogni cofa ,per ordine , cioè lìprincipi/ , le deffinitiont , e le

dtmoflrationt, che non hanno bifogno di granfondamento della Matemanica ,per
e
fiere tutefe , e nondimeno

danno vngran lume, e chiarella in que/la Scienza.

Nellafecondaparte habbiamo vn ristretto delle migliori prattiche, chefono efpedtentì al Pittore, per met-

tere in Profpettiua, con facilità, qualfiuoglta cofa, ejr vnHnflrunione , per le Profpettiue del difiotto in sii , C-

>

come fi habbia da operare nelle operationi regolari delle Scene ; nelfine alcune regolefacili per degradare le

KJjgure in vn Quadro, 0 Paefe ; la regola perfare delle lettere in luogo eminente , e dellefigure, e quantofipoffa

dgtandire vna Statua in lontananza, acciochenon apparifea picchia •

Dubhito pero , che àprima vtfla in queflo libro vifia vna cofa da riprendere , cioè quello c*habbiamo detto

di(opra ,
perche quafi in tutti queftì infegnamenti , tipunto della disianza e dentro alfoperatione , cioè nel

foglio ; doue , che apparirà , che fia operato tutto al contrario di quello , che con tantapremura s^tnfiegnadi

fchiuare, come alfoglio 3 2 . mà l'hauer poflo ilpunto della dtfttnT^a dentro alfoglio , fi efatto, perche volendo

infegnare, bifogna, chefi veda ogni cofa ,e doue vanno à concorrere le linee , in altra maniera bifognario-» 9

an^iprenderfieli à indouinare

.

Vidit D. Fulgentius Orighettus Clericys R egularis S. Pauli, & in Ecclefia Metropolitana

Bononise Poenitentiarius, prò Eminentiflimo, & Reuerendiflìmo Domino, D. Hiero.

nymo Santo Roman* Ecclefisc Cardinali Boncompagno, ArchiepifcopoBononise,

& Principe

ZEIMPZIMATrR.
Fr. Vincentius Vbaldinus Vicarius GeneralisSanéìi OfficijBononi*.

TA-



TAVOLA
Delle Pitiche, contenute nella preferite Opera di Profpettiua Prattica,

PARADOSSI RISPETTI

A* Fiori della Profpettiua Prattica Parte Prima.

Meme definitioni, e principi] necejjarij mll* Profani**.

« • » m a • neii'Orizonte Naturale, c dell'Orizonte Artcficia-

Trinipi) della Geometria , necejfam *lla Vrofpetma. DeUUrizonte iNai r^j

tioni,Nomi,eTerminidelpunto, I Della linea della Terra.

e tore, delle quali noi ci ferma- 1 Del punto della veduta.
,cngurc,u*i

nnA ; nel punto della diftanza.

Delli punti Accidentali.

Delie lince concorrenti

.

e, Delle Diagonali.

6. Regola per operare con la minor diftanza.

g. pianta Geometrica per alcune Diftanze.
V ITA «MAr>mr\fl*l H ^ I I CI

Effimitioni

linee

,

, . . _ - •
£»* *

Seguonole delfinitioni,Nomi,e lermi-

nideiCono.eRaggiVifuali. 4

Aicnne pratiche d> Geometria, per formate le linee,

* ~ r
: „,^i>-imr» rie sfinire o.

c figu. e, che noi voghamo demmre

,

Pei formare delle figure regolari

.

Se «uè il modo di formare altre figure

.

Di^ònTdella Profpettiua in Naturale, e Prattica.

Della Profpettiua prattica.

Bell'ichnografia.
*'

Bell'Ortografia.
*'

no. ellendo veduti da lontano. «°-

Com fi comprende, che gli oggetti G veggono per

«gi ViBui.che formano all'occhio gli angoli. 18.

La ffittma prattica refta fatta nel tagliare la£
. ramidevifiua.

'

Del Taglio della Piramide.
**'

Dell'altezza dell'occhio.

26%

*8.

a 8.

*8.

30.

50.

31.

34-
8. , fianca ucuiuciuw^i «.v-..— - « . tv

io. I Per pratticarc tré diQanzc, maggiori della noftra.^d.

Prattica di quanto habbiamo detto. 38'

Prattica per toccare con mano la Teorica , ridotta^

all'atto prattico. .

3°'

Per pratticare la Profpettiua fenza Caperla, e come ,
e

quando fia fufcitatoquefto Velo. 4©-

Fer facilitare l'intelligenza, e non operare alla eie-

ca. T

FabricadelTelaroconil Velo.
.

4*-

Vetro,eGraticola, per difegnare in Profpettiua. 44-

Prattica della Graticola .
44-

Per fare li difegni di Profpettiua- 4*

Motrui de gl'altrui Veli. ... 4°*

Velo di Lion Battifta Alberti Fiorentino. 4»-

Fine della Tamia della Trvma "Parte.

Frutti della Profpettiua Prattica, Parte Seconda.

Prattica delle Pitntc in Profpettiua, e de gV Alzati.

50.

1

AVVISO I.

Delpuntodavnlato
Viso ^

5©.

^VVISO IX-

Per fare vn Quadro difeofto dalla linea del taglio.54

AVVISO X.

Per fare vn Quadro veduto per angolo

PRATTICA I.

54-

AVVISO IH;
. tviu n;ante vedute rettamente nel mezzoi

Per operare con vn fol punto de la dittanza . 50.
j
Delle piante vedutei ^

AVVISO 1 \ .

| d ob iiquarncntc, òda vn lato.

Pertrouareglifcorcicolfolomczzodellalineadella |

l.anteve
pr\tT1C A HI.

Terra. >

f | pe r degradare vn Quadro
poftoàcafo.

AVVISO V-
j'a !

rci:acs PRATTICA IV.

Della linea della Terra , e d'vn fol punto della Man- ,

Za
* AVVISO VI.

Per non errare nelle Mifure.

AVVISO VII.

per operare fenza le Diagonali-

AVVISO Vili,

per pratticare la linea del Taglio.

Del Triangolo.
PRATTICA V.

Del Pentagono

,

PRATTICA VI.

Dell' Ellaeono.
^ VII»

54. [
Dell'Eptagono.

"1

5°V

J8.

58.

60.

Prat-

do.



e?0.

61.

61.

6+

VII I.

Bell'Ottagono!
PR ATTICA IX.

Del Circolo fcmplice

.

P R ATTI C A X.

Del Circolo doppio, o falciato.

PRATTICA Xi;
D'vn Quadro veduto per angolo

.

PRATT1CA XII.
Delli Pauiraenti pieni di Quadretti

.

PRATTICA XIII.
Del Pauimcntg de'Quadrctti con vna falcia intor-

no . 64.

PR ATTICA XIV.
Pianta d'vnG iardino in Profpettiua. 66>

PR ATTICA XV.
pianta d'vna Fabrica in feorcio . 63.

PRATTICA XVI.
Pianta d'vna Chiefa in Profpettiua , per vn'altra ma-

niera . 70.

PRATTICA XVII.
Pianta d'vna Fortezza in Profpettiua. 71.

PRATTICA XVUI.
Per operare con il punto feio dell'occhio, 74.

PRATTICA XIX.
Della linea, cheferuc per ridurre in Profpettiua l'ai-

tezze di qualfiuoglia Corpo . 76.

PRATTICA XX.
Per alzare vn Cubo in Profpettiua. 78.

XXI.
Per alzare vn Triangolo > n Profpettiua. 78.

XXII.
Per alzare vn Quadro porto fenz'ordine* 78.

XXIII.
Peralzarc vn pentagono in Profpettiua. 7g.

PRATTICA XXIV.
Effetti della diuerfa condiamone de gl'Qrizonti. 80.

PRATTICA XXV.
Per alzare gl'oggetti, veduti per angolo. 8i.

PRATTICA XXVI.
Per dare qualfiuoglia altezza alli Corpi in Profpet-

tiua. 84.

PRATTICA XXVII.
Per alzare delle Muraglie, e Colonne . 84.

PRATTICA XXVIII.
Seguita in alzare de'Pilaftri in Profpettiua. 85.

PRATTICA XXIX.
Per l'altezza deili Pilaftri per Angoli. 85.

PRATTICA XXX.
Degl'Archi veduti rettamente . 88.

PRATTICA XXXI.
De gl'Archi fopra li Pilaftri . 88.

PRATTICA XXXII.
Per mettere in Profpettiua delle Purte vedute obli-

quamente . £0,
PRATTICA XXXIII.

Per mettere in Profpettiua gl'Archi doppi; , ouero la

fua groffezza : po.

PRATTICA XXXIV.
Delle Volte a' Crociera. «1.

XXXV.
per fare l'ifteffa, con più efatezza . pi.

PRATTICA XXXVI.
Pertrouarc il luogo degl'Aggetti nelle Corniciai

golari.

PRATTICA XXXVII. *

Pertrouartgl'acrrcfcimcnti delle Cornici, di mem-
bro, in membro-

9<jPRATTICA XXXVIII.
*

Per mettere in prattica l'accrcicimento delle Cor-
nici. _g

PRATTICA XXXIX.
Per trouare in vna Muraglia il tito delle Porte , e Fi-

neftrc. l09t
XL.

Per l'appertura delle Porte , c Fineflre di legno iru
Proipcttiua. J00,

PRATTICA XL1.
Per fare vna Scala, che fi afeenda da quattro lati. io».

XUI.
Gradi d'vn'altra maniera . xM;

XLIII.
Per alzare dclli Gradi in Profpettiua fri due Mura-
fi^- ioz.

LXI V.
Per alzare dclli Gradi in Profpettiua veduti da vn_.

lato - iei.
Dcffimtioni, e principi; della Profpettiua di fottoin_,

sù - 104.
PRATTICA XLV.

I Perle Profpettiue, che. fi vedono di fotto in sii. io*,
i PRATT/CA xlvi.
I Per le Profpettiue nelle Volte Concaue di fotto in sii.

XLVII. io5.
f Per operare con facihlui nelle Soffitte piane. *o8.

PRATTICA XLVJ1I.
Per alzare vn Pauimentoda Scene, con li termini del.

li Telan.
g lQ#

PRATTICA XUX.
Per facilitare la prattica delle Scene. m,

Inftruttionc per le Figure in Profpettiua . 1 14.
PRATTICA L.

Per le figure , che hanno l'occhio dentro all'Orizon-

Per le Figure, che hanno l'Orizonte baffo . 1 14.
Lll.

Per le Figure, che hanno l'Orizonte alto. 1 14.
PRATTICA LUI.

Delle Figure vna più alta dell'altra . 1 itf.

LIV.
Per dar l'altezza alle Figure in lontananza. né.

LV.
Vn'altra maniera , per dare l'altezza alle Figure ìjl.

lontananza dentro vn Quadro. no*.
PRATTICA LVI.

Per fare degl'oggetti, vno piùaltoall'alcro,fino a" vn'
altezza eminente, e che all'occhio appariscano cf-
fere eguali. LVH. n g.
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Ragioni Teoriche > ridente ali* atto prattico.

Er Fiori inquefta Scienza intendiamo le ragioni Teoriche, che feno , come orna-
mento dell'intelletto 5 onde fianocerti quelli, che nelliloro principi; le concipiran-
no nell'imaginatione, c'haucranno grandiAimo auantaggio;che peto à maggior lo»

rovtilità lo replicare nel principio della feconda parte $ perche hò viato ogni dili-

genza, per farli comprenderle, più, ò meno, fecondo la capacita' de gl'intelletti

.

Dunque lamia intentione inquefta prima parte è di dare Pinftruttioni alli Stu~
denti delli principiò l'origine, e le ragioni, cheaflolutamente (ono neceflarie, per
intendere la Prima , e Seconda parte

.

1 Habbiamo alcuni vocaboli,ò termini di Geometria, che ordinariamente s'vfa-

no nella Prolpetuua, che fono , come Elementijdi tuttele parti della Matematica^

,

dico del punto, delle linee, de gl'ango 1 &c
% Dico dei quadro, veduto nel mezzo da vn lato, per angolo, e trattoalla ventura del Cono vifuaie, e delli

raggi Piramidali &c
3 Habbiamo alcune prattiche di Geometria, doue s'impara di tirare linee à fquadra, c formare delle Figure,

e quello è fatto per non obliare ad hauere molti Libri, che ne parlino difTufamentc

.

4 Doppo li principi) , che fono communi alla Prolpettiua con l'altre parti della Matematica , io parlo di

quelli, che le fono propri j , i quali confiftono neirefplicare alcuni termini , come dell'altezza dell'occhio

della linea Orizontais , del punto dell'occhio da vnlato, & in faccia, e l'allontanare il punto della di-

fìanza , della linea ddla Terra, e delle linee concorrenti <3cc.

5 La regola per la minore difìanza èia prattica , come fi tocchinocon mano le ragioni dell'Optica ; infine

fi conchtude la prima parte con l'operatiom del Velo, Vetro, c Graticola, co'quali fiprattica la Pre-

ipettiua , fenza fapcrla &c.
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Principi] della Geometria necefTaria alla Profpettiug.

T>efnitie*i , Nomi , e Termini del Fumo, Lince, e Figure, delle quali not ci feruìamo * \

t Tuntoyh qUsÌlo,che non hà alcuna parte, come fi vede A,figurai. là profpettiua ne hà di cinque

forti, che H nominarci, Tutto della veduta, Turno della dittanti, 'Punto poflo àca/o, ouao accidentale ,

Punto Jtcreo , e Tunto Terre/ire, la dcffinitionc de i quali lì dira piùauaoti

.

linea è vna.l©nghezafen,|a larghezza, e profondità , & è terminata da due punti,come BC, figu.

> ra i. la Profpettiua nè hà cinque principali, delle quali, le ne ierue tutto il giorno . La prima linea

R rhi*mA da baffo, delia Terra, è del Viano , Come potrà effe re CD, figura i- La feconda linea perpendicolare , òa

JZC & è quella, che cade fopra la linea della Terra,e fi gl'angoli rettida vna parte, e dall'altra vgua.

li rrjeftianeoli fi chiamano retti, come nella figura z. AB , & EF ,
che cadendo fopra CD, fanno gli an-

«òli retti in G, & B. La terza forte Lìnee parallele, oucro trauerfantt , nella Profpettma quefte lonolmce lo

duali effendo continuate fopra vn medetimo piano, con la linea della Terra, e proloogate da vna parte
, ò

All'altra ancorché in infinito non fi congiungano già" mai infieme, come iono le due parallele N,& O, fi.

pura < La Linea òhrontde, ndfi èaltro ,che vna linea parallela ,alla linea della Terra
,
fituata all'altezza

^M'occhio, come più diamente diremo a fuo luogo. La quarta forte di linee e la Diagonale, mqueft'artc

2 vna linea tirata da vnangolod'vnquadroall'altro, come BD, figura 7 la quinta forte fono le Linee olit-

ine le quali fono più ò meno inclinate, che non fono le Diagonali, come può eflcre la linea HL , figura 4.

rme^liolalineaTV, vi fono le Zwec occ«//e, come DE, figura 2.

VanZlo retto , è quello, che noi habbiaroodetto parlando delle perpendicolari , e l'habbiamofeparato, per

meglio farconolccre quello che è, come per EFG, figura 3. /

/• Anìoloùxno, è doue fi rincontrano da linee non parallele ,che fi lochino in vn medeflmo punto ouero due

l^nee oblique tirate à vn medefimo punto, come le due linee AB, & BC , figura 5. che s'incontrano l'vna ,
e

l'altra e fannofangolo B, dunque l'angolo piglia la fua grandezza dal inclinamento delle linee , non già

dalla lórlonehczzai come fi vede nelle linee picciole AB , &BG, che fanno l'angolo B, fi hàconofeenza

a\ l'angolo del qual fi parla per le lettecene è nel mezzodelle tré, che fi trouano in tuttclc defcritioni de

al'aneoli, l'angolo ABCs'intende la punta, che fa l'angolo B, e così ài tutu gl'altri; Tutti gl'angoli piani

fono di tré forti, Retto, Acculo, ckOttuio, l'angolorettoEFG , prende vn quarto di c, rColo di Gradi

00 l'aneolo Ottufo è quello, che è maggiore del Retto d. Gradi 10. come l'angolo HLM, figura 4. 1
ango-

lo Àccuto è quello, che è minore del Retto di gradi 90 come H1K, nella medeOma figura.

Vi fono due altri angoli, lotto li quali fono compri fi tutti gl'altri angoli , chc*on fono retti, vno fi nomina

Ottufo, che è maggiore del retto, come HLM, figura 4.e l'altroMuto, che è minore del retto, come HiK,

temil Tl^ftrTmftl^qualunque cofa,come nella figura 1. B,& C , fono li termini , òelxremità della linea

BC e'ii lati GH> HL,& 1G, fono li termini del Triangolo della figura 6.

^«r/fonoquellcche fono compreie, per vno, ò per più termini,come fono le figure d.7.8. io** che alle

volte uianta fi chiamano» r - .. .

Superficie t l'earem'ti di qualfiuoglia corpo, la quale hà blamente longhezza, e larghezza fenza prefonditi,

& è terminata, òconchiufa da linee, come vnTriangoh,&cvn Quadrato.

Jl Tribolo Equilatero hà li tré lati vguali fra loro, come GH, HL, & IH, figura 6*.

Il Quadrato ha li quattro lati eguali fra loro, come A BCD, figura 7. .

Il Quadrato /.«..rettangolo d'alcuni detto Tarallclogr.mo, ha li quattroangoh retti, mà non li lati vguali, co-

$e^
D
&inlt%llt di linee , fi chiama , quando due linee s'incrociano , e sì tagliano in vn punto , com<L,

nella figura y. doue AB,eCD,fi tagliano inE.
,

.
;ni.aPp

Linea Curva, e quella, che fi tira circolarmente da vn punto a vn altro, come la l.nla EF, figura 1 j.

cicalo,* vna figura piana comprefa da vna follinea, che fi chiama circonferenza, nel mezo della quale è va

ounto, che fi chiama centro, come A, figura 10.
. . n/> c •£ .-2

zXTdel circolo è vna linea, che panando per il centro, lo diuide in due pari, eg»al,,come BCfigura io.

& vna di quefte parti fi chiama femicircolo, ò mezzo circolo.
, . ^ .j»„„,„,;-

Pmtkmtdi circeU Ci chiama la figura.che è contenuta da vna linea rctta.che no patti peni cetro.e da vna par-

tedi cifeonférenza da effa tagl.ata.fiafi maggiore^ m.nore della meta della circonferenza. La linea retta,

chefoSlettione, fi chiama corda, la curua, ò portione d, circonferenza fi ch.ama arco figura 1 1

.

circonferenza feenata da eHo diametro, come figura 11. ,

C,Zk vnTfilura longa comprefa da vnaM linea curua, e regolare, nonperò circolare, & è detta cosi, dalla

JdTètnàdXòo. parti nelle quali ordinariamente fi fuole diuidere vn circolo , & ogni grado fi diuide in

x« minuti e li minuti in tfo. altre parti.che fi chiamano fecondi &c.

JuVvoZ «e fono tutte quelle; che dopo il quadro fi compongono d. più linee rette, & vgual., come .1 Te»-
F IgU) e lOUgone iohu iuus ^ , r 'j: o i xi^^Jin-V il D^oowod io. eCes) (eiDprC^
mono di 5- VEfagono di l VEptagono di 7. l'Ottagono di 8. il Hona»ono di>& il Decagono di 10. e cosHempr^
tagonov )../ 0j ^mcro'd Ui come è in v{o . pcr ic qUah figure daremo più maniere,

, ... " ; . 1. r t. ut a ~„er.~~ C**m 1* A*tt* Hai* re a ilio

terle in pratti

piacere

0
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Seguono le definitione nomi, c termini del Cono,

e Raggi Vifuali

.

Abbiamo quìdueforti di linee, cioèCCC, & AB,GI,HK, eheportanòil medefimo nome, che

le precedenti, eflendo perpendicolari, c parallele, nondimeno qui producono vn'altro effetto,

per caufa dei punto della veduta, e della Profpettiua, perche gl'angoli EAB , deuonoe(ferc te-

nuti per angoli retti, e tutte le lìnee C, per perpendicolari fopra il piano AB, come è DF,fopra

AE ,& le linee AB , Gì , e HK , fono perpendicolari fopra la linea della Terra , come fi vede al

foglio T4-

Tane degradata è quella , che con giufta regola è ridotta in Profpettiua » che altro non lignifica , che quella

parte di [uperficie, o di corpo, che col fuo perfetto grado viene d diminuirli, come la figura i. 3. 4.

Il più delle volte nel ridurre in Profpettiua le piante ,ò corpi, che fono paralleli alla linea della Terra, con-,

vno dellifuoi lati, eome li tré quadri degradati dalla figura 4. le degradationi fi chiamano à fquadra con

Tocchi© . Auuertafi, che fe fopra la pianta di mezzo CD, KL, fi alzerà il fuo corpo, di quefto non potraflì

vedere, fe non la faccia parallela alla linea della Terra CD, doue de gl'altri due AB , IH*& EF , NM , fi

vedrà non folo le faccie AB,& EF, mà ancora li lati Bit& EM, benché ciafeunodi detti corpi fi dichi elice

, veduto à fquadra, e non per angolo, come il corpo AB, CD, figura 1.

Ci'oggetti veduti per angolo fono,comc il quadro ABC B, figura i,il punto della veduta è nel mezzo del quadro,"

li fuoi lati fono concorrenti alli due punti della diftanza, come AB, CD , che c oncorrono alla finiftra par-

te,& alla delira parte vi concorrono li latiCB, DA, il dsttoquadronon hà alcuno de'fuoi lati paralleli alla

linea della Terra, come hà il quadrofatto di linee occulte, e punteggiate <3F, HE.
Gl'oggetti fuor dij'quadra fono quelli , che fono pofti à cafo in vn piano fenz'ordme , che non hanno alcun lato

parallelo alla linea della Terra, ne meno li fuoi lati concorrenti alli punti della diftanza, mi concorrono

alli loro punti accidentali, come il quadro AB,GD, figura 5.

Cono, ò Piramide viftua . Vitellone nel 4. libro volendoci dare la definitione del Con® , dice eflere vna Piramide^

rottonda,che ha" per baie vn cerchio, il che fi caua ancora dalla definitione 1 8, dell'i 1. d'Euclide , e dalla-,

qua ria del primo libro de Conici d'^Appolonio Vergei) , Quando apriamo gl'occhi per vedere qualche cola ,

vediamo in forma di cerchio ( che è la bafe del Cono ) all'intorno della cofa veduta, e non vediamo folamentè

quel, che intendiamo di vedere, come fi comprende da He linee, che formano due quadri nella bafe del Cono

figura 5.
t

(
Trè iono le forme, che fi dano al Cono, cioè retta, acuta, & ottufa, pigliando la denominatone dalla diuerfita

degl'angeli , che fanno all'occhio , come fi vede cella figura 6. il primo accuto , il fecondo retto , il terzo

ottufo -

l^JJè del Cono è quella linea retta, ohe fi fpicca dalla punta, e và à terminare nel centro della bafe . la Settìonà

del Cono retto, & acuto, ferue per le pitture, che fi godono in faccia, e CidtuefchuìZrcla fettione delCono ot»

tu/o, per le ragioni, che diremmo più auanti

.

r

€onofcaleno è quando/y/e non è perpendicolare alla bafe , la fanone del quale ferue per quelle pitture, che

hanno il punto della veduta da vna parte, e fuora del quadro figura 7.

Quadro in q uefìo trattato s'intende qualunque fuperfìcie atta ad operami fopra, fia Muraglia t Tclla Imprimila»

ò Carta. I{.iggi vifuali fono linee imaginarie, che s'intendono partire dal noftroocchio,&arriuarefipoaH*

oggetto veduto; In maniera, che, fe riguardaremmo vn punto, non fi parte, ò non fi confiderà partire dal

nofiro occhio, che vna fola retta linea, e quella è quella, che fi chiama afie,ò raggio centrale .
^

Se l'oggetto è vna linea retta li raggi vi(unii fanno vn triangolo, cuero fuperfìcie triangolarercome la lineaCD*
che è la bafe, e li due lati fono raggi eftremì, che fi partono dall'occhio A , e fann 0 il triangolo ACD,& AB*
è il raggio centrale, mà fe la linea CD, fi rimiraffe da vn capo ella fi vedrebbe, come vn punto -

Se l'oggetto è vmfuperficie piana tiraggi vifuali formeranno vna Piramide, la bafe della quale è l'oggettoCD»
EF, e la punta adocchio A, il retto di quefia Tiramidc fono raggi vifuali, fe qwHzJuperficie Ci vedefle da vii-,

lato, fiche fofle in taglio dell'occhio apparirebbe vna linea •

Fra tutti tiraggi vifuali il più forte è il centrale AB , & è quello ,che più chiaramente , e didimamente vedftj

quinto è dentro alla baie, purché ella non paia* l'apertura dell'Angolo retto, comeCAP» figura p.

Alcune
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Alcune Prattiche di Geometria per formare le Linee

,

e Figure , che noi voghamo definire.

RIMO, perfare le perpendicolari9 oucro come dicono gli Artefici due linee à fquadra,operatio-

ne neceflariaquafi in tutte le noti re prattiche, fc noi Ja vogliamo nel mezzo d'vna linea , co*

me AB, bifogna aprire il compatto più della metà della linea, e mettere vna gamba nel punto

A> e con altra formare duoi pezzi di circolo di fopra, ò di lotto , come F te , e fare il medemo
del punto B, che cong'ungendoi duoi punti doue s'incrociano queftì duoi pezzi d'arco, con.»

vna linea retta, fi hauera ja perpendicolare, fopra la linea AB. figura %.

Secondo, Se la linea fofje da baffo del quadr&youero carta, doue, che non fi pitele fare li detti archi di (opra , òdi (otto ,

bifognarà tagliare quefia linea in due parti eguali
,
per hauere il punto G , poi da'capi di quefia linea fare

due pezzi d'arco, che s'incrociano infieme in H, poi tirare vna linea da H àG, come la figura i.

Terzo, Te? aliate vna perpendicolare da vn capo d'vna lìnea, come dal punto I, dalla lìnea 1K, quello fi fa in più ma-

niere, primieramente, come habbiamo detto, ma quando il fpatio manca , bifogna pofare vna gamba del

compatto al punto l,c con l'altra gamba, fare vna gran portionedi circolo ML , poi mettere il coropalTo

cos'i aperto fopra il punto M, e con l'altra fi fard tagliare la detta portione di circolo nel putitoci, poi pi-

gliare la metà da MN, e portarla verfo il punto O, per hauere l'angolo retto OIK, oucro fenza la tìnga di

cercare la metà dell'arco MN, fi può con la medefima apertura del compatto , fare vn pezzo d'arco fopra_.

Ni mettendo il compatto in N, e fare l'arco PQ, ponendo dipoi là riga al punto M, e N, tirare vna linea,

che tagli l'arco PQ^nel punto P, alzando vna linea da 1, à P,che haueremmo la perpendicolare, e l'ango-

lo retto PIK, figura 3.

Quarto, Vn altra manierai fe dal punto P, vogliamo alzare vna perpendicolare, piglia fi vn punto à piacere di

Coprala linea PR, come Q^da quello punto Q,fi facci vn circolo, che tocchi il punto P,che taglierà la li-

nea PR, in qualche luogo, come in S, poi fi tiri la S , per il punto Q^, infino alla circonferenza del circolo

ST, che congiunti li punti P, e T, haueremmo la perpendicolareTP, figura 4.

Pcrabbrsuiare tutte quelle prattiche, balla vnfquadro ben aggiuntato, oucro la prattica della figura pa-

gina zj.

Quinto, Da vn punto dato fopra d'vna Linca t far cadere vna perpendicolare . Dal punto dato A , bifogna far l'arco

BC, che tagli la linea data £P, nellipunti GH » e da quelli GH , far du >i pezzi d'arco di lopra , oucro di

fottodal punto dato, che fi taglia no, come al punto i, poi dal punto A, far cadere vna linea ,
pausando per

I, lopra la linea EF> che quella farà la perpendicolare dal punto dato figura $.

Sello, Da vn punto dato davn capo d'vna linea, far cadere la perpendicolare, lì punto dato fia K, e la linea LM, dal

punto K, bifogna tirare vna linea trauerfakd capricio,che taglia in qualche luogo, la linea LM,come in

!N, poi diuidali quella linea KN; in due parti vguali,e nel mezzo O, facciali l'arco, che palla perii punto

K> & il punto della fettione, che larà fopra la linea LM,feruirà per far cadere la perpendicolare h P,fig-6".

Settimo, Le linee parali* le, per eflcreben fatte deuono etter tangenti à duoi mezzi circoli, come FG,c paralle-

la a HI» perche ella frizza fopra li mezzicircoli nelli punti KL.

Ottauo, Terdiuidere vna linea in più parti eguali, è aliai commodo hauere vna tauola picciola, ouerocarta pro-

porli onata a 11 1 difcgni da farfi,chc fia compartita in parti vguali, come CD,lc quali diuifioni liano man-

date d vn punto, come linee concortenti, hauendo vna longhezza minore della linfa CD, Cornelia linea

AB, e volendola diuidere in ferte parti eguali, fia portata lopr,à la linea CD, tanto,che tocchi kdue linee

efireme, e che fia parallela alla linea CD, che faràdiuifa in fette parti vgualV e volendone minor numero,

e più picciolc, fi pongano come fi vede nella figura 8*

Per
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*
Per Formare delle Figure Regolari

.

UU Unta AB, data perforo vn Quadrato, pongali vna gamfeadel compaffo al punto A, e con l'al-

tra f. pigi» la longhezza AB, fi tenga fermo al punto A.econ l'altra gamba del compaffo fi fec-

cia l'arco BC, come ancora del punto B, l'arco AD , ebe fi tagleranno nel punto E ,fopra 1 sl.

r fettione bifogna trafportare la meta dell'arco AE, oueroBE ,che daranno li puntiCB , per 11

«BSSSi** quali, tirandodelle linee rette, li haueràvn quadro perfetto.
« . n „„:i,,„.„j„

2>W*w«mJU, fopra la linea AB, tiriti dal punto A, vna perpendicolare CA .vgualea AB, poibanrate

órefo con il compaffola larghezza AB, ouero AC, fi ponga vn piede ddcompaffoal punto B,e con l'altra

fi facci
vnSpezzo d'arco, e facendo il medemo del punto <S, la ietc.one di quelli due archi farà il puntoD

,

EP, come PG, hauendo poi prefa l'altezza E © , pongali vna gamba del compaffo in F ,
e con 1

ciafi vn pezzo d arco, c col medefimo fi pigli a longhezza EF, poi pongafi vna gamba del compaffo in G,

e faccafi vi. fecondo arco, e fi tagli il primo ,n H, che fi hauera quello, che fi defidera.figura a.

, 41 fornai Trillo equilatero,^ vna lineadata ,come AB, pigUC la onghezza de la linea AB t.

3
Tookafi vna gamba in A!e con l'altra gamba faccafi vn pezzo d'arco.come G,e faceti!

1

medefimo dall'-

altrfpar ", e tirando due l.nee della fettione C, verrà fattoli triangolo equilatero ABC, figura j.

Le figurePoligone, ò di.piu lati eguali, fi logliono per lopiu ddcriuere dentro de'circoli, con le feguentl

4 "« immolo equilatero, bifogna mettere il mezzo diametro al punto A, e deferiuere l'arco DB ,
e «rare

la linta DE, ouefta farà vn lato del triangolo PEF, figura*.
,

5 vèrII £>°t,? tiranf. duo, diametri ad an|oli retti , e fi congiungono le loro eftremita ,
che farà .1 quadro

6 vVS£nZ\Io' di cinque «voli, per defcriuerlo fopra ì vna linea data.oprando in quefia maniera, fi con-K Mi tutto con vna fola apertura di compaffo . Li capidella linea data . nano AB, che feruono per

«ntr di duoi circoli , che fi tagliano inG , il qual punto fi faccia centro , per il terzo femicircolo
,
e da i

pun RoTue^
«un o, che far.a la perpendicolare VG, tagliando il detto femicircolo,il cui centro e G ,

le quali due linee

«.mmerano in E,& F, à quali tirando i liti AF,& BE , del Pentagono , econ la medefima apertura del

XX po'" ndcTv,, ptele in E, e l'altro nella perpendicolare VG, haueremmo .1 pentagono dato equ,-

„ Ignote ancona' fanlPentagono nel arcale , in quell'altra maniera, faccianfi duoi diametri ,
e piglinfiDG ,

7
^età del mezzo

3

diametro DI, dcll'interuallo <3 à, facciali l'arco AH, la linea AH, farà vn lato del Penta-

gono figura 7.

$ Ver VEfdgono.ilfcmidkmetro feruc per vn lato delmagono

.

9 -Ver nptagono, pigliafi la metà del lato del triangolo equilatero, come è A, figura 9*

10 Ter l'Ottagono, pigliò la metà d'vn quarto di circolo, figura IO.

ti TerilUonazoHO , piglianfi li due ter^i del mezzo djametro,come EB, figurati.
«ni Ja «leda

1» Ter il Detono , pigliafi vn mezzo diametro, e fi diutde in due parti egual. v. g. nel punto 0, poi da queOo

punto G, e dal triangoloA facciali l'arco AB, che la parte del mezzo diametro BC, farà il latodel Deca.

gono a figura 12.

Segue
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Segue il modo di formare altre Figure.

Ir lTndecagono,hccha(ì duoi diametri ad angoli retti, e da! punto A,facciaG l'arco BC , eoo

l'internano del mezzo diametro , poi dall' interfeccatione C , Uno ad E , fi tiri la linea CE ,

che poi DC, foràil latodcll'Vndecagonu, figura t*

Ter il Dodecagono , diuidaG in due parti i'arco dcll'Effagono AB , e così fi può procedere di

qualfiuoglia figura, partendo li Cuoi archi in due parti, che fi anderanno moltiplicando, fino

acne numero li vorra^con quefta regola

.

11 Triangolo in 6, 12. 24. 48. 96.&.C

lì Quadro in 8. 16. fL 64. 128. &c.

Il Pentagono in io- 20. 40. 80. 160. &o
L'Eptagooo in 14. 28. £6*. 112. 2i4&c.

2 Ter atcrei'cerei lati ielle Toltone, cioèdcfiderapdo i lati di vna data figura alquanto maggiori , fi operi nel-

la maniera, che fegue . Sia v. g. il latoDE , maggiore di BG ,dal centro A, fi tirino due linee , che pa (fino

per gl'angoli BC,di quella lunghezza, che fari bifogno, e fra quelle fi pongala mifura maggiore, che ua_.

parallela al lato BG, c he facendoli l'arco maggiore, il tutto fi haucrd: figura 3.

a, vouatok può fare in varie maniere, e primieramente fatto, che fi è vncrcolocon due diametri, come AB ,

CD, dalli punti AB, fi faccino due altri circoli eguali al primo, poi dal punto I), fi tiri vna linea , cho

pattando perii centro A, arriui infino alla fua circonferenza,poi ponendo vna gambadel compaffo al pun-

to D, con l'altra piglili l'interuallo E , e facciafi l'arco EF , e facendo il fimilc dall'altra parte, l'Ouato

farà fatto: figura 4. . . r , . ,••

k Per l'ouatopùtondoi la lunghezza fua fia diuifa in tré parti eguali, come A,B,F,faccianfi due circoli in mo.

do, che vno tocchi il centro dell'altro, poi alle fettioni D,& E,fiano tirate due linecchc paffino per li cen-

tri, come EA, e FB, piglili di poi con il compatto il diametro dclli detti circoli ARé ponendo vna gamba

in D, con l'altra facciafi l'arco GH, e facendo il medefimo dal punto E, iara fatto l'Ouato: figura 5.

6 Guato d'vn'altra manierai fiano due quadri perfetti congiunti inficme, e fiano tirate le linee diagonali nel

mezzo di effe faranno due centri G, & H, gli altri due centri faranno E , F , ponga fi primieramente vna_.

gamba del compatto al centro E, con l'interuallo F, 1. facciafi l'arco i. 2. & li medefimo fi facci in tutti

gli altri punti fi, G,&H, che fi haucrà l'Ouato figurai
"

*

7 La veraprattica di fare lOuato,cbe fiagiu(lilfimo,e che fipoffa ridurre a qualfiuoglia largherò lughe^a è lafegnete.

Sia dato il Quadrilungo A BCD, fig. 7. dentro del quale vogliamo fare vn'Ouato. Si diuidano primieramente

le linee AB,DC,AD,BC,in due parti eguali, nc'punti G,E,H,F, da quali fi tirino le lince EF,GH,e per ri-

trouarelidue centri fi pigli la lunghezza EL,col compatto, e di poi pofìo vn piede in G, con l'altro fi ta-

glila linea EF, ne punti i, &K., che quefii faranno i due centri per defenuere l'Ouato.

% ciafeono di quefii duoi ponti fi fermino idue chiodi , e con vn (pago che fi parti da G , Tauola.
evadi al chiodo T, da l, al chiodo K,& da K, torna in G.doue fi facci vn nodo con i duoi _____
capi, e pongaficofa, -che nel girare detto nodoattorno li chiodi ben tirato lafcia di fOi

veftig.j, che hauremmo vn'Ouato perfettiulmo .
, J

8 Con la medefìma prattica li Muratori fanno qualfiuoglia Ouato per le VOite
, e tutti a

rnamedefima altezza , benché di larghezza diuerfe , corne i] vede nella figura 8- nella,

quale alla medefima altezza CD, fi ponno delcriuere Ouati più, e più larghi

.

9 Per non laiciare adietro quello, che può dilettare ivirtuofi «udenti voglio adurre altre

prattichc, per formare le Poligone.
#

Ti ima fatto il circolo, l'apertura àdcompafso captfee. Jci volte attorno ilctrcolo, douefiba l Efsago-

no, c lafciando vn puntosi, e l'altro nò, fi batterà *n triangolo Equilatero, come ^ÉCt& il circolo

Jdiuifo in tv è parti eguafy Volendo noi vn pentagono di 5. lati eguali, la portion del circolo BCfidi

Vida in 5. Parti eguali* di quelle sparti [e ne piglia 5. con il compaffo >e principiando dalpunto ,A ,

fife°nino i punti 4. 1. 2. $.cbexongwngendoqties~ii punticonlmee rette fi bavera il Ventarono

.

Se vogamo lafora de ll'Eptagono difette latieguali , fi dtuìda la tcr^a parte del circolo tn lette

partieguali, e con il compaffo se ne piglia ecosì fi dette procedere fiano di che numero fi voglia le

figure equilatere.
'

alcuni fifcruono del circolo dittilo in tfegradi, ma quitti bafìa.che noi fi ricordiamole gligradtfono

le piccioli diui[ioni d'vn circolo,come[t vede nella figura to-ebe la quarta parte del circolo D?(, fo-

no OO. tradì NO, altri9?.0?,& TD,ilrimanente, eper maggior chiarella efponiamo lafeguente

tauola della quantità dell'angolo douuto àciafeuno de lati di qualfiuoglia figura regolare contenuta

nel duolo . Ter cfìem pio ,fi vorrà fare vna figura di %. lati , facciafi nel centro del circolo, che deus

contenere detta figura vn angolo digradi ji.che tanto deue btiuerc il lato di fintile figura, come per

effemvio, V amolo LML,che altro non vuol dire, fe non, che illato LI, entra cinq >e volte nel circo-

lo. Se poi fi vorrà la figura fudetta minore,facciafi nel medefimo centroM ,tl circolo della defidera*

tagrandetta, come IL, e piglifiper vno de fuoi lati la linea 0.

^ell'tileffo modo ,fe vogliamo vna figura di p latihabbiamo nella, Tauola l'angdo[er ti [no centro

,

(he ègradi 40. e così fiformerà ogn'altra figura»
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Diuifione della Frofpettiua in Naturale

,

c Prattica.

Er Profpettiua naturale s'intende tutto c;ò,che è rapprefentato da qualfiueglia oggetto viGb£

le, nel qual oggetto fi comprende la iua diminutione , ieconde , che all'occhio apparilce appi-

ciolirfi più, ò meno per la maggiore, è minore difianza dali'occhio.

Sono gl'oggetti viiib'ili, parte prodotti dalla natura, e parte fatti con arte,* quelli che fono pro-

dotti dalla natura, intendiamo Taefì, Monti, Mare,Jjole ^-quelli fatte con arte,Fwesfte, città,

Ville,Tia^e 3 Borgbi,CaJe &c- adunque fi mi li vedute fono Profpcttiue naturali .
_

.

V intentionedel pittore è di rapprefentare in vna fuperficie piana i corpi folidi , ò figure di rilleuo , & ogni

eola veduta da lontano , ria Taefe , Monte , Mare , in fomma tutto ciò , che l'occhio in vna fol veduta può

{coprire, e tutto quella, che fi rapprefenta , fi dimanda Profpettiua prattica

.

Benché la Profpettiua prattica fià imitatrice della naturale apparenza,& ogni apparenza fia notiffima, per

Profpettiua naturale , nondimeno è falfa la credenza di quelli , che (limano efiere in fuo arbitrio il pote#

re leuare copie con effatezza degl'oggetti naturali con vna fempliee prattica, così alla cieca , c che fenza

altro artificio , e intelligenza debbano riufcirli le cofe proportionate alle naturali apparenze ; e però ve-

ro , che vi fono modi per affuefaee la mano in breuitfimo tempo àleuare copie dell'apparenze naturali , &
à fare delle belliflìme Profpewiue Teoricamente, fenzafapernele regole, e facilitare l'intelligenza fra*

quali dico con Leon Battila Alberti , che non fi fuò trouare cofa più commoda deìVeh, il quale fiado-

pra nelle fcole per lucidare lì quadri, percioche con la medelima facilità fi lucidano l'apparenze na«

turali, e chi fi affuefarà à ritrare il naturale, con l'aiuto del Velo farà l'intelletto, e la mano tanto effercita-

ti al bene, che tutto quello , che s'affa tticarà' di fare parerà naturale , la qua! cofa vediamo quanto nella»,

pittura fia da efiere defiderata. I

B fe alcuni Maeftri fono pigri , tardi , e lenti , non amene da altro , che traicurano il lapere il fondamento di

quello, che s'arTatticano di fare, e mentre, che fi ellercitano in quelle tenebre degl'errori , vanno tentan-

do, e cercando come timorofi, e meri ciechi la fi rada con il pensilo, come fanno gl'ifteOi ciechi cercando

le vie, e l'vfcite, cheeul non fanno con il loro baOonceiìo.

§ìètro Tefla, nel Tuo Liceo della Titturaàoucb notato

f

intelligenza , efvfo hà efpreiTo la prattica cieca , cóme
U

habbiamo qui la minore figura, c noi riabbiamo efpreiìo la Prattica ad occhioapperto , che opera con la

Teorica . 11 detto Tcfta dice nella feguente maniera* la Teorica è per sèfìejja di legami attìnta, e la Trattka nel*

la fua libertà, t per fcflefìa cieca, ma chi-in età di frejchi ami nelli ftudifdi pittura, ìlbuono di granMaefìro apprende,

e 'poi allargandofi ad imitare da sè gl'oggetti della natura entra nel dotto Liceo di Tallade, e vi tróua, & intende frat-

te della Matematica, ini/ce egli la Teorica alla Trattici, efpogliandole de i loro difetti , con felice accompagnamento

della intelligenza, e dell'vfo à[e accjuifìa gloria di nome, & d Mondo accrefee pregi di Virtù J 5

Volendo facilitare l'intelligenza, & entrare con breuità nel Liceo della Tittura, facciali qualche fludi» col V&
lo, ch'ogni minima fattura fatta con l'applicatione feoprirà più in vn'hora , che con qualfiuoglia prattica

in vn giorno , & inficine li riufeirà di pratticare la Profpertiua fenza fapcrla , c fcopriri con gl'occhi del

corpo, tutto quello, che fi confiderà congl'ccchi dell'intelletto

.

Intenderà facilmente cofa fiano raggi vilusli, che quando fi confiderà vn'oggetto fi forma vna Piramide li-

mile alla bafe, e come quella Piramide fi taglia a' trauerfo Matematicamente,e come nella fuperficie della

fettione hà Tempre la vera, e giufiiffitna indagine, ò ritratto dell'oggetto j vedrà , che cofa fia punto della

veduta, punto delia diflanza, punto accidcntale. che cofa fia linea Orizontale, è che fia Orizonte natura*

le in fine vedrà chiaramente la Teorica accompagnataalla prattica.

Si può adunque con ragione formar encomij a quefionofiro^c/o, e chiamarlo lucidiamo fpecchioall oe*

chio dell'intelletto , e benché in altri tempi lerul di oicura benda , per fpiegare il cordogli© delle tenebre*

funerali, hora qual rifplendentc Sole difeaccia dal Cielo dei nofiro Intelletto le tenebre dell'ignoranza , e

lo re*de illuminato del vero fplendore della verità

.

ponardo da Vinci, tra" lìjuoì bellifimi auuertimenti della -Pittura al cap. I . dice bifógna fapere di Trofpetttua, al cap.^l.

adoprare il Vetro, cap. po. fapi di 'Profpettiua, cap. 274. che sii prima bon Trojpcttm , cap. 578. lucidarecon Vili

,

è Vetro, c*p. 34?. la Trojpettwa, è la briglia, e tim ere della Tittura .
?

.
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Della Profpettiua Prattica.

Alla paffata diffi nitionc comprendiamo, che la Profpettiua prattica , è vn'arte , che ci rappre»
fenta degl'oggetti fopra vn mezzo diafano, come Verro, è Velo tràfparente nclli punti , douo
quefto mezzo taglia li raggi vifuali dell'apparenza degl'oggetti

.

Dunque il fine dalla Proipettiua òdi rapprcientar fopra vn piano, come è EFGH, gl'oggetti,

che fono perdi là, in quella maniera, che vediamo qui AhCD, rapprefentato in *KLM, co-
me fono veduti alla trauerla di quefto piano

.

Per meglio intender quefto . Supponiamo, che fia per terra vn'oggetto , come ÀBCD, e che l'occhio del ri-

guardante fia in Q, fe fi metterà fari l'vno, e Paltro vn corpo traiparcnte, come è EFGH , le Temoni della

raggi dell'occhio faranno delle perpendicolari MQJRL, SI, TX» che ci daranno Ja figura JKLM,in manie-
ra, che l'oggetto apparirà* in quefto corpo tràfparente, il che ci fa conofeere , che tutta l'arte della Trofpettì-

ua non è altroché ritrovare la fettiont ielle /Ì0ee,perciochc il piano EFGH,tagliala Piramide vifualc ACBD,
&O, nella iettione riabbiamo l'apparenza della figura IK.LM.

La ragione delia prattica data da noi, feruiràper ritrouare quefìcfettioni, perche vna linea folo non può de-
terminare cofa alcuna, perciò è neceflario, che ve ne fiano due, che fi tagliano per haucre vn punto j hora
poiché gl'è certo,chedal noftro occhio alPoggettofemprefifà vn raggio, oucro linea retta, quella non»,
ci può mai mancare, mà per hauer l'altra, che Ja deue tagliare, b.fogna, che noi c'imaginiamo, che dal no-
ftro piede fi faccia vn centro, di doue fi partino quantità di linee, che vadino a gl'angoli dell'oggetto ,chc
noi vediamo, come dal centro P, à gl'angoli A BCD , le quali linee efiendo tagliate da qualfiuoglia piano

,

cqme è EFGH, tutte quefte linee, come PA, PB, PC, P D, che erano Orizontali, fi drizzano , e diuentano
perpendicolari, come PB, diuenta QM» PD, diuenta RL, &c.

Perche fe elle rimaneffero Orizontali, li raggi vifuali non le tagliavano fe non all'oggetto medefimo , doue».

fi rincontrano tutte due, per quefto fi fupponc ogni volta vn piano fra l'occhio, e l'oggetto , perii quale fi

hanno le perpendicolari, per trouare li punti, per formare l'apparenza de gl'oggetti quali fi fiano *

Quel che fi è detto è più tofto per far concepire la noftra prattica del Velo, che per feruiricne in rapprefentar
Profpettiue, perche èia medefima,mà più facile, perche in breuiujrno tempo fi trouano li quattro punti I,
K, L, M, e d'ogni altra figura, benché difficile, alla qua! prattica fi potrebbe dare quefta definitone.

L'arte della Profpettiua prattica è di fapererapprefentare tutte l'apparenze de gl'oggetti fopra d'vna TV/*,
Muraglia, ò qualfiuoglia altra fuperficie tràfparente, come Velo, Vetro &c. in quella maniera, che in cfktto
noi le vediamo, ouero, che noi le concepiamo nella noftra idea figura i.

Dell Jchnografia .

I dittografìa c il piano , ò pianta fopra il quale fi vuole alzare qualche cofa, còme ABCD, è Vicbnografia y&
piano d'vn quadro ridotto in Profpettiua figura

Dell Ortografia 0

Olografa è la facciata, ò il profpetto dauanti de gl'oggetti fenza lontananza , talché EF(£$J,è ì'Ottho*

grafo, y ò la facciata d'vn Cubo , perche &com<t\'Icnografìa rapprefenta il piano ^vsìl'Ortografiaci di
vna femplice rapprefentatione di vn lato diritamente oppofto all'occhio figura 5.

fi {:' '-
;

" "
•
-.->.••.'••;'• "

», .\ ; :. .• -V..' '

. HitJ <£. §
''

Della Scenografia.

Scenografiabh eleuatione, ò alzato dell'oggetto perfetto , con tutte le diminutioni ,& ombre , tantoM
dinanz , che dai lati, che fi pedono vedere in vna occhiata inficme, come IKLMNOP. Noi a fine di ri-

durre qucfti nomi, ò termini più intelligibili nominaremoda qui auanti VIcnografia pianta, Pornografia fac-
ciata 3 elaScenografia eleuaticne, è aliate del tutto figura 4.

Perche
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Perche gl'oggetti d'vguali grandezze s' appicciolifcano,

eflendo veduti da lontano.

'
Optìca c'infegnajchcgl'oggcttici danno le loroapparenze fecondo gl'angoli, fotto de'qualifo^

i o veduti , & quelli angoli , fi pigliano ell'ocehiodouefi rincontrano le lince , che fi partono

dall'oggetto, perche tutte le coie li vedono lotto à qualunque angolo vifuale; mà quelle cofe, che

fi vedono fotto minore angolo appanfeano minori , e quelle, che fi vedono fott£ a maggiorana

goloapparifeono maggiori

.

per «riempio, l'occhio A, figura i. guardando il primo oggetto BC, fa due raggi AB , &AC ,|che fanno nell'-

occhio i'angolo BAC , fe il roedefimo occhio A , guarda il fecondo oggetto , fi fanno parimente due raggi

AD >& AE vtiie fanno .l'angolo DAE , minore , che 3 A C , l'angolo del terzo oggetto FG , e ancora più

picciolo. Da queftaefpencnza dunque bifogna concludere , che gl'oggetti d'vguali grandezze , li più

lontani fono veduti fotto vn'angolo più picciolo, e perciò le loro apparenze in Profpettiua deuonoeflcre

più picciolc .

Da ciò, che li è detto di fopra, ne fegue , che gl'oggetti , de quali parliamo , effendo fra due parallele ,come

J3F, & CG, figura 2.l'apparenze di quefie parallele terminaranno in vna Piramide,e fi tagliaranno al pun-

to della veduta, quelle linee BF,& CG , fe follerò continuate terminariano al punto della vednta (corno

fanno le due parallele BO,&CO, figura ^.)qucdo fi preua mediante gl'angoli minori,c maggiori, tecondo

la quantità de punti, che fi pigliano à confiderai , come fono BC , DE, & FG, poiché l'angolo BAC , è

maggiore degl'angoli FAG, & in quefta maniera fi procederà in infinito

,

Siche le due parallele BF,&CG, quando fodero continuate , ci appannano concorrenti al punto della vedu-

ta, come fanno le due lince BH , & CI , e per quello tutte le linee tirate al punto della veduta nell'arte della

Profpettiua, fono tenute per parallele fra di loro.

La terza figura ci morirà quanto habbiamo detto,poiche fuppofio,che gl'oggetti apparivano tali, quale èP*

angolo dentro il quale tono veduti, ne fegue , che fe haueremmo più linee dentro à vu rnedefirno triangolo,

clic non douranno apparire eguali fra di loro, e perciò diciamo , che tutte le linee , che fono comprefe tri i

lati longhi del triangolo BOC, a pparifeono eguali frà di loro quantunque elle Mano ineguali; nell'ifìeffa

manierale noi habbiamo vna quaHtitàdi Colonne, ò V'tUBri, da vna parte , e dall'altra in vna Sala , faria

ncceflario, che tali oggetti fodero veduti fotto diuerfi angoli, e per quefto, che apparificro ineguali, quant-

unque foriero eguali trd di loro. Per ctfempio effendo l'occhio in A, fe da i punti del primo oggetto BCfi

tirano lince al punto della veduta O Rettamente oppofto all'occhio A , quelle linee BO , & CO, fanno il

triangolo BOC, che terminerà li TìUttri BC, DE, FG, HI, KX, dunque quelli fono eguali tràdi loro, ben-

ché in apparenza fiano ineguali la ragione è, che le linee BO , & CO, fono tenute per parallele , perche fi

tagliano a 1 rnedefirno punto dentro all'Orizonte, il che fi vedri più chiaramente al foglio 1
5.

'Adunque il Vauimento è formato dentro vn triangolo, l'altezza delle Colonne è comprefa dentro àyn altro

triangolo per parte; & il Soffitte dentro ad vn'altro triangolo, e tutti quelli quattro triangoli congiunti in-

terne fanno la figura 4. terminaranno à vn fol punto, come A, che è il punto della veduta, doue tutre le pa-

rallele fi vanno àcongiungere;E)a quelle proue comprendiamo,che gl'oggetti lontani s'appicciolifcono,

e

che tutte le linee, che fi tirano di fotto, ò di fopra dalle Colonne , fono afloiutamcnte tra di loro parallele ,

perche concorrono al punto della veduta A.

Dì qui aauicnc, che ftando l'occhio in capo d'vna Loggia ci pare, che à poco, à poco il Soffitto s'abbaùS, il Via*

no s'inalzi,& che i lati fi refiringano in forma di Tìumide, fecondo, che dall'occhio s'allontanano.

Quel, che habbiamo detto del punto della veduta, fideue intenderedi tutti gl'altri punti fopra l'Orme, fiaì

no in qual luogo fi vogliano, perche tutte lj; linee, che fe li tirano, deuono^rTere tenute per parallele.

Per quanto io hò feoperto nel difeòrrerc con quelli della profeulcne, fono nel rnedefirno errore, che io fon fia«

to longhiflSmo tempo, cioè dicono, & intendono effere il punto dell'occhio in lontananza alla più remota

parte della vifta , quefto è verismo ...inquanto fi confiderà la Profpettiua Naturale, come per cflempio,

' due lunghiffime file di Colonne, ò d'Alberi, all'occhioapparifcono concorrere come al punto O, figura y
Nella Profpettiua Prattica,tal lontananza non ti confiderà per lontana, perche è la più prouima dell'altre

cofe, effendo quella, checi dà il punto dell'occhio nel quadro, che per cffcrccfprelfi inpiù luoghi, nel pre-

terne trattato à quelli mi rimetto

.

Come





Come fi comprende, che gl'oggetti fi Veggano

per raggi Vifiui, che formano all'occhio

l'Angoli.

;
Olendo noi chiaramente comprendere quefta verità de gl'Angoli Vi/mi , e come la multipliciti

1 degl'angoli formano vfyzTiranìidc la di cui punta termina nell'occhio » e la bafe ne gl'oggetti »
1

poco importa il cercare, fe dall'oggetto fiano mandate le fpetic delle cole all'occhio in forma di

"Piramide, come infegna Jlrìftoùle , ouero Te l'occhi» mandi li raggi all'oggetto nella medefima

forma, come vogliono i Tlatonici.

per impofleflarfi di quella imagmatione , habbiafi qualfìuoglia corpo folido , ò 6gura fuperficiale , come la^

muraglia A A, figura i. fupponiamo.che dalle efìremità A A , fi fpichino due linee concorrenti all'occhio B,

nel quale fi forma l'angolo ABA, ouero, che dall'occhio B, fi fpicano due raggi , che terminino in AA»
fiche mettendoli inanzi all'occhio qualftuoglia mi fura , come la mano C , tenendola in maniera , che co-

pra tutta quell'altezza della muraglia , quefta mano toccherà quelle linee ìmaginarie , le quali in quel (ito

non fono più dittanti dall'altezza della mano,roa fé mettiamo la mano più appreffo all'occhio, come in D,
parerà, che la mano fia maggiore dell'altezza della muraglia, e ciò perche in quel (ito l'altezza della ma-

no foprauanza la diftanza delle dette linee, e fi vn'Angolo maggiore, come DBF , e fe poniamo la mano

più vicino alla muraglia, come in E, formerà all'occhio vn'Angolo minore,comc EBG,e la mano non co*

prirà tutta l'altezza della muraglia, e ciò perche in tal fìto la diftanza delle due linee fupera la lunghezza

della mano.
Adunque quefte linee ìmaginarie quanto fono più lontane dall'occhio, tanto fono più tra di lorodiftanti, e

quanto più s'auicinano all'occhio, tanto più fi reftringono; fiche nell'occhio fteflo vengono à concorrere,

e formano l'Angolo Vitìuo

.

Nella figura i. fi ratifica con l'efperienza del lume, che li raggi Vifiui, che efeono dall'occhio vadino a' ter-

minare ne gli oggetti; Sia porto vn lume nel luogo dell'occhio, pigliamo vn corpo , fe non voghamo ado-

prare la mano, come per eflempio vn balauftro ; fe il balaustro farà in cgual diftanza , come era la mano

C, l'ombra fua coprirà l'altezza della muraglia,e fard l'Angolo eguale 2 CB A, le il balauftro farà più vici-

no alla muraglia in egual diftanza della mano E,farà l'Angolo eguale à EBG,fe tiramo il balauftro in cgual

diftanza della mano D , haueremol'Angolo eguale a DBF, fiche da quefta opcratione è manifcfto , cho
ficome dal lume fi fpiccano raggi,che fanno gl'Angoli nelmedcmo lume, e vanodtrouare gl'oggetti ,così

fi deue credere , che dall'occhio efeano raggi Vifuali , e vanno à terminare negl'oggetti, e formano gl'An-

goli maggio*'! , e minori, e la multipliciti de gl'Angoli Vtfuali concorrenti all'occhio conftituifcano vna

TiramideCìOìile alla bafe dell'oggetto, come meglio nelfeguente foglio fi vede .

Jpel che hò voluto dimifamente parlare, accioche li principianti ne poflìno fare concetto folidoa e fermo, di

petcrc fpeditamente intendere f ciò che fiamo per dichiarare più amianti*





La Profpcttiua Prattica refta fatta nel ragliare

la Piramide Vifiua

.

£ Abbiamo detto, che gl'oggetti fi vedono per raggi Vifuali,e che que (li formano vna Piramidi
Hora il fondamento della Profpettiua confili e nella Semone, ò taglio di quella Piramide.

Volendo noi dipingere, dobbiamo imaginarfi d'hauere auanti gl'occhi tutti quegli oggetti, che

vogliamo fare, e farli in quella raedefima maniera, che in feftelTt fi trouano, come per ctfem*

pio, fia l'oggetto H, fig. i- che conftftiài tanti Cubi,vno fopra l'altro,e che dalle diuifloni dell'

'oggetto all'occhio peruengono raggi Vifuali rapprefcntanti 1 punti dell'oggetto, dalli quali fi fpiccano in_»

manie»a, che da tutti i raggi vifuali, che all'occhio peruengono, fi formi vna Piramide, la cui baie fia neh?

oggetto H, e la punta nell'occhio E.

invaginiamoci dunque, che trd l'occhio, e l'oggetto s'interponga vn Pelo, ò altro mago trafparente , come AB
CD, il quale tagli detta Piramide, reftando nel Velo la madefcma portione dell'oggetto, come è FG, non vi

è dubbi», chetando l'occhio E, fempre nel medefimo modo immobile , per li mcdefimi punti dei Pelo,

fempre vedremmo li medefimi punti dell'oggetto, mentre le linee dell'oggetto mandate all'occhio, fempre

paffaranno perii medefimi punti del Velo, Adunque, fe tntte le linee lafciaffero nel Veìoi colon delle parti

dell'oggetto, donde vengono, certa cola è, che refiarebbe nel Velo efpreffa efiatilfimamente la figura dell

-

oggetto medefimo, e quella farebbe pittura in Profpettiua, fatta dall'oggetto all'occhio del Pittore , pollo

intaldiftanza, & altezza determinata, la qual altezza, e dilhnza fe venule variata , rimanendo il Velo nel

inedefimo modo, fenz'altro diuerfo apparirebbe nel r<.'/o,fecondola varia pofitura dell'occhio, a cui c'ima*

gioiamo, peruenire li raggi. Noi dunque habbiamo da cfprimerc nelii ^rfri , ò Muraglia la figura iftetla

,

che verebbe fatta nel Velo, come di fopra

.

Il primo auuertiroento però, che noi daremmo, fard queflo: che potendoli farcii taglio della Piramide in va*

riemaniere, cioè netto , & Obliquo ( per taglio Retto intendo quello, che è fatto parallelo all'oggetto, come

è nella figura i. taglio obliquo, come nella figura z*)Si deuono però lafciareda parte i tagìidbliqiù, perche

efiendo per l'ordinario veduta, e confiderà ta la frittura in fronte, l'occhio in tal caio farebbe lontano dalla

punta della Piramide, e verebbe perciò a fare diuerfo effetto da quello, che habbiamo intelo di rapprefen»

tare.

Jmpercioche la Pittura totalmente rapprefenta quantofi è intefo d'efprimere , quando l'occhio fi pone alla

punta della Piramide , che habbiamo intefo di tagliare, e fe bene ogni lenfibilediftanza dalla punta della

Piramide, non fi (enfi bile differenza*, nondimeno li Quadri fatti in fronte, non fi poflono godere di fianco,e

per la medefima ragione ne meno quelli , che fono fatti di fianco, mai fi poflono godere in fronte , eperò

quando artificicfamente in tal maniera fon fatti, bifogna parimente misurarli di fianco, per vedere per-

fettamente l'imagine, ch« contengono.

.Tri li Quadri dunque fatti in fronte,e quelli fatti per fianco vi è quefta diflferenza,che li fatti per fianco vedu-

ti per dritto, moflrano la figura maggiore del fuo vero, & in effetto nelli Quadri iftefiì è maggiore^ quek

li, che fono fatti per dritto, effendo veduti per fianco, la moflrano minore , benché vi fia dipinta al natu«

rale; fiche tagliando la Piramide con taglio Rettos e non Obliquo, haueremmo ntlVelo quel, che intendiamo

di fare, e febmaremmo quelle deformiti! delle figure maggiori caufate dalla Obliquità, del taglio,

E perche l'Obliquità dei quadri fi poflono confiderarein due maniere, cioè da deftra , oda fini lira ,ouero di

sii, in giù, l'vna, e l'altra douràfchiuare il Pittore (quando però non gli folle propofta qualche fuperficie

immobile, come di Volta, ò d'Arco) e fi deue collocare il Velo, che ftia perpendicolare; acciò nonvemrfibo

à dare nelli medefimi inconuenienti intornoalla grandezza dcH'imagini, della quale di fopra habbiamo

parlato, e quando il Velo fia ad angolo non foloefio Velo , mà ancora i lati deuono ftare perpendico-

larmente.

'Auertafi ancora dicollocare il Velo fopra il Quadro , o altro luogo douè vogliamo trafportare la Profpettiua

nell'ifteffa maniera, che ftaua, quando fopra di efibdiflegnauamo gl'oggetti, altrimente, fe prima l'hauef*

fimo tenuto con qualche inclinatione , epoi fopra il Quadro , ò altro lo collocaifiino à perpendicolo gl'og-

getti verebbero ad inclinarli con deformità indicibile

.
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Del Taglio della Piramide .

Perdimoftrarep^u chiaramente, ch« li raggi viYuali formano VnzTiramide, eehe la ProfpettiuaJ
refìa fatu nel tagliare la detta Piramide , e per dare piena fodisfattione a Ili curiofi , proporem-
mo nella prima figura vna linea fola nella a. vn triangolo, e nella vn Quadro, per meglio inten-

dere la figura 1. del foglio 7.

Sia vna {maretta porta in piano,& à cafo, cioè tratta alla ventura fopra il piano ABGD, come
Ialine* EF> certo è, che dali'eOrcmità di detta linea , fi partiranno due raggi vifuah concorrenti all'occhio

G, nel quale fa ranno l'angolo ECF, e fe farà ti apofrofrà l'occhio G, & la linea fe t?,vn Velo, ouero vn Qua~

ftVo,comcIK.Lfv1 J li duoi raggi vifiui remeranno tagliati inN, &O ,eflendo l'occhio G , perpendicolare al

Velo IKLM, ci dà il punto della VedutaV,th linea Orientale TV, per hauere li duoi punti N, &0,bilogna>
che del noftro piede fi faccia vn centro, come H, dal quale fi (piccano due linee che vadinoà trouare li ca-

pi della linea EF, le quali effendo tagliate dal piano LM» la linea EH, refia tagliata in Q ,daiqual punto ù
deue drizzare vna perpendicolare, fiche tagli il raggio EG, in N, e facendo così dell'altra , haueremmo il

punto O, e tirando la linea NO, ci darà l'apparenza della linea EF.

Nella feconda figura vi è la fupoficic triangolate EFR., porta nel piano ABCD, della quale fi troua l'apparen^

zanella mede-lima maniera, perche il raggio FG, refta tagliato in O, & il raggio EG ,inN, & RG,inS.
Non babbiamo tirato le lince del centro H, à gl'angoli della fuperficie triangolare , per non confondere , e fi

trouano parimente li punti N,0, S, in vn'altra maniera , con tirare dagl'angoli E,F ;R, linee parallela, co-

me EL , tirando l , al punto della Veduta P , il quale è fopra la linea Orientale TV , che ci darà il punto N,
facendo così dagl'altri, come fi vede nella figura 5.

^ella terza figura del Quadro EOQX , nel piano ABCD , fi troua la fua apparenza nel Velo IKLM , con più

faciliti delie fopradate,atte(oche hi vn fuo lato, come GL, nella medefima linea della fuperficiei che taglia

iduoi raggi EG, & XG, dall'angolo L , dunque del Qitadroùz. tirata vna linea zWunto della Veduta? , chtu*

taglierà il raggio XG, nel punto R, e quella dell'angolo O. taglierà il raggio EG., nel punto N , e tirando

la linea NR,haueremmo l'apparenza del^WroEÒLX, nella fuperficie del taglio, come NRLO , echo
quefta maniera corrifponda alla fopradetta , fi vede chiaramente perche il raggioXH , retta tagliato in_.

Q, dal quale alzando la perpendicolare QR ,quefta tagliami reggioXG ,in R, còme nelmedefimo luo-

go taglia la linea JLP, c la linea LR, ci dà l'apparenza della linea XL, e la linea NO, ci dà l'apparenza della

EO.
Credo , che da quelle operationi reftaremmo certi , che gPoggetti fi veggono per angoli vifuali , e che li pia

lontani, fono veduti con minor angolo , e parimente , Chela multiparità' degl'angoli formano la Tiramide

vifuale, e che la Pitturain Profpcttiua, altro nonrapprefenta, che il caglio della Tiramide, e per facilitare*»

tutte le brighe , fi puole adoprare il Velo,Gn che potiamo esercitare poi di prattica regolata dalleragioni

Teoriche, il che riufeirà ad occhio apperto, e non alla cieca

.
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Deli' altezza dell'occhio

.

Oppo le pallate deffinitioai, bifogna confUtuire l'altezza dell'occhio, eflcndo quello vno degli
elementi principali, dal quale dipende l'operatione della Profpettiua, perche da queft'alteiza

fi determina la linea Orientale .

VCri^ontc nell'arte della Profpettiua non è altro , che vna linea , che noiconfiituimo all'ai*

ttzzz ddl*occhionoftro,di maniera, che noi fiamo alti come li pilaftri CD,dalla z. figura noi
non vedremmo il di fopra di detti pilaftri, perche fono all'altezza della linea Orientale, mà fe

l'occhio noftro fari in maggiore altezza, come è nella fig.i.la linea Orf^o«f*fc farà piùaita,e li vedrà il di-

sopra delli pilaflri AB 5 fe l'occhio nofì i-o foffe molto più baffo , che non fono li pilaflri ,la linea Orientale
ara più batta , come è nella figura 5. doue non fi potria vedere il difopra dclli pilaftri EF , calche l'Qri^ontc

moftra quanto l'occhioè alzatoda Terra; Quefta è la parte principale de i Quadri , cioèàdireii collocare
l'OYÌ^onte conforme il bifoguo, cioè più bado del naturale, ouero più alto, e quello deuc regolar tutta l'opc^
ratione, sì dell'Architettura, espiante di Fabrichc, come delle mifure,& altezze delle figure .

4>ìellc Pitture immobili, che fi finno nelle muraglie,© fu ffitti di Sale, e Loggic, l'altezza dell'occhio deuc con-
ftituirfi ordinariamente conforme l'allezza d'vna giufta ftatura,

Come per efiempio li duoi pilaftri CD , figura z. fi fuppongono effere all'altezza d'vna giufla ftatura , e chi
trafcureràqueftaorleruatione verrà ben fpefJoà dare in cofe improprie , & improportioaatc alGto dello
Pitture, e chi diligentemente le ofieruarà, verrà à fare opera di mirabil perfezione , che inganaranno l'oc-

chio, e faranno (limar vero, quel, che è fìnto dall'arte

,

Quanto poi à Quadri mobìlie Tonatili , non fi può allignare vna regola così ftretta , in riguardo alla varietà
4

dell'altezza, nella quale elfi quadri ponnoeffere podi, mà,fefi preucderle il luogo nelqualc fi dcuono met-
tere, rifpetto à tal luogo farebbe vtile, anzi necefiario hauere la medefima oiferuatione, c'h.abbiamo detto
deìl'imobilc»

Quefto è quello, che hà caufato nonpiccioladifputa fra li migliori Pittori , poichealcuni dicono , chenelli
Quadri bifogna, che i'Ònq^mie fia dentro all'opera, e che la profpettiua permette , che va Quadro poftoaffai
alto di fopra dell'occhio, porta il fuo Oriente particolare

Gl'altri non vogliono l'Ori^onte dentro al Quadro, fcruendofi del naturale in qualunque luogo , che fia pofto il

Quadro, la foro ragione è, che tutto quello, che è nel Quadv, apparirà/?;^ naturale. Nondimeno vediamo,
che Ticia.no, "Paolo Vcronefe, Tictro 'Paolo T{vbenje , e Simon Vouctti , hanno pollo nelli Quadri fuperiori ali'oC"

chio VOri^cme aliai baffo più d'vna giufla Matura, come per esempio la fig.j ck meglio al foglio j6. fi vede.

àMà perche qualche volta fi hanno da rapprefenrarc bilione da collocarfiin alto, bifogna, chela lodisfattio*

ne commune retti antepofta alli veri precetti dell'arte , ponendo l'Oriente molto alto , più che non e l'Ori-

iprite della figura 1. e queflo è per poter vedere più lpanodi Paefe, alla maniera , che hannooperao , Gw-
como Collottit e Stcfanino della Bella^lìi dilegni di Fiere,&altre cofe fimili, nelle quali è necefiarfo cfprimere
gran tratto di Pacfi,emultiplicitàdi Gente, non feordandofi però in talcafodi fare , che ogni cola corri-

fponda à qucll'Oii^ow pofto in altQ, accioche appanfea al Ipcttatorc di vedere il rapprefentatod'rna-*
grande altezza.

In quella linea Orientale fi pone fempre il punto della Veduta, & il puntodelto disianza, e qualche volta li punti
accidentali, & è fempre parallela alla linea della terra, ouero alla linea da ballo del Quadro in modo,che tut-

to «quello, che è più baffo, che l'On^ontc fi vede di fopra , e tutto quello , che è di fopra fi vede di lotto , c di

tutte queile cole, che fono alla medefima altezza dell'occhio non fi può vedere, nè il difopra, r.è il difottoj
per eiTcmpiodelìi duoi pilaftri AB, figura 1. fi vede il fuo piano difopra, perche /' Oriente è alto,cfuperio-
rcà detti pilaftri,' dclli pilaftri CD, della figura 2. non fi vegonoli fuoi piani, perche la fua altezza , è nella

Jinea Orientale , c pcrTifteffa ragione non fi deuc vedere il difopra delli pilaftri EF, perche fono più alti

dell' Orbite, talché l'altezza dell'Oriente è quella, che eaufa quelle differenze, come fi vedrà nella feconda
parte, alfoglio 56.

Da quelle cofe è manifcfto,che i quadri dourebbono effere collocati all'altezza, per lì quali fon fatti , perche
altrimenti poftì vengono à fare difforme apparenza : Onde fi vedono Pitture Eccellcntiffime difamofiffi-

mi Artefici, che per efler mal collocate non dimoftrano l'Eccellenza dell'Arte , anzi paiono diffettoie, co-

me quando vn quadro fatto à vna bada altezza 11 colloca in vnamoltoalta, perche all'hora vengafi i pauu
menti dipinti Orizontali à mofìrarfi inclinati, tantoché pare, che k figure non dourebbono poteruifi fer-

mare, mà precipitare verfo io fpettatore -

f^w i"^> rVi C^u <^ c\u <r^t <\*rvyJ v r^Jì «-^, "V *V *V "V
jpi jJì^i jji jgi jfi<tjn Jjfr jjrt jjji^
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Dell'Orizonte Naturale , e dell' Orizonte Arteficiale.

Er bene intendere, che cofa fia linea Orientale ne i Quadri, bifogna fapere, che c^fa da Oriente,\\
chcnoibreueracnte, per quanto richiede il nofìro intento, dichiariamo adhereido in quefìa ma-
teria, cfa'è fuori della nofira sfera, all'opinione d'vn'Eccellentiumio Agronomo, e Mattematico
quale fu il Dottor Canini, che decorrendo con me, così parrai fi ipiegafie

.

L'Ori^onte Naturale propriamente è quella lìnea circolare,nella quale apparifee à nocche il Cielo confini con
la Terra, dotteperò fiala fuperficie terrestre regolare, come nel M are,e nellegrandifimepianarle questofi può chiama-
re Orinante Jenfibìle, perche è manifeflo alfenfo, benché tal nomegl'antichi applicherò ad altro figmficato, e fi chiama
anche Maturale, perché il fuo (ito, e figura, viene determinato dalla natura : da quello è determinate l Orizonte jlrtifl»

tìale yihe none altro , che vn piano immaginario , che pafla per l'occhio nottro , e qui difìante all' Ordente \aturale ,

cioè, che non declina, è inclina ad c(Jo in alcuna parte , e però fi dice efjere con ejjo al medefimo Uùello
;
queHo fi può però

intendere effere in qualfiuoglia altera ,nella quale può efjere confamito l'occhio nofìro , che lo determina , e chiamafì
Artificiale; perche gli Artefici, come fonogl'airelmetti, Vittori, & altri,fene vagjiono,

^oi alle volte credeuamo, chefe bene la Terra fa rotonda, è però la fia fuperficic in lontananza , fempre pià fi Va. difeo*
(landò da quePio piano, chetila lontananza dell'Orlon! e ftnfibile douefiero concorrere,^ vnìrfij&mc fanno due perpen-
dicolari vicini, che Je bene vanno à concorrere nel centro della Terra, <& inailo,fempre più vna dall'altrafidifcofia ad
ogni modo alVocchio pare , che fiano concorrenti verfo del Cieloi ma dal medefimo Matematico fon auùfato , che l

l
efpe-

ricusa mofìra il contrario, cioè,che nelle grandi altere l'Orientefenféik termina evidentemente dìjcofìo dall'jlnefi-
ciak, tifando quefto fempre più verjo il c telo, & io hò veduto quefìc dittante da lui ofieruate dalla cima d'vna Torre di

quefia Città, per alt ro pofìa in pianura., che non fono da fprc^arft, quantunque l'alt c\^a, onde fon prefe , in riguardo diM onti eminenti fia picchia, e quanto è maggiore l'altera del riguardante, tanto è maggiore qncftadifìan^a .

£f in rifpofìa alla parità delle due perpendicolari, che mi pérfuaéemno il contrario, dice, che quelle pcrpendicolan,le quali
concorrono nel centro della Terra, e pure all'occhio pare , che concorrono verfo il Cielo , fanno nel centro dellaTerra vn
angùlo piccioUffimo, ed infenfbile, che forfè non è maggiore della decima parte d vn minuto, mà che cuelle,che fanno an-
golo maggiore,non fi vedrebbero mai concorrere in vn pumo,mà in qudfiuogha altera riterrebbero la fua diflan^a^beiu
che a noi, che fiamo nella juperficis della Terra ,enon nel centro, ouc concorronoiparcr ebbero pià vicine verfo la Terra,
che verfo il Cielo, mà che polio l'occhio nel centro, nè men quello feguirebbe, mà apparirebbero parallele-, al contrario la

linea, che dall'occhio và à terminare all'Oriente TS^aturalcfà conia linea dell'Oriente jinefitialevn"angolofenfibile,
e tanto maggiore, quelito è maggiore l'altera > * però nonfiponno vedere concor*-ere,ma(fime cffendol'occhio nelpunta
douefifà l'angolo, per esempio, la linea BC,fig.i. è VOrì^ome .Artefictalc (fapponendo però l'occhio del riguardante in

£,j & DE, è l'Ordente K«t male, la linea dunque B, che partendo dall'occhio , termina nell'Oriente %aturde , fi
con h linea dell'Oriente Arteficiale vn angoloJenfibile B, e tanto maggiore, quanto maggiore e l'altee .

Ivlà ritornando al noftro proposto l'Oriente del Pittore non è il Jenfibile , ma l'Jrtcfciale , con cui la linea
perpendicolare fa da per tutto angoli retti

,

Collocato dunque opportunamente il Quadro DEFG, figura 2. fecóndo gl'auuertimenti del foglio ice deterC
minata l'altezza dell'occhio, come nel pacato foglio , e quefto farà in B, confidenamo , che la fuperficie
del Quadro viene ad edere tagliata AtìVOriente Arteficiale] il taglio conflituifce nel QrtadroU fmeamtaCA
C, che h\'Oriente inliuello all'occhio B, & v

i fe ftetfa, quefta lìnea dunque fi ha da legnare nel Quadro , co-
me regola di tutte l'altre linee, che fi hannoda tirare: la linea, che dall'occhio B, ò raggio centrale, che è
perpendicolare alla linea Orientale CC, ci dà il punte della veduta, al ouale concorrono tutte l'apparenze
delie perpendicolari al Quadro, come HD, EI, FK, & LG, l'apparenza della linea AG, e la GL, & la AD,
eia DH> & la A E, e la El,& la AF, eia FK , e così s'intende d'ogni altra linea parallela a quefìe ,c per-
pendicolare al Quadro: l'ofleruationi da farfi intorno à quella lìnea fono le feguenci

.

Primieramente tutto quello, che tì rapprefenta in altezza eguale à queiladell'occhio noftro , ò fia vicino, 6
lontano, fi deue porre in quella linea, tutto quello, che è più ako s reflafopra la medefima linea , tutto
quello, che èmb baffo, refta di fotto.

Secondo tutte le linee paraleJle all'Or^o»^ gl'eftremi delle quali fono equidiftanti dall'occhio noflro , dcuo*
no effere parallele alla medefima linea.

Terzo le linee parallele aWOrlente , delle quali vn'efìrema è più vicino all'occhionoftro, che l'alta inclina-
no verfo la medefima linea, fiche la parte più vicina di ella refla più alta dalla lontana, così quelle, che fo-
no di fopra, quanto più fi difeoftano dall'occhio, tanto più difeendono , e quelle di fotto tanto più afecn-
dono

,
in modo , che quelle di fopra , mai non potiono parlare fotto la linea Orientale , ancorché infinita-

mente fi diicafkffero, e quelle di fotto, mai non pattatami di fopra,- e però in infinita di fianza,ò s'inten-
dano terminare ad effa linea Orientale.

Adunque al punto della Veduta concorrono tutte le linee paralelle all'Oriate parallele frà di loro , e le per-
pendicolari alla fuperficic del Quadro, in modo, che le fupcriori, con le inferiori, vengono à formare la fi-

mihtudme d vna Piramide
, la cui cufpide è in etfo punto rapprefentante la parte rematifòraa, ciabafej?

lontana da cfla
?
rapprefenta la parte i noi vicini01ma

.

Della! ;
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Della Linea della Terra.

Erbenc intendere quanto babbiamo detto nel parlato foglio , lo dichiararemo nel prefente , e

JtcrUnea \e\l$ Terra, adunque intendiamo la linea da baflo del Quadro, doue fi fà la commune fettio-

ne del quadrojifopra la fuperficje della Terra, la quale è Tempre paralcila alla linea Orientale,

come AB, defra prima figura FG, della feconda , & NO, delia terza , quella linea icrue molte

volte per hauere le longhezzc, e le larghezze , come diremo qui appretto , e perche è l'vltima

da baffo nel Quadro, in ella fi hanno tutte le mifure,& alcune volte fi dà principio all'apparenze degl'oggetti.

Del Pmto della Veduta ^ Punto della Profpettitta, Punto dell'Occhio.

& Punto Principale.

PVnto della Veduta, ò Tunto della Vrofpettiua , ò Tunto Trincipale , ò Tunto dell'Occhio , chiamiamo quel punto,

che fà l'affe dell'occhio, ouero raggio centrale fopra la linea Orientale, come E nella prima figurale*

ftoè il Tunto dell'Occhio, ouero Tunto della Veduta fopra l'Orientale CD , al qual Tunto fi dcuono congiunge-

re tutte le linee parallele , che fono perpendicolari al Quadro , come habbiamo detto nel paffato foglio ,
e fi

namipa, Tunto della Veduta, e Tunto dell'Occhio, perche rettamente è oppollo all'occhio del riguardante .

Del Punto della Vìftan^a.

NOn folo bifogna , che Ga determinata l'altezza dell'occhio , e la linea Orizontale con il punto della ve-

duta, ma ancora la di ftanza dei medefimo occhio dalla fuperficie del Quadro.dependendo pure da que-

ft? la dcfcrittionc dell'altre linee , che il tutto fi dirà più auanti

.

spunto della Diflanxa è v n Tunto, che fi pone nella linea Orientale, tanto lontano dal Tunto della Veduta , quanto

la oerfona deue (tare lontana dal Quadro ,
per poterlo vedere perfettamente, alle volte fe ne mettono duoi

,

£ ancora Quattro , e quelli egualmente diftanti Tunto della Veduta , come fi vede nelle preienti figure ,

nella prima fono in CD, nella feconda HI,& PQ, nella terza . Per il mezzo di quelli Tuntt della DtfanKa

,

fitrouano tutti li lcorciarnenti delle figure.

Per eficmpio fe dali'cAremi tà della linea della Terra FG , fi tirano due linee concorrenti al Tunto della Veduta

K & che dalli medefimi punti tG, fi tirano ancora due altre linee, à queftì TunttdelU diHan^a HI, dalli let-

ttone LM , che fanno quelle due linee vltimeconcorrenti , fi ha lo feorc o d»vn Quadro perfetto ,
adunque

FG ferue per vn lato del QtAadro , le linee , che fono tirate al Tunto della Veduta fi nominano lince concor-

renti, e queile,che fono tirate al Tunto della Diflan^a, fi chiamano diagonali

.

Detti 'Punti Accidentali^ b pofii a Cafo.

Lì
pumi Accidentali , fono certi punti , doue concorrono gl'oggetti , che fono gettati fenz'ordine fopra il

piano, li quali non fi poffono tirare al Tunto della Veduta, nè al Tunto della Diflan^ ma folo alla ventura,

l à calo', doue s'incontrano nella linea Orizontale . ,.

'

Come per effcmpio, li duoi pezzi di legnoX Y, danno nella Orizontale PQ, li punti V,V,V, V, e non poffono

*

eflerc tirati alÌTunto della Veduta R, nellt Tunti della Diflan^a S,e T, Et alcune volte li corpi,ò oggetti fono si

mal difooftì, che bifogna fare quelli punti affai lontani dal Tunto della Veduta . Et alcune volte fuori della li-

nea Orizontale, dclli qual punti alcuni fi poffono chiamare Aerei, & altri Terreilri, fecondo l'mchnatione

de i corpi folidi, che fitrouano di fopra, ò difotm dall'Orizonte, quelli punti accidentalileruono perle

aperture delle Porte, e delle fineffre,& per li piani Poligoni^ cofcfirniJi. _ „

Delle
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Delle Linee concorrenti, che fi vnifcono ad vn fol

punto nella Linea Onzontale .

Velia è prattica generale, che tutte le linee d'vn piano Geometrico , fono perpendicolari alla

linea dcllaTerra , e deuono edere fempre tirare al punto della veduta , quando fi vuole però
mettere il medefimo piano in Proipcttiua, come habbiamo detto qui d'auanti, e fi vede qui per
e0empiò del piano picciolo della prima figura, doue la linea della Terra è AB > iopra la-,

quale tutte le linee Z, fono perpendicolari

.

Supponiamo così, le ci iarddata vna li nea più picciola, ò più grande di quella del piano piccio-
lo, carne la linea grande AB, & che habbia il medefìmo numero delle diuilioni , chs nà sa picciola, da»,
tutte quelle dwifioni Z , fi tirano linee al punto della veduta E, tutte quelle da Z, a E , fi iuppongono
perpendicolari alla linea della 1 erra,fecondo la ragione della Profpettiua.

Delle Diagonali , ì Diametrali, e della loro fettionc.

Q Velia regola è ancora generale, che tutte le linee Diagonali dellì quadri in Trojpettìna , fi tirano al punto
della diftanza perla ragione detta quìdauanti, perefiempio nel piano picciolodella figura z.le Diago-

nali, FO, GO, dentro al piano in Profpettiua, fono tirati alli punti della diftanza L , M , da quefio riabbia-

mo, cheli punti della difianza , ci dano lo feorciamento de gl'oggetti, di maniera, che le dall'cdremità
della linea da ballo FG, fi tirano linee a Ili punti della diftanza LM, quelle linee (ono Diagonali, e doue que-
lle linee tagliano le due concorrenti FK , & GK , celli punti O , iui larà lo feorciamento d'vn quadro per-
fetto, del quale FG,è vn lato, e doue quelle linee tagiiaranno le linee Z, ndli punti Q, btlogna tirare delle
parallele à FG , che haueremo ilfcorciodi tutti li quadretti di numero eguali , come fi trouano nel piano
piccolo.

'Adunque le linee Diagonali^, danno lo feorciamento dalle cofe, onde tutte le volte, che nell'operare quelle //-

neè Diagonali, non pafianoper gl'angoli delli quadri, dite, che la regola non è buona , ò che non fi è opera-
to bene, e quanto più quelli punti della difianza fono lontani dal punto della veduta, tanto più li quadri
icorciano,e fireftringono,pcrcioche tutta l'arte della Profpettiua dipende da quelli punti della diftanza

,

ì quali non deuono eli ere, nè troppo vicini , nè troppo lontani dal punto della veduta per le Tittttre mobili,
perche quando la difianza KM, è eguale alla perpendicolare KZ, li quadretti degradati , che reftano fuori
di quel mezzo circolo LQM, il loro fcorcioricfcc maggiore del luo perfetto, come fi vede FU, che è mag-
giore di FZ; quello è caufa, che io aggiungo la figura 5. con diuerfità di diflanze , per far vedere la vei ita di
qurl, che diremo più auanti

.

Supponiamo dunque,chc R, fia il punto della veduta, & SR, linee concorrenti^ mettiamo il punto della di-
fianza minoredi RX , come in T, la SR, reftara

l

tagliata dalla linea ST , al punto V, che farà lofcorcia-
mentod'vn quadro del quale SS, fia vnlato, màquiui riunirebbe l'apparenza d'vn quadrilungo , e non vn
quadro perfetto, la ragione è, che il puntodella difianza T, è troppo appretto al punto della veduta

.

Et è opinione tra molti , che il puntodella difianza deue efiere tanto lontano dal punto dilla veduta , quanto
é la metà della ionghezza del Quadro, e quella lontananza , hà fempre vn angolo retto dcntroali'occhio del
riguardante , efimile difianza èeguale alla diftanza MK, figure 2.doue nafeonjTorci maggiori del fuo
perfetto, altri dicono, che fi debba (lare lontano, quanto è largo il quadro, & altri vna volta, e mezzo
quanto è la fua larghezza

.

Mà io dieoaflolutamente, che volendo fchiuare Io feorzio maggiore, bifognà, che il quadr o per la minor di-;

fianza fia dentro alla bafe del ron0 dell'angolo retto,come diremo qui appreffo .

Là diftanzaX, ci da' lo Icorcio in Y, che è per Ja metà del quadro.
La difianza i,cidalo Icorzio^ 2.& è vna diftanza eguale alla larghezza del quadro J

La diftanza 5. ci dà lofcorciod 4-& è vna diftanza eguale à vna volta >emczzaalia larghezza delquadro.'
La diftanza 5. ci dà Jo Icorcio à 6- & è vna diftanza eguale a due larghezze del quadro

.

Qualcheduno potrebbe opporli al dire, che io hò mei: o in maggior parte di quello Libro li punti della difian-
za così apptefio , poiché eflendo più lontani le cofe fcoreiabili fono più aggradire, a'qua.li rsfpondo , chc_»
haueriano ragione

, fe io haueffi fatto il Libro per eflcre veduto per curiofità , mà eflend o fatto per esem-
plare

, bifogna , che fi veda ogni cofa per ben comprendere quella prattica , e perciò mi Itià biiognato met-
tere i punti vicini, acciochc poflino tapire nelfoglio

.

Regola





Regola per operare con la minore Diftanza.

Velli, che vogliono sfuggire, che in nluna parte del Quadro il degradato venga à re ftare maggio,

re del fuo perfetto grado , il che il vede fpetfe volte per la troppo vicinanza del punto della di-

ftanza, ofteruano la pretense Regola

«

Molti Auttori dicono, che fi deue ftar lontano dal Quadro vna volta , e me^za ,quando è largo il

Quadro , & altri , che per la minor diftanza la meta della larghezza del Quadro , operando eoa

• gioitimi s'incorre nelh feorci roa£giori,nellepiù remote parti del Quadro.

'^Urijperdifcoftarfi affatto da quefti errori, vogliono, che il Quadro ria dentro alla bafeàeì Cono fej'ejuiaItera ,

& ancora dupla, come habbiamo nel Pignola al cap. ó. parte i. la noftraintentione , e di dimoftrare , che*

quando il Qjtdto farà dentro alla hafe del Ceno retandolo, ù sfuggono affatto gli feorci maggiori dalli mino-

ri, come fi vedrà più auuanti

.

Jslon ha dubbio, che bcome da qualfiuoglia diftanza fi può riguardare il Quadro, così qualfiuoglia diftanza fi

potrebbe eleggere, nondimeno alla prudenza del Pittore appartiene sfuggire quefte diftanze cortese quali

caufano nella Profpettiua li ieorzi maggiori del i'uo perfetto, che a'Pktori poco eruditi nella Teorica dà

gran moleflia, quando lo vedono feguirc nelle loro opcratiom, e credendo che ria errore , cercano d'emen-

darlo conia prattica , partendoli dalla vera regola , e feguendo più torto il poco retto giuditio , col quale

vengono a diforraarc l'opera ; per sfuggire dunque affatto quefti inconuenienti , e volendo però operare il

più appreffo , che sì può , bifogna pigliare la diftanza dal punto della veduta , alla più remota parte del

Quadro, per eflempio, nella figura i. A, è il punto della veduta . D, è la più lontana parte del Quadro , li duoi

pùnti della dittanti C,C, fono cenftituiti dalla longhezza AB, e parimente eguale AD , otferuando di non

pohcrcli punti C>C, mino ri della diffonda fudetia , che in tal maniera non caderemo in quefti inconue-

aienti , farà poi innoftra libertà di eleggerli qualfiuoglia diffonda maggiore , fecondo il commodo noftro , ò

la ncceùità del fito, che ci obliga à tal diftanza* come quando fi dipinge in capo d'vna Lfggìa, ò Giardino,&
altre cofe Umili, & immobili, la dìiìan^àdtuc eflere tanta,quanta è dalla prima veduta di quelli, cioè dalla

Torta del Vaialo, al capo della Loggia, ò Giardino .

Ornando alla minore diftanza dico, che quel pezzo d'arco CD , è vna portione della bafedzì Cono, che fe li

giraffe D, fino à C, fi faria la ^/cinttera, come è BD, figura 2. e la linea AB, e Tarle del Cono.

freniamo alla pratttea più commoda s e fupponiamo , che il Quadro fia CD , figura i. la linea della terra CC

,

Ja linea Orientale BAR, il punto della veduta A, pongali vna gamba del comparto al punto A , e l'altra

alla più remota parte del Quadro, come in D, e girandola fi formi la circonferenza BD, che doue detto cir-

colo taglia la linea Orientale in B , lui faranno li due punti della di flanza 5 e non volendo fare la circonfe-

renza intiera, baftafolo, con rifteffa apertura del ctmpallo, tagliare la linea Quintale , come nella

figura 1. fi vede in C.

f>otria occorcre di volerla praticare con degradare in piano vna fuperficie quadra diuifa in più quadretti,'

come nel palfato foglio, ouero vna fola fuperficie quadra, ponendo vna gamba del compalfo in A, e l'altra

all'angolo inferiore, come in C, fi facci, che li detti angoli fiano dentro alla bafe del Ceno , e doue refta ta*

gliata la linea Ori^ontalcin F> fi faccino li punti delle diftanze minori

.

Volendo poi fopra quella pianta fare li fuoi alzati , come potria erTere quattro pilaftri , delli quali per l'ordì-
V

nario la maggior parte è di fopra alla linea Orientale, che potrebbero vfeir fuora della bafe minore fi car-

derà in quel, che cerchiamo di fchiffare . Adunque bifogna prima hauerc terminata la grandezza del Qtia-

dro, òProlpettiua, pigliare la più remota parte del Quadro, per la minore diftanza, che così facendo
?

fi

«ftggiri qualfiuoglia Anatomica offeruatione dell'occhio, fatta per vietare quelle maggioranze *

Piànta





Pianta Geometrica per alcune Diftanze .

Velli, che per vietare gli (corei maggiori del fuo perfetto* ha nn© fatto ricorfoconanfiofiflìma

cura all'Anatomia dell'occhio, vogliono, che l'occhio non veda didimamente, fe non quello,

che ècomprefo dentro all'angolo retto , altri non vogliono , che fi polla operare (orto l'angolo

retto, e dicono, che non polliamo diftintamente vedare, fe non (otto l'angolo acuto , cioè ,che il

maggior angolo, che arriua al centro dell'humor Chriflalino , doue fi forma la perfetta Vifio-

ne , e due terzi dell'^o/ormo, cficè/'^go/odel Triangolo equilatero di degradi , chccapifcc

comraodamente nella pupilla dell'occhio, percioche le fpecie delle cofe , che all'occhio sannoad impron-
tarli , vi giungono mediante li raggi vifiui , che nel centro dell'humor Chriflalino formano l'angolo dentro

al Cono del vedere noftro, e dicono, che ogni volta,che i raggi, i quali vengono ad improntarli nell'occhio,

fanno figura di Cono, il che è manifefto, poiché elfi raggi pacano per il buco della pupilla, che è tondo,o
quello Cono, quando vediamo diflintamentc, e perfettamente , e d'angolo acuto eguale all'angolo del Triango-

lo equilatero. Fra quelli habbiamo ne i commentari;, nel Pignola alla Suppofttione 5 7 8. & 0.& ali'jtnotatio~

ne 1. cap. 6. part. 1 . doue fogiunge, e però , fe bene ho detto , che li due terzi d'mgolo retto capiscono nell'oc-

chio, perche fanno la diftanza troppo corta, hò detcrminato, che fi debba prendere l'angolo del Triangolo $

la cui altezza fia fefqutaltera «Ila bafe, ad elfo triangolo, ò veramente li fia dupla .

Quefte, & altre cofe, che fi potriano addurre, fono dette , per vietare nella Piofpettiua gli feorci maggiori
del fuo perfetto, li quali noili sfuggiamo ogni volta , che il Quadro fia dentro alla baje del Cono rettangolo ,

come fi vede dalla metà di detta &*/eB>HjB, chequel,cheèfuoradi detta baje , è maggiore ,e li quadretti

dentro à detta bafe fono minori .

Nella prefentc pianta fi confiderano quelle differenze l'angoloV,èi G ,è angolo retto di yo. gradi ,1'angolo I,e
l'angolo del Trungol» equilatero di 60. gxzà'x, l'angolo K, è l'altezzafefquialt era di 38. gradi incirca , e la diftan-

za d'vna volta, e mezza la larghezza del Quadro.

§iche mettendoli l'angolo retto in D, non fi può vedere l'eftremità CC, fe non fi apre il detto angolo , che diuen-

tana poi angolo ot tufo, che è maggiore del retto doue, che l'angolo D,non vede, fe nonji punti FF, fiche le la

diftanza HD, folle nella linea Orientale, faria eguale à HP, e volendo degradire vn Quadro , apparirla vn
parallelogrammo, quelli , che vogliono , che non li polla mettere angolo alcuno più appreffo dell'angolo G,
danno veramente la diftanza dell'angolo retto,(otto il quale è degradato la pianta delli quadretti CC , non-

dimeno quelli quadretti, che fono fuora della baje del Cono dell'angolo retto riefeono maggiori , ogni volta

però, che il Qitadro fard dentro alla bafe fi fchiuano quefti inconuementi, l'angolo I, di 60 gradi, e la diftan*

za delTnangnlo equilatero , che mettendo quella diftanza nella linea Orientale, li quadretti faranno più

fcorciabili, occupando il luogo, ò poco più delli primi quattro quadretti

.

VangoloK di 38. gradi è la diftanza d'vnz volta, emerga della larghezza del Quadro, doue, che mettendo^
quella diftanza nella linea Orientale, occuparà minor fpatio ,eli quadretti faranno più fcorciabili, come
fi vede nella figura 3. al foglio 15.

«Quelli ,chc dicono della diftanza delTriangolo equilatero ,t dell'altezza fejqu'ialtera ,& dupla intendono dalla

baje del Cono, e non dalla larghezza de) Quadro.

Qualunque orTeruationi fatte dall'Anatomia dell'occhio, e per prouarela quantità dell'angolo , che arriua al

centro dell'humor Chriftalino,accioche fi Mia fotto vn'angolo <rr»ro,attefoche , nel degradare, e fminuire
le cofe non rietcono maggiori, perche vogliono,che la Profpettiua, fia viftain vnaconuenientediftanza,

feoza punto mouere l'occhio, nè la Tcfìa, io per me non sò trouare quella obligatione, offeruafi la noftra
regola, e poi fi dia in qualfiuogha diftanza minore con la Teda, e l'occhio immobili, che niente importa f

che gli faràtralafcìarequalfiuoglia Anatomica oileruatione dell'occhio.

Tutto il prefente difeorfo è folo perii Squadri mobili>e portatili, per le Superfìcie immobili, babbìamo detto qui manti .

Per





Per pratticare tré Disianze maggiori della noftra •

Olendo pratticarc le tré diftanze, maggiori della noftra, cioè la diftanza dell'altezza delTm»-

golo equilatero fa diftanza jejquia Itera, c la diftanza doppia; fa bafe del tono CDEf?, taglia la linea

Orientale in F, quefta èia noftra regola perla minore diftanza,& il Cono è rettangolo, ie duo
linee CF,& EF,conftituifcono l'angolo retto in F, volendo la diftanza dell'altezza dcìTnango»

lo equilatero» ponga fi vn piede del compatto in E, e con la diftanza C , E, fi tagli la linea Ori^on*

tale ìnB.che tirandole linee BC, BB, fi hauerd vn Triangolo equilatero BCE,iadicui altezza

farà BA i e perche in alcune grandezze è ineomodo l'adoprare il compatio , fi può trouare la lua altezza in

quefta maniera. < j .

3Diuidcfi il diametro FD, in otto parti eguali, e di quelle parti le ne pigliano tre, e fi mettono da F , fino a B >

che in B, farà l'altezza dtìTriangoh equilatero, 6 vero pigliafi, come riabbiamo detto al foglio ió\ lo fpatio

del punto della veduta alla pia remota parte del Quadro, e quella fi diuidc in quattro parti eguali, che fette

di quelle parti faranno l'altezza del Triangolo eguale à AB, in H, fi hauerà l'altezza fefquialtera, poiché da-

A» fino à H, vi è vn diametro, e mezzo, checontiene dodici parti. In 1, fi hauerà la diftanza dupla alla bafe,

perche da A, fino à I, fono due diametri intieri, cioè fedici parti; Io lego, che quelle due vltime dittante fianofìa-

te offeritale da intelligenti di quefìa profeffiow nell'i quadri immobili, benché la maggior parte vogliono, che fi

Aia lontano dal ''Quadro vna volta, e mezza,quanto è largo il Quadro-, il che farà maggiore della regola da noi

data , e però quefta non è regola così generale , per Ichiuarc , che in niuna parte del Quadro vengono gli

fcorci maggioridel perfetto, come è la regola da noi data, benché per lo più concorra con effe, & habbia

il medefimo fine , ed intentione di fehiuare quefti inconuenienti , fiche operando con la noftra regola , fi

opera ancora,conforme quella degl'altri, e non vi è altra differenza, fenon chela noftra regola è più chia*

ra, eparticolariza.il mododi contenerli dentro adeffo angolo retto.

£a noftra diftanza F, ci di il degradato in K,&inL, la diftanza B,&in M, la diftanza H , e tanto p'ìi feor-

ciarà,fe hauercmola diftanza ini. Si deue però auuertire, che il ^rfrodcueerTerferapre dentro iifabaje,

ài di cui centro dcuc efier fempre nel punto della veduta, benché fofle in vn angolo del Quadro .

Che la Tafe del Cono I^ettangolo, fepara gli fcorci maggiori dalli minori.

NElla feconda figura fi vede chiaramente, che h bafe del Cono Rettangolo dimde gli fcorci maggiori dalli

minori { La linea della terra ID, fia diuifa in parte eguali , le quali diuifioni fi tirino al punto della ve»

duta A, & il punto B, della diftanza fia tanto lontanoda A, quanto è lontano L , da G , tirali la diagona c-»

BD, per fare le parallele alla linea della terra, fuppofto , che ABKD > fia il Quadro comprefo dentro all'an.

golo retto, facciati, come habbiamo detto, centro nel punto della veduta A, e girili la quarta parte del Co-

mo BD, fi vede chiaramente, che la parte KO, che deue degradare, & cfTerc minore del tuo perfetto grado ,

riefee maggiore della parte perfetta EK, e quanto p ù fi difeoftano dalla bafe del Cono, tanto vengono mag-

giori à maggior fegno,& affai piìi della perfetta pianta GDHI ,e quelli quidrett , che toccanola bafe per

di dentro principiano ad effere minori, e così d'ambe le parti, quanto p»ù fi d fcoftanodalla ^/e, tanto piìi

diuengono maggiori, e minori, e chi operarà con il Quadro dentro alla bafe. per la minore diftanza, sfuggi-

rà" Ornili maggioranze. E per maggior conofeenza di quefta venti, confideriamo le lince, che dalli quadret-

ti della perfetta pianta DGHI, fi reftringono, come faggi rifwi al punto L, come termine dell'occhio pa-

rto nel medefimo piano, la diftanza LG, è eguale alla diftanza AB, il quinto faggio L, E , fi confiderà per

vn latodell'angolo retto, che prolungato in M, diuidc il quadretto FE,KM, in due parti eguali, e rocchio

L, vedeliduoi Iati del quadretto egualmente,c tanto degrada il lato EF, quanto il lato EK, nondimeno ri-

dotti in Profpettiua il Iato EK, riefee maggiore, come il lato KO, adunque, chi offeruarà la noftra regola

,

ù difCoftarà da quefti inconuenienti, e tutto quefto fi e fatto, acciò chi vuol pratticare la Profpettiua, fenza

faperla, adoperando il Velo* oflerui folo quefta regola, che non dari negli fcorci maggiori dandone la colpa

al Velo , il pezzo d'arcoGN , e fatto acciò fi comprenda , che le cofe quanto più fi difeoftano dall'occhio M

canto pi* fi dipainuifeono, c non diuengono maggiori, come fi vedrà ncli'vltima figura della Seconda Parte*

^^t&^ ifr^tfr^^ t&^ ^^ tfe
«-Tx, f^i f^i i*\t CT±> <"V, <"^u *^ <"^>> rti
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Prattica di guanto habbiamo detto.

Ella prima figura habbiamo riftretto tutto quello , c'habbiamo detto ncJli pattati fogli . Quefta
fol figura ad alcuni farebbe fufficicnte per capacità delle ragioni dette, e per bcneadoprare il

Velo, ho giudicato per la diucrùtà delli talenti, che Gabeneildiuiderlein più parti, accioche

ogni mediocre Pittore ne paria reftare capace , cfiendo la Pittura regolata dalla Proipeutua*

Supponiamo, che il Velo, o Quadro ila MN, come habb amo detto ?1 foglio7. io. H.13.& i6jC

che l'altezza dell'occhio fia fì , come al foglio u. il quale ci dà nel Velo il punto della veduta A , come al

foglio 13. 14. 1$' io*. l'opra il punto A, fi conftituifee la linea Ori^onta/rGC, puìlonga della longhezza-.

del Quadro, come al foglio 11. & \%. fia fatta tebafe del Cleome alfoglo i<5. che taglierà la linea Orinoti*

tale nclli punti CC, come punti della difìanza di nofìra regola , li quali iono tanto lontani dal punto della

veduta A, quanto è A lontano da B,e da P,lc lince BC,BO,e BP,fono i lati del Còno rettangolo AB, c V*Afià

del Cono , quefta bafe tocca la più lontana parte del Qttadro, o Velo ; H, e l'oggetto quadro pofto in piano

da ridurfi in Prolpettiua , come al foglio 7- dall'occhio B, fi fpicano quattro raggi vifiu:, che vanno a ter-

minare nelli quattro angoli dell'oggetto H, e conOituifcono vna Piramide fin-. ile alla baje, la quale reftarà

tagliata dal Quadro , o Velo MN , e fi troua la fua fettione , per le linee de'punti concorrenti in D> come al

foglio 7. & 1 1. alzando le perpendicolari fopra la linea della Terra, e perche è vn quadro veduto per ango-

lo in Prolpettiua , li Tuoi lati fonoconcorrentialli punti della diftanza , ckiduoi lati del Quadro maggiore

fono concorrenti al punto della veduta , e li duoi altri lati fono paralleli alla linea della Tsrra , in ti ne fi

comprende in vna fola figura, quanto habbiamo detto

.

Prattica per toccare con mano la Teorica , ridotta all'atto prattico .

COn vna tauola limile, figura i. io foglio far toccar con mano,e vedere con l'occhio del corpo qusl!o,che

li confiderà con l'occhio dell'intelletto , la tauola £a vn braccio in circa di longhezza, da vna parte vi

ila vn Quadro,come EFGH,che contenga infe 16 quadretti fiano porti duoi legni perpendicolari nelli an-

goli del Quadro,come £K,& FI,il lato del Quadro EF,feruirà per linea delia Terra, la quale, è diuifa in quat-

tro parli eguali , come LMNF, due di quelle parti fono l'altezza del punto della veduta A, nelli duoi legni

EK , & FI , fì attacca vn filo di feta nero fottiliffimo all'altezza del punto A , & parallelo alla linea dcila^

Terra , che (ari la linea Orientale delle diuifioni della linea della Terra , vi Mano fili , che fi reftnnghinoal

punto A, in vna picciola perletta,come EA, LA, MA) N A, & FA, da gl'angoli E,& F, vi fianoduoi altri

fili, che s'incroccino inficine, e terminino alli punti della difìanza CC, doue tagliaranno li tilt concorrenti

in A» fi haueranno li termini per tirare le parallele alla linea della Terra , con altri fili , che fi fermano nelli

duoi legni con cera > ò altro, doue fi hauerà l'apparenza del Quadro degradato in EY, & FY, con Tedici

quadretti piccioli, che per non confonder la figura li hòtralalciati.

Volendo rincontrare il degradato con il perfetto, fi ponga il termi ne dell'occhio B, con il regolo nell'angolo

I) attefoche è angolo retto, perche le due linee ED,& FD,confìituifconol'angolo retto in D, all'altezza

B»che è parallela al punto della veduta A, vi fia vn bucco, per il quale vi paffi vn filo (labile , che rappre-

fenti tanti raggi vifuali, con il quale fi parlerà per gl'angoli deiquadratti degradati, finche tocchi gl'an-

goli della pianta perfetta, quiui fi vedono gli eficttr delli raggi vifuali, e fua Piramide , & fettionc, fi vedo-

no le linee concorrential punto della veduta , alli punti della difìanza , e la linea Orientale , e gl'angoli

,

quanto vogliamo fìare lontano: infine tutte le ragioni Teoriche fi riducono all'atto prattico, c quella

prona feruirà per la difìanza dell'angolo retto

.

Volendo maggior difìanza, come quella dell'altezza del Triangolo equilatero , G deue trafportare il legno BD

,

inOP»che P,e vn angolo del triangolo, e parimente il punto della difìanza C, in R, che MQ, deue efTere

egualeà MP , che tirando il filo della difìanza E, à R, il Quadro maggiore farà più picciolo, e li quadretti

più fcorciabili, perche fono veduti più da lontano, la difìanza TS,è vna volta, e meza, la longhezza EF , e

la diftanza XV, è due volte la larghezza EF.

Si auertifea, chemouendofi il punto della difìanza, li fili concorrenti al puntodella veduta A, non fi mouono
mai, perqualfiuoglia difìanza, e l'efpf rienza fatta con quefìa tauola ci fa conofcerccheadoprando il Ve
lo, fi prattica qualfiuoglia prattica di Profpejttiua , e qui, con fine, paffwcmo ali* pagina 40

.
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Per pratticare la Profpettiua, fenza faperla.

Pparirà ParadofToildire, che con il Velo fi Lucidano gl'oggetti folidi,c fi praticala Profpettiua^

lenza faperlaj nondimeno io dico, che fi fanno delle Proipttt:ue bel unirne, lenza la perne alcu-

ne regole, e quella prattica feruirà per quelli , che amano la Pittura , e non vorebbero la briga

d'aprire il compaflo, nè di pigliare la riga , per tirare vna linea , la quale rietee nelle opera tioni

picciola, come quando fi adopra il Vetro, quando peròl'operationi fono aliai grandi fi toccano

Jipuntiprincipali, e poi con la riga fi riducono à legno , ed in quella maniera li tanno delie Pro-

fpettiue belliftirrie,fiano mòdi Fabriche, ò di Giardini, ò di Paefi, òd- Figure &c,attefoche, queftaopera-

tione è vn ritrare il vero con giuftezze . Sicome oggidì il Velo è in vio, per Lucidar* li Qwcht nella medefima

grandezza, così fi può pratticare» per Lucidare gl'oggetti, ò corpi folidi, però tempre in minor grandezza ,

. & ifìfierac l\ Quadri dipinti.

yolendo dar principio ad operare col Velo, fi deue principiare da cofe facili, come faria da vna fuperficiequa-"

drafpoi di mano in mano afeendere alle più difficili) la quale da mèrli fatta in quelta maniera .Compartii

in parti eguali vna Telia Imprimita (irnilcad vna Graticola, facendole le fuc lince diagonalida angolo ad an-

golo, colocandola in piano fopra vnatauola,con il Velo appreso perpendicolarmente, determinai la diOan-

sa dell'occhio, nella quale vi accomodai vn pezzo di cartone,con vn picciolo buco per termine dell'occhio,

tenendo in mano vna punta di getio in capo d'vna canna, e rincontrando nel Velo ogni linea della Tela, io

riduflì in profpettiua il medefirao numero delli quadretti , e poi alongandoii le linee concorrenti al puotp

delia veduta, trouai il punto del loro concorfo , alongando parimente le diagonali , trouai li punti della^

dillanza, con il tirare la linea Orientale.

Quella prima opcratione mi aperfe l'intelletto all'intelligenza più , che non haueuano fatto tutti limieifiu-

dij. Con vn zìtroFelo ridurli in Profpettiua il Velo, la Tela, e la Tauola, come iì vede nella figura , la quale è

operatione, fatta obliquamente , noncesì efpediente, pratticando le regole di Profpettiua, ò prattica delli

Sportelli: iodico, che con il Velo fi faranno piùopcrationi in vn hora,chc non fi fard in vn giorno con qual-

fiuoglia regola di Profpettiua

.

Si potino leua re difeg ni di Profpettiue , dì/otto insù, temendo il Velo , che fi a Orientale ,eflendoin vna Corte di

Palazzo, che habbia delle Loggicncl fecondo ordine, cerne nel Palazzodeln Sig. Comi Caprara: fi poflo-

no leuare difegni di Profpettiue di su , in giù , perche è così facile à difegnare vn Palazzo , come vn Paefe

,

vna Chiefa, vna Loggia, vna Camera, P azza, & Strada, ponendoli in maniera , che fi veda ciò, che fi fà,

tenendoil traguardo, ò termine dell'occhio, tanto dilcofto, che non fi dia nelli inconuenienti , cagionati

perlopiù dalla troppa vicinanza dell'occhio, e chi faràeflatttffima diligenza , efaminandoqueft'operatio»

ne, vi trauarà dentro tutte le regole della Profpettiua ; dunque verrà prattica ta la Profpettiua fenza faper-

la, con facilitare l'intelligenza, e non fi operar^ alla cieca, con tralafciare da parte ogni ofeurità .

Io dico con verità, che l'ofeurità dell'intelligenza mi hà tenuto à dietro nel meglio di mia gioucntù,e quali del

tutto pollo in oblio, fino all'ottauo luftro, operando alla cieca , per non trouarc , chi mi fciogliefie le diffi.

colta", che il Signorelddio (quando piacque alla fu a Bontà ) mi apperfe, illuminandomi l'intelletto alla co-

nofeenza di quelle ofeurità, appunto con l'ofeurità d'vn Velo (Vàtzàottoà mécaro) col quale facendo al»

cune operationi, feoperfi, ch'egli era Maeflro delli Maeftri, e benché non faperTe nulla, m'mfegnò molto :

perche, le bene non ha occhio^ nè mani , chiaramente infegna doue fi pollano prendere errori , ediraoflra

la ftrada ,
per la quale s'hà da camirarc , onde fi può dire fpecchio lucidiamole però io voglio bf^uemente

(piegare come, e quando fiali di nuouo fufeitato, e perche da me abbracciato

.

Operando l'Anno 1651, in vna Scena, che rapprefentaua vna Camera, con delle Sedie, inafpetto oblique, Ope-

rai in quefta maniera, con vnlume indiftanza proportionata,& vna fedia appretto alla tela, doue ella do*

ueua apparire fìnta , dallo sbattimento ne leuai iUt/^»o . India' poco, occorrendomi di copiare vn quadro

della medefima grandezza, ne leuai il difegno con il Velo ( à me incognito) kuandolo dali'operatione fudec

ta, e pofandolo àcafoauuantià vna fedia, ricordandomi dell'opera tionc fatta nella Scena con Ugello , la

ridufil in Profpettiua.
''

D'indi à poco tempo feci la riftampa del Parallelogrammo del P- Scheiner, auuifando il Lettore di quanto io

era in procintodi fare, nel medefimo tempo l'Emenemi/s. Card. Lomellini Legato , honorandomi de' fuoj co-

mandi d'alcune Vedute, ò Profpettiue di fuo gufto, come della Tia^a, & Strade, ne leuai dilegui con il Ve-

/c>,ed ogni volta più mi riulciua vn Ferro tagliente, come quello di Mejjandro, che taglia il 'Kodo di Gerdio ,

perche con quello Velo fi taglia Matematicamente, a trauerfo la Piramide vifuale, e iciogliequalfjuo£lia^

Nodo di difficolta", e chi hauerà talento di adoprarlofarà come vno di quelli , che adoprano il ferro per la

fcherma più giuditiofamentede gl'altri* hò addottoquerto , accioche alcuni non credano, che io voglia^,

così appropriarmi d'efler flato l'inuentore , come godo d'hauerlo fuféjtatoj anzi neli' vltima pagina di

que Ha prima parte dichiarerò chi fu, che ne trouò l'inuen tione

,
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Per facilitare l'intelligenza , e non operare alla cie$a..

Vello, che habbiamo detto nel paffato foglio, cioè , che adoperando il Velo , fi facilita l'intelli*

genza , e non fi opera alla cieca , non fi deue intendere folo dcll'operationi, appartenenti alle

linee, mà ancora a" qualfiuoglia Figura, perche cileno fono foggetti alli buoni termini della Pro-
(pettina

.

Hò vdito dire, che alcuni , i quali non haueuano giufteaza di mano nel difegnare , fi feruiuano
del Velo, e fra quefti, fi nomina Guido Cagna^i , a noftri giorni attefoche il componerc aggm*

(latamente vn Qutdro Hifhriato di più figure, non è così iaeiJe, & io trono fcritto d'alcuni Vittori, che ccrca-

uanb più gloria» che guadagno dall'opere loro , e che del|c loro principali Figure formauano Modelli in ce-

ra, e da quelli componeuano vna giuftaty tìi(lorìa\ ò quanto fi facilitara l'intelligenza , adoprando il Vela ,

per leuare difegni, hora da preffo, horadg lontano, hora alto, hora bailo, che la diu, r fisa del defignare vna
(ola compofitione fatta di Modelli , (palanca rà la Porta all'intelligenza di tutte l'altre

.

£Jon volendo fare Modelli, fi puè confeguirc il medefimo intento , con formare di Terfone Triturali , qualfiuo-

glia mod^iia Hifìoria (non importa però, che fiano tutte in vna volta a' tuo luogo ,ma farle fare ad vna ,ad
vna, la fua attitudine, notando nel pauimcnto ladilor pianta) pollo il Velo appreffp alle prime Figure, ter^

minata la diftanza dell'occhio, fi leua ildifegno delle prime Figure , da poi all'altre p>ù lontane da vna fola

operinone, fi conofeerà quanto s'ingannano quelli, che ritraggono il Naturale frà Pecchie, & il Oùadro con
poca diftanza , che poi guidato dalla Natura fi ritirano in dietro per ben goderle y E parimente vedranno
quanta differenza fia nel Ieuare difegni da corpi humani,(emprc da vn medefimo luogo, tanto per le prime
Figure del Quadro vicine, quanco per le lontane •

«Sono alcuni, che copiano per ecccllcnza,lcuando difegni con il Velo della medefima grandezza, ma nel ridur-

li in più piccioli, non mantengono la medefima fimetria, e proportione, hora io dico, che con il Velo fi pof.

fono ridurre a qualfiuoglia minore proportione; facendo nel Velo la grandezza di che fi vuole la copia , di-

fettandolo dall'originale, finche il contorno fatto nel Velo, copra il contorno dell'originale, come fi vede

per éfiempio nella Figura, doue il contorno del Tauolinoprcfo nel Velo , copre li contorni del Tauolina
grande * quando però l'occhio fia al traguardo» Con il Velo fi poffono lcuare , difegni da Figure di fotto in

gli 5 e da qualfiuoglia corpo difficile, fiano pofti ma con ordine, ouero fena'crdine, ò tratti così alla ventu-

ra, che poi vi trouar4 dentro qualfiuoglia regola di Profpettiua , c fi atòcurarìì , che la prattica del Velo gli

i
renderà facile molte cofe, che fono difficile per altre prastichc .

sfa. ~*f et*"** '

•'*" ^^j^^y^ * ' j&- :

JSBffijt$*J ' fi? il.

Fairka dd Telaro
9
con il Felo,

E Perche à me è riufcito comodo la prefente Fabrica del Telaro, & Velo, fpiegaròbreBementc, come da^
mè fu fatto, e qucfto per poterlo portare da vn loco all'altro, fi può fare 4i che grandezza fi vuòJe, que-

llo Velo è negro, e d'altezza di tré braccia, e largo più di due, & è inchiodato ftabile di fotto, e di fopra nelli

due regoli minori, li quali fi leuano ,e fi rimettono nelli due regoli maggiori , è latterali ed in vno di detti

regoli minori leuato , s'inuolge il Velo , vi laranno due altri regoli per fcftcntarc il Telaro iudetto,& vrL,

legno è uccellano per la bafe , nella quale deuono conficarfi gl'vltimi due regoli ludctti , fiche tutte le fu-

dette cofe legate infieme, fi portaranno doue fi vorrà -

Volendo poi adoprare il Velo , fi torna infieme come prima , e nelli due regoli maggiori laterali fiano molti
puntini di ferro poco fuori del legno, nelli quali fi adatino li due lati del Velo , quali dourà effere fortificato

con vna cordella, e fi conficarà prima da vna parte, e poi dall'altra, fiche refti ben tirato , acciò ferua me-
glio, e poi fi metterà fra' gl'altri due regoli, che fa ranno fermati nel legno difteffo in terra, quali due regoli

haueranno diuerfi buchi corrifpondenti, per poter alzare, & abballare il Telaro conforme il bifogno
poflo il tutto in ordine, e terminati gl'oggetti da ridure In Profpettiua, ò da vicino, ò da lontano, fi confiderà

la miglior veduta, e nel medefimo luogo fi ponga il traguardo, al quale accollando l'occhio , il tutto fi dife-

gna> e quello termine è aflai comodo , per tornare l'occhio alla punta della Piramide , quando per la lon-
ghezza del tempo,neceflarioè il lcuare il difegno, fi ftracca la virta , e il tutto fi difegna con vna punta di

gieflo da Sartore , pofto in cima d'vna canna, alcunt fanno vn bucco picciol (fimo per traguardo, à me nelce
affai comodo, che il traguardo fiatale, che vi fi polfa ponere fopra il nafo,c che vn occhio refti coperto, e
l'altro libero» Si può ancora tenere la manoauanti l'occhio , che deue eflerc coperto dal traguardo .

pifegnato, che fi ha" , fi pone il Velo fopra la Tela, ouero Carta fopra, con fregare ilfaccioletto fopra il Velo ,

rimane ogni cola (opta la Tela, ò carta .

Vetro
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Vetro , c Graticola, per difegnare di Profpettiua.

Ncora cól *Wr«, t Graticoli * fi leuano di regni in Profpettiua effattiffiraamentc, e n'addurò qui le

diente

PraCllC CC10ChCad0Prand°^ ]
'Vn°' horal '

3,tra
>

fi c°n°^a qua! fia più cipc*

Prima divenire alla prattica deliro, bifogna fapere, che la parte principale , e neceffaria per
qucfta inuemionc, è vn foglio grande di Vetro, ò C brinali* ben netto , e ftabile in vna eletta di

legno ben fatta, come èia fegnata A,Quefta Capetu fi deue porre fri due pezzi di legno, con vniricauo , ò
incaftro nel mezzo, li quali dcuono effere conficati in capo d'viaTauola, che fia della larghezza delia
Cafctta, come BC, che fono difpoftt per ricevere la Caffeta A, nel mezzodì qucfta tauola fi dcuono fare vno,
ò più buchi quadri

,
per confidarli vn regolo picciolo , tutto forato per il lòngo , per poterlo alzare ,& ab'

baflare, quello regolo E, hauerà di fopra vna lunetta diferro bianco,per traguardo di diametro a. ouero z.
onzie del più fottile, che fia po(fibile,nel mezzo defquale deue etfere vn bucco picciolo,per cui poffa paffa-
re vn ago; e tutte qucfte cofe pofteinfieme, fono come rinftromentoCfig.i; ri

r

'Ancorché la figura infegni la maniera, come fi deue feruire della Fabrica G, non Jafcierò però di dire, come fi
deue procedere. Hautndodunque pollato il pezzoG,-aitanti anello , che fi vuole ricauate, òcopiarefi
guarda per il bucco picciolo della lunetta E,e fe non fi difeopre fopra il Vetro tutto quello, che fi vuole dife-

0 .
gnare, bifogna approffinaarc la lunetta vn poco più al Vetro, fin che fi veda quel,che fi defidera

$i può difegnare ancora fopra il Vetro con la penna , e l'inchioftro ; mi doppo , che fi hà compito il difegno

,

bifogna inhumidire vn poco l'altro latodel Vetro per rinfrefearc l'inchioftro, e dopoi mettere fopra il lato
difegnato vna carta vn poco vmida frcgandoui la mano fopra, e cosi la carta riceucrà tutto quello , che ftà

wmtT^clmM
P01 & dCl JpcnneiI° ' c colQri 8 0 laP Ì8

> Potrà Pacare la medefima regolaM li

Prattica della Gratìcola.

LA prattica della Graticola figura 3. alcuni la ftimano al pari del JVrr*& ancora d'auuantaggio , la ragio-
ne è, che quella del Vetro obbliga à difegnare due volte, vna fopra il Vetro, l'altra nel ricauarc quel , che

Ji efatto, ma in quefta non fi diiegna, che vna voUa, & esattamente, come in quella

.

Non infegno il modo di fabricare quefto inftromcnto, per elfer egli poco, ò nulla differente da quello di fopra#
le non, che, nel luogo del Vetro, bifogna mettere vn teiarodiuifo da fili, ben tirati in molti quadretti, li

caSfin^con^Gon^

?

fferctroPP°Srand,^croPcrarc con più cflattezza, nè troppo piccioli ,acciochenon-

ftuefta Graticolo
!

fi
i

deue poner in maniera,chc fi pofia vedere per il bucco della lunetta I,tuttociò, che fi vuole
dilegnare.leil difegno, che fi dcfidera fare, deue effere più grande della Graticola , bifogna fare nella Tela,
ouero Carta, vna Graticola con li quadretti più grandi , che quelli della cafia , e fe il difegno lo vogliono più,
picciolo fi fanno h quadretti più piccioli; del refto fon intefodalli Pittori , dc'quali pochi fono quelli , cho^on fapiano agrandire,& appiccinire li Quadri feruendofi della Graticola-, non eredo però, che molti fi fia*
no ieruiti della Lunetta,per fare ogni cofa con perfettione.

Hò addotto quefte due prauiche, accioche dal loro paragone fi conofca la breuità , che fi hà neH'adoprare il
Velo, con minor briga, e con più facilita,- etfendo quefto molto efpediente per l'intelligenza , ed auanzando
di gran longa, e qualfiuoglia altra prattica, come gli tyorrrfr' per Iettare gl'oggetti in Profpettiua,» chi la
vuoleconofcere tale, veda Io Sportello d'Alberto Durerro, & altri Sportelli nella Profpettiua del Viwola,comc
pure Io sportello nell'inganno dell'occhio, & il T*rallegrammo del Vadre Scbeiner della Compagnia diQic-
«1 nel cut nome fi aggmngerano nel fine, per non obligarcd'haucr molli libri.

Pei





Per fare li Diffegni di Profpettiua

.

Elli principij habbiamo detto come fi deue fare , per mettere delle linee perpendicolari ad altre

lince, e che fiano ad angoli retti, il che ficon(cguiiceinp;ù maniere ,a<ioprando il compatto,

ouero vno (quadro.

Prima di principiare à mettere in prattica la feconda parte (èguente, hò giudicato, che fia bene

d'infegnare à chi non sà la prattica facile, & ci pediente, la quale da molti è praticata aell'ope*

ratione delle linee, perfehiuare la lunghezza di quella opcratione, la quale confitte nel tirare linee paralel-

ìe, e perpendicolari,» ed hauendo cercato fra l'inuentioni altrui, io non hò trouato cofa più comoda, e di cui

fi pofla preualere in quella, che la Tauola,& Squadra, che Viator, Autor antico, hà lafciato nelle lue opere ;

e tutti quelli , che vogliono paffare il tempo in difegnare ne dounano haucre vna fimilc , perche da effa«»

feorgeranno Pvtiìe, e la breuid, che gli farà conofeere eoa ì'efpenenza

.

Non è sì eccellente Macftro, chi delle lue operationi, nelle quali defidera riufeire, non faccia prima li difegni,

e quello è l'ordinario in tutte le feienze; ma in quella qui e più necelfario, che in alcun'altra , per il numero

grande dc'punti, e delle linee, le quali fi dcuonoofferuareeiìatifiìmamente, e lenza le quali non fi può fare-»

opcratione, che (u, per contentare quelli, che ne hanno conofeenza .

Chi dunque è obbligato in qualunque maniera a" fare li difegni , fi deue preualere di quello , che porge aiuto

per farlo il più diligente, ed Alatamente, che fia potàbile. 1

Ancorché la figura dia affai d'intelligenza come bilogna, che ella (la , e la maniera perferuirfene , nondime-

no mi par bene di darne notitia più chiara? QuefiaTauoU ABCD,deue efler in (quadro perfettamente,e tan-

to grande, che fia capace per vn gran foglio di carta ( rimanendopero in libertà ciajcheduno difarh, di chegran*

demagli piacerà*

Deue ella dunque effere di legno buono, ben feco, e ben polito , ò lifeio , acciò fe le pofla incolar fopra vn fo-

glio di carta , perche la pernia operarà con più dolcezza . La Squadra EF, è vna Kigha di longhczza della.,

Tauola, la quale è conficata ad angolo retto in vn'altra torma di Bjgba, come GH, la quale èatiai più grolla,

come due volte di p ù.

Volendo tirare delle linee, fi tiene in mano quefta viti ma i^g/^GH,benftreta,contra la Tauola BACD, che

la i\igha EF, è infaìibilmente vna linea retta, & in (quadro, con vn'altra, perche la Kjgba ,& la Tauola fa*

no ben dritte, & in (quadro

.

Mà prima fi deue attaccare fopra la TauoU il foglio di carta llvLM; con quattro particelle di cera, come NO
PQ,ed ail'hora da vn (ol punto fi tirano delle linee, che aleutamente fiano rette,e paralelle: e quando ne

vogliamo delle perpendicolari , fi deue mettere il manico della ityghaGH, del lato CD, che allhora la i^i-

gba £F, farà perpendicolare à CD.
Io prouo con quella Tauola vna gran facilità; perche fenza quefta inuentionc ,bi(ogna (empre haucre il com-

paio in mano.
Volendo delle linee concorrenti al punto della veduta X, nel detto punto gli fi confica vn ago fattile, aS

quale fia fempre vnita la l{igba, e così le concorrenti con più p rettezza s'ottengono

.

queiVè la fygha ordinaria , ò commune

.

T, è v n Compa/Ja ordinario •

V, è vn altro Compaio, che porta Pinehioftro per fare le linee circolari.

Eccouì. ò Virtuofj Studenti, la inft rutione di quanto fi di btfogno, per fare con breuità li difegni di Profpctti*

ua,e Cchiffare vna gran quantità di punti

.

Motiui





4*

Motiui de gF altrui Veli.

Auen(3oioconofciutoaccidcntalmentcropcrationcdel^?/o, nèdiediparte a molti, fri ì quali

vno fa, che difle d'hauerlo veduto , mà non fi ricordaua doue j Onde mi crebbe il defiderio d'ha*

uerne qualche notitia, e doppo molte diligenze iotrouai nel trattatocelo; 'Paolo Loma^ialcap.

34. 5. doue loda l'eccellenza del terzo modo di Profpcttiua di Bramammo mUnej'e , e cosi

» dice. . ,

la terza parte di Profpettita, fi fa con la Graticcia, ouero in loco della Graticola , fi mette vn Vejro , tra il Fit»

tore eia cofa vifìa , e guardati nel VejLo , e quello, che batte nel Velo, fi và contorriandp, ouero profilando

fopra \Welo , dando fermo ogni cofa ,
perche mouendofi vna delle parti faria falfo , poi tutto quello, che

foflc fatto, Te non fi tornafle come prima al fuo luogo, e con quefta Graticola , fi può fare maggiore ,& mi-

nore lacofajches'immitajecondochcglièappreflodctta Graticola, così tira più in dietro hauendovn-.

Carbone da capo d'vna Canna e quefta ancorché fia difficile , e bonilsima , per ritrare la cofa cofa dubbiofa ,

con quefta Graticola ancora, micheli fori fiano più lunghi, che alti quattro, ò fei,òdieci volte.

Da quello n'hebbi il primo fentore, or.de fui poi follecitoà praticarlo : di più il Lontani al cap. 13 lè. 0. nel

decorrere d'vna fua inuentione d'vn telare, fatto à guìfa di Sportello , dice , che fù penfata da lui , fenza ha-

tierne veduta vna fimiie , che prima della fua era (lata fatta , e doppo d'haucre ingegnate le fue operationi,

dice oltre di quefta, che in altri modi fi poftono crefeere le piante, e corpi fiumani , e come per forza di nu*

meri, ò col Velo di Lion Battifta Alberti, • col Telare, e Graticola d'Alberto Dureno, e di Gio: di Fri/a.

Velo di Lem Tìattifta Alberti Fiorentino.

NEI trattato di Pittura à carte 3$ t. loda affai la diligenza del difegno, col dire, defiderarei ,chenel dife-

gno non fi andarle dietro ad altro, che al circuito ded'inrorni. Nel qual difegno, io affermo ,
checi bi-

iognaeflcrcitarfi vehementemente. Conciona, che nilTuno componimento , niliuno riceuimento di lumi

,

mai fard lodato , (e non vi fard difegno . Anzi il difegno fclo , è il più delle volte graiiftìmo .
Diafi dunque

opera al difegno, & ad imparare beniffimo quello, non credo, che fi polfa rrouar cola alcuna più accomo-

data, che quel Velo, che io in frà gl'amici miei fogliochiamare iltaglio ; il modo deli'vfarc ,il quale fono

fiato io il primo, che l'habbi trouato,& è così fatto

.

Io tolgo vn Velo di fili fotti litfìmi tefiuto rado , & fia di qualfiuoglia colore , e quefto diuido io dipoi con fila»,

alquancopiù grolle, e facendone quadriquanti mi piace , fopra vn telaro, tutti eguali, & 10 mettoinfra

l'occhio, e la cofa da vederli, acciochc la Piramide vi fiua penetrando, partì perla rarità del Velo .

Hà veramente quello taglio del Velo in fe, non poche commodità 5 la prima cofa egli rapprefenta fempre lei»

ixjcdefimefuperfìcic immobili ,conciofiache pofteui vna volta itermini,trouaraifubito la prim.era punta

della Piramide, con la quale tù incominciafti , il che lenza quello taglio del Velo , è cofa veramente diffici-

liffima , e fai quanto fia imponìbile nel dipingere imitare rettamente alcuna cofa , perche non mantiene*

perpetuamente à chi dipinge il medefimo af;octto,e veduta . E da quefto auicncchc più facilmente fi affo-

migliano quelle cofe, che fi ritragono dalle cole dipinte, che quelle, che fi ritragono dalle (colture. Sai an-

cora oltre 4 i quefto quanto efia cofa veduta paia altera ta , mediante il mutamento dell'intcruallo , ò della

politura del centro. Per tanto il Velo,ò la Rette ,arrecarà quefta non picciola vtilità , che la cofa fempre

ti fi rappreieurarà alla vifta la meJefima. L'altra vtilitàè,chetù potrai colocare facilmente nel dipingere

la tua TauoU in luoghicertittìmi i liti de'd'miorni , &: i termini delle fuperficie. Imperoche vedendo tu in-,

quella maglia della Rette la fronte, & in quella, che gli è canto il nafo,& nella più vicina, poi le gotte io-

quella di lotto il mento, e tutte l'altre cole così fatte , dtfpofte a'ioro luoghi ;
potrai medefimamente colo-

care bsnùfìmosh li iuaTauola,òntl 7tf//w>fcomparcir'ancor elfi con vna Rette eguale à quella. Vltimamen-

te quefta Rette, ò Velo porge grandiflìma commodità , & aiutoà dare perfettionc alla Pittura ,
perciochetu

vedrai ella cofa rileuata , e gonfiata , dileguata , e dipinta in quella pianura della Rette , Mediante le quali

cofe potiamo facilmente, e per il giuditio, e per refpenenzaconofccre, quanta vtilità ne preftiefla Rette

abene, e perfettamente dipingere . Non mi piacciono colorochc dicono, che non è bene, che i Pittori fi

afluefaceiano àquefte cofe le quali, fe bene arrecano granditfìmo aiuto al dipingere, fono nondimeno tali,

che fenz'effe vn Pittore agran pena potrà mai far da fe fteflo cefa alcuna. Conciofia che noi non ricer-

chiamo, cheil Pittore (fe io non m'inganno) babbi àdurare vna fatica infinita; Md lodiamoquella pit-

tura c'ha
v

gran rilieuo,c che ci pare molto fimile d corpi, ch'ella hadarapprefentare: La qual cofa certa-

mente non so 10 vedere in che modo poffa riufeire ad alcuno più mediocremente fenza l'aiuto della Rette .

Seruafi adunque di quefto taglio, cioè di quefta Rette coloro, che fi affaticano per far profitto

.

Che le pure faranno alcuni , che fenza Rette fi dilettino d'efperimentare l'ingegno, procacciarti" aon la viltà

quefta fteffa regola delle maglie, e fi afficurino, checi vorrà maggiortempo* t

fine fella Trima Tarte»

fRVT-
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PROSPETTIVA
PRATTICA

PARTE SECONDA-

Prattica delle Piante in Profpettiua 3 e de gì'Alzati.

Ella prima Patte habbiamofpicgate alcune ragioni Teoriche, per capacità dell'in,

tellieenza, e per fapere ben adoprare il Velo , le quali ragioni rielcono di grandif-

fi'mo pfouamento, nel preualcrfi di qualfiuoglia prattica di Profpettiua j quindi na-

no certi quelli , che poffederanno quanto habbiamo detto', che fi trouaranno me-

èlio di'fpofli. per concepire con prelfezza le lcguenti prattiche, e che folo per que-

fio hò vfata ogni diligenza , per farle conprendere con bteu'tà a quelli , chefono

capaci deldifegno, accioche in quell'Atte fi facciano veri Maeftri , fenjsa fatica*

molto lo fpirito.mà non già.fenza operare.

Perche in quella Scienza la capacità della Teorica e affai bella , perche è in tela an-

cora da quelli, che non fono Pittori, perciò potiamo dire , che la Teorica ci dà de i

Fiori ; mà che li Frutti non fi raccolgono , fe non con la mano, cioè adire
: , con la prattica, che mette itu

euidenza ogni belliffimo concetto, e per quello habbiamo detto nel principio della prima parte Fiori della.

Profpettiua, & in quefia feconda, Frutti della Profpettiua. •,,„„•

In quella feconda parìe feguiremo l'ordine degli Architetti , che prima fanno te piante, e da poi li Cuoi Alz tu-

ie quali piante le Apponiamo imparate, e fatte per ridurlein Profpettiua, doue .che a 1cu..er.efconod.ffi-

cil? , praticando »na fol regola f e per quello hò raccolto infieme più prattiche
,
t^^gfg^

,

accioche non vi fiacola, che fi habb.ada tralafciare.odabbufareinsi nobile, ed vt.ldfima conofeenza

.

Mà prima di venire allaprattica di ridurre in Profpettiua le piante, voglio dare alcuni Aumfi ,
peipapere ri-

durre affai cofe in Profpettiua, lenza la briga d, fare le piante , perche e doppia fatica
.
lo dico .che po-

nendo le mimre foprala linea della Terra , fi trouaranno gli fcorciament. degl. oggett. m lontananza
,
in

qual luogo,ch= fi vorrà fopra vn piano in Profpettiua, come neg . Auuifidelkgueote fogl^ aj- eh. Sau-

ra patienza di poffederli bene, per fluirtene à tempo , e luogo , o aiuteranno molto ^la faciliti de l a tre

pra ttiche, e per il mezzo della linea della Terra fi poffono fare delle Profpettiue , come fi vedrà negli Alza-

Mj^ficome^non'lHroua regola, si generale, che non habbia le fue ccccttioni,ccsì fi trouano alcune figure, che

non f. poffano metterein Profpettiua , fenon fi feru.amo delle p.ante , e queftoèancora ben .P«£P«^
preualei fene, e non reftare confuto, quando ci foffe propofta vtia di quelle piante, per metterle in Profpet-

tàm, e non hauejfiino imparato la maniera, come fi deue procedere . \\ Y\Ti



A V VI S O I

Del punto da <vn làto,

On fi muta gi*l mai la regola del punto in faccia» per il punto da vn Iato, perche tutti hanno per
principi) vna roedefirnacauia, che produce ogni volta effetti limili, perche ia prattica del pun-

to da vn lato è la mededma che quella del punto in faccia I come fi vede nella linea della terra

AB, figura i. che ha le medefime diuifioni, che la figura ** EFi U punto della veduta fia in C,&
il punto della diftanza in D , la diagonale BD , ci dà le fettioni Q, perfcoiciaraenti delli qua-

dretti al numero ttfedefimo della figura ^. vi è Folo quefta differenza , che li quadretti jdella figura t> n re-

flringono più* che non fanno queiUdcUa feconda , la ragione è > che maggiore diftanza hà DC, che non-»

A V V I S O IL
Ter accrefeere U Piante degradate*

PEr il mezzo della linea della terra EF, fig.z, fi poffono accrefeere le piante de'quadretii, quanto fi vuole,

perche da'punti EF , fi tirano le diagonali ali i punti della diftanza HI » e dbue tagliano le due linee HG»
& FG, nelli punti KK , ci danno il Quadro degradato , come riabbiamo detto più itoltc $ Se noi pigliamo

KK , per linea della terra , tirando linee alli punti della diftanza, doue elle tagliano le mede (ime linee EG,
&FG, nelli punti LL, fui farà la lontananza per il fecondo Quadro, e facendola medefimaoperatione

della linea LÌ, fi hauerà il terzo Quadro nelli punti MM, e cosi fi potrebbe ieguire fino al punto della ve-

duta, con quefta regola fi può fare il Quadrodoppio, ouero triplo &c. fe non lo vogliamo, che la metà di

vn Quadro tirali la linea trauerfantedouc s'incrociano le linee ,che vanno alli punti della diftanza, come
in N, che fi hauerà quello, che fi defidera, quando vi fia capacità à fufòcienza , e vi fi trouaranno altre cu*

riofiti.

ìtuuertifcafi, che ogni volta, che fi diuide in parti eguali la linea della terra , fi fuppone il più delle Volte ogni diuifione

piede di noftra mifura j e ft potino ancora dir braccia , e pertiche che jeruono per mifura*

AVVISO III.

Pei operare con <vn fot punto della difianzA*

ALcunevolte è imponibile di fare più d'vn punto della diftanza, per il poco fpatio,che s'incontra in vna
Muraglia, ò Ma (opra la Tela, ouero Carta, doue, che quelli , che coftumano ogni volta d'bauerne due

fi trouano inuilupati; iodico, che vn Ibi punto, è Tuffi ciente, Supponiamo, che vogliamo fare vn pauimen-
io di quadretti, e che di già fi fiano tirate tutte le linee al punto della veduta,fig. $.tirafi la diagonale BC,
nella lettione della qual linea fi ruueranuo li punti per tirare le linee trauerfanti, e parallele alla linea della

terra, per hauerle nelle lince opofte le medefimelettioni,il tutto fi fà con porre vna gamba del compatto al

punto della veduta A, e l'altra nel punto della fettione, come P, e girando quefta , fi troua la fetuoncinX,
come P.

Quefta regola però non vale, fe non perl'operationic'hannoil punto della veduta nel mezzo, perciò bilogna

trouarne vn'altra , che fcrua per quelle operationi ,c'hanno la veduta da vn lato , come è la fig. J. piglio*

dunque il compaflb , e fi ponga vna gamba (opra la linea della terra , e con l'altra fi pigli perpendicolar-

mente il più , che fi può il punto , che fi defidera , come per efiempio D ,e fi porti fopra la perpendicolari

EO, come GF, che tirando la DF, sì hauerà il medefimo , che le vi fodero li duoi punti della diftanza , e*

così di tutte l'altre.

AVVI*.





SI AVVISO IV.
Per trouare gli farci col folo mezzo della linea della Terra,

A linea della Terra può feruire, per trouare in qual/ìuoglia lontananza,& in qual Itiógo fi voglia
nel Quadro vn corpo degradato; lenza le ruirfi delle picciolc para delli quadretti,comcfiikinan-
«i &e. Quello è vn mezzoaffai efpediente, benché paia vn poco bngofo d'apprendcreal princi-
pio: Io nondimeno cercare al meglio, che potrò di far lo intendere, attefoche fe ne potiamo fcr-
uirc in molte operationi, per ellcmpio nella fig. t , la linea della terra fia SB, il punto della veduta

A, & li punti della diftanza ED,
Se noi vogliamo la pianta d' vn Cubo, come in BC, tiranfi due linee occulte dalli punti B, & C, al punto della

veduta A, e per trouare la lunghezza dello fcorcio, piglili la medefima mifura BC,e fi trafporta fopra la li-

nea della Terra , come CF, eguale a BC,& dal punto P, tirafi vna linea al punto della diftanza D, e doue_.
quefta linea taglia la linea CA, nel punto G, tirafi vna linea parafila à BC , come laGH, che BC > e GH,
iarà la pianta del Cubo,

Se vogliamo vn oggetto più verfo il mezzo, come NOPQ, fi deue mettere la larghezza, e diftanza fopra la li-

nea della Terra , la fua larghezza fia Iiv , la diftanza della linea della Terra fia IvL , & L\l , fia la fua lun-
ghezza dal punto J, e K, fi deuono tirare al punto della veduta A, le linee I A, K.A, e per hauere la fu* lon-
tananza dalli punti i ,& M jtirinfi lince occulte al punto della diftanza D, che tagliaranno la linea K A,
nelli punti N, O, dalli quali tirate le linee MQ, QP , parallele alla linea della terra, fi haueràil quadroin-,
iicafcioQPNQ. 1

Con quefta regola fi potranno trafportarc li quadretti da vn lato all'altro, come BHGC, che è trafportatoin
V, temendoli del punto della diftanza E, li punti N,& T, perche fono lontani dal punto S, detti piedi ci da.
ranno la figura Zaffai ftretta,perche M, &T, fono affai appretto,AVVISO V.

Della linea della Terra , e d"<-vn fol punto della diftanza.

DVnque per il mezzo della linea della Terra, fi poffono hauere le lontananze , e larghezze degli oggetti

.

Supponiamo di voler fare vna fila dì Colonne,ouero d'Alberi da vna partee dall'altra del Quadro met-
tau fopra la linea della Terra la diftanza giuftiflSma, che li vogliamo dare, e la fua larghezza, come AF,&
B,C>D,E,F, fig, z. Si tirino le lince dal punto delia di ftanzi O , infino à Ciascuna delle eftreimtà dellelar-
ghezze A>B,C,D,E 3F,edouc tagliaranno la linea A

H

3 iui farano li termini degli oggetti,che fi defiderano.
Per traiportarlc dall'altro lato fopra la linea FH , fi ponghi vn piede del compaflo al puntodell'occhioH,

che fi hauerannoli medefimi termini , ccmcN, è U medefirno, che M, e così fi farà degl'altri, dalli quali
termini

, tirandoti" delle parallele , fi haueranno li medefimi requifiti , e determinata la larghezza di quelli
oggetti, fi ponga appreso ad A, come per efiempio A P, dal punto P , fi tiri vna linea al punto della veduta
H, doue quefta linea taglierà le parallele , fi hauerà la pianta , che fi defidera e gli oggetti fi poffono &r
Jondi, ouero Quadri, fecondo, che iarà il bifogno

,

AVVISO VI.
Per non errare nelle mifurc.

NOn fi deuono mai ponerc le milure fopra la linea della Terra dalia parte del punto della diftanza; per
hauere le lontananze degli oggetti j che li deiìderanó produrre dentro vn piano , il quale non habbia ,

che vna fol linea concorrente, per trouar le fettioni, per effempto, la linea (opra la quale fi deuon legnare le
lontananze fia^AB, fig. 3. le vogliamo produre li punti DC, non fi poffono tirare al punto della diftanza F,
mà fi bene dall'altra parte al punto E, e volendoli tirare al punto F, deuono efferc per di dentro , come in_
GH, allhora fi poffono tirare al punto F, che la linea AB, ci darà le loro fettioni, e cosi l'vna come l'altra li

tagliaranno nelli medefimi punti

.

A V V I S O VII.
Per operare fenzji le diagonali.

VOlendò ferulrfi dalla linea vltima AK, fig. 3. per linea delle iettioni , fi pongono le mifurcdcgli oggetti
fopra la linea della Terra, come lonolMN , da quelli punti fi tirano le linee al punto della diftanza F,

c fi legnano tutte le fettioni fopra la linea AK, e da quelli punti fi tirano delle parallele alla linea della Ter-
ra, come fi vede alla figura, ò pagina 34. quefta maniera è alle volte coramoda, e faàlc, & ad alcuni piace
più dell altre, perche fi trouano li punti lenza lediagonali.

Se alcune volte, per penuria di fpatio,non ci potiamo allontanare con il punto della diftanza,però fi poffono
hauer gli oggetti piufcorcìabili fopra la perpendicolare KO,che ci darà le fettioni in manieraglieli degra-
dato farà più lcorciabilc, e più ftretto, e per tirare quefte parallele fi trafporta dall'altra parte vna linea,fi-
aile alla 0,K,come fi vede alla figura,ò pag.^c fele vogliamo piìi ftrette.s'ìnclina la linea KO,che fia ad
angoli retti, con la tfQ, quefta linea fi chiama linea del taglio , come meglio fi vedrà nella feguente pag.
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5* AVVISO Vili.
Per praticare la lìnea del Taglie.

Icum Ci feruono della linea del taglio, come habbiamo accenato nella linea K,0, del paflfato fo*
glio ; hora fi darà la prattica di detta linea , che con vna fola linea fi trouano effattiflìmamente
le larghezze, & altezze, in lontananza, come te G adopraffele diagonali: ne daremmo l'effem-
pio fopra li tré quadretti figura i. volendo degradare tré Quadri, i'vnodoppo l'altro, facciali

,
]a »» pianta fotto la linea della Terra AD,c fia fatto la linea perpendicolare £E, poi tirinfi tré
linee da gl'angoli de i tré Quadri , che vadino al punto G , e chetaglinola linea deltaglio BA,

nelli punti L, K, H,da'detti punti fi tirinole parallele HM , KN , LO, chehaueremmo l'altezze deilì tré
Qùadn,e per le fue larghezze, fi tirino tré lince dalli punti ce, bb,& aa,de'Quadri, che vadino al punto C,
la fettione fopra la linea del taglio A E, nelli punti ff, ee, dd, haueremmo le larghezze delli tre Quadri . fi
perche la pianta delli tré Quadri tocca la linea A E, fi deue poi fare la larghezza SA, eguale ad AE ; la lar-
ghezza LO, farà eguale alla linea dd, A, che fi riportarà "dia LO, però la OL, rapprefenta la R aa , e cosi
l'altre, e lo fpatio ee A, ci dà la larghezza NK, & ff, A, ci dà la HM.perche l'altezze de'Quadri ci fono da-
te dalle linee concorrenti al punto della diftanza G , nella linea del taglio AB, e le fue larghezze Gabbia-
mo nella linea EA , dalle linee concorrenti al punto G j fi vede chiaramente , che quella regola del taglio
corrifpoode con la regola ordinaria degl'antichi,- perch^fe dal punto S,fi tira la linea SM,al punto della ve.
duta B, ci darà' in vn medefimo tempo le larghezze di tutti li tré Quadri SH,& il medefimo fi farà de gl'altri
fei Quadri, tirando le due linee concorrenti TB,ZB, con allongarc le parallele LO, KN, & HM, che li rag*
gì vifuali AG, RG, PG, & QG,feruino per linee diagonali ; dunque èveriflimo, che tanto opera l'vna_,
come l'altra regola, onde alcune cofe fi riducono in Profpettiua conia regola ordinaria , che vi faria più
brigha, adoprandola linea del taglio, & al contrario vi fono altre opcrationi più facili, con la linea delta-
glio, il che con l'altra non è così efpediente

.

A V V l S O IX.
Per fare *vn Quadro dìfcojlo dalla linea del taglio.

LA prattica della Sg. %. arpparifee alquanto differente, attefoche l'altezze, e larghezze, trouate, fi deuono
trafportare in difparte,come fi vede in Z, della 2. e j. figura, il Quadro della fig.i.è veduto rettamente

nel mezzo, e quello della 3. è veduto per angolo; del retto fi opera, come di fopra, il punto della dilìauza D.
e per 1 altezze, o lunghezze, che fi trouano fopra la linea del taglio PC, 64 il punto L , ci dà le larghezze^
nella linea del taglio PB, come hà lafciato i 1 Caualier Singati nelle fueopere; quefii duoi punti della diftan-
za fono come quelli delle figure fettima,& vndecima della prima parte: per fare il Quadro veduto nel mez-
zo, balta

, che fotto AL, vi fia Ja metà del Quadro, come la pianta 2.4. li raggi vifiui 1. & D,4- & D,ci
danno 1 altezze 3.& y. ), raggi 2. L, & 4. L, ci danno le larghezze 6. e 5. Sopra la linea della Terra SR, nel
mezzo di effa fi alzi la linea perpendicolare OZ, in effa fi fegni il raggio vifìuo O, 5. eguale à P, *. & per il
punto ? fi tirala linea 8 8 parallela alla RS, e fia dalla deuVa, come dalla finiftra eguale alla P,p.fegnifi
nella medefima linea OZ, la linea O, p. eguale alla P, p. fopra il punto p . fi tiri la linea 4. 4. parallela alia-
li S, cosi daUa deftra

, come dalla finiftra , eguile alla P, 5. e fi congegnino le linee 4, 8. che fi haueriil
Quadro in Profpettiua . -

"

AVVISO X.
Per fare *vn Quadro, veduto per angoh.

SOtto la linea della Terra AB, fig.3. fi facci la metà del Quadro, è pianta BEF, con il mezzo diametro EE,
e fi opera, come fopra, che troueranfi fopra la linea del taglio CPG, li punti 2.4.5. e ?. fattala linea del-

la Terra RS
, & la- perpendicolare OZ, fopra la linea delle lunghezze PC, fi pigli l'altezza P, 2. & fi tra-

sporti in OZ, fopra la medefima linea fi troua il punto E, che farà P,4.efi trafporta in OE , la linea LE, ci
darà la fua larghezza P, 3. foprà la linea delle larghezze PG, la quale fi trafporta in E, e dal punto E, tira-
ta vna occulta parallela alla RS , & in effa fi fegni la larghezza P, 3. ci dar<l li punti 7.7. dalle quali tirate
lince 7. 8. 7. a. batteremmo vn Quadro in ifeorcio, veduto per angolo „
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PRATTICA I.

Delle ftante 3 vedute rettamente nel me^o 9

Abbiamo fpiegato nelli paflati Auuifi il modo di trouare gl'oggetti in lontananza , per il folo
mezzo della linea della Terra , e della linea del taglio ; hora nelle prattiche tegnènti dimoftra-
remo il medo di ridurre in Profpcttma, qualfiuoglia pianta, e quefto per diuerlc regole, le quali
fono fufficienti, per imparare à mettere in Prolpcttiua tutto quello, che fi può rapprefentarc

,

& immaginare

.

Sigura i, Per mettere in ifeorcio la pianta del quadro ABCD, fi deuono tirare dalli punti AB, al punto della

veduta E, le linee AE, BB, e dalli medefimi punti AB, tirare alli punti della diftanza FG, le diagonali AG,
BP , e doue elle tagliaranno le due concorrenti A£ , & BE , nelli punti HI , mi farà ridotto in ifeorcio il

quadro ABCD, in AHiB $

SI che fi può fere fenza la pianta Geometrica , con le fole diagonali , che ci danno li punti delle fettion» Hf ;

oucro col trafportare AB.fopra la linea della Terra, come BK, e dal punto K, tirarli vna linea al punto F,

che ci darà' la medefima feteione in X > ella concorrente B, E, e come l'opera none delia lìnea della Terra

,

detta nelli Auuifi paflati

.

figura a. Per ifeorciare vn Quadro veduto rettamente per angolosa fatta la pianta ABCD, la quale tocchi

la linea della Terra HI, con l'angolo B, pongali la Riga fopra ciafeu n lato del quadro, come AD, ci DC,
c doue quella riga tagliar* la linea della Terra , fi faranno li punti HI , poi dalli punti Hi, fi tirino le linee

HP, & BP, al punto della diftanza P,& dalli B, h le BG, IG, all'altro punto della diftanza G , che le fet-

«ioni di quefte linee daranno il quadro in ifeorcio K.LMB .

Si può fare il raedefimo, fenza fare la pianta , coi mettere il diametro AC; Copra la linea della Terra da vna
parte, edall'altra dal mezzo B,comeBH,&BI, che tirate le lince, ne verrà l'ifteffo, enell'vna, òaltra
maniera, non occorre feruirfi del punto della veduta O.

jpigura $.perridurre vnoircoloin fcorcio,fideueferc dentro al Quadro AB,& CD, tirando le fue diagonali,

con li diametri, che il circolo fia diuifo in 8. parti j e doue refìa tagliato nelli punti O, fi tirano le perpen-
dicolari EO, FG, prodotte fino alla linea della Terra AB, le linee diametrali, che di già lono fatte perQR,
ST,fi tagliano ad angolo retto nel centro G,eflendo fatta la pianta in quella maniera tutte le perpendico-
Jari alla linea dellaTerra, fi deuono tirare al punto della veduta H, e doue reftano tagliatedalicdiagonali

AK,Bl, haueremmo punti à Efficienza per poter tirare delle linee curuc con la mano, fenza aiuto del
compatto, che formaranno il cerchio in feorcio , e quefta regola può valere ne i piccioli circoli , che per li

grandi, ne daremmo vna più efatta al foglio do.

PRATTICA II.
Piante vedute obliquamente 5 o da <vn lato .

Figura J.eel.Quefteduevltime figure , effendo come le due prime, io credo, che farla vn perdertempo;
ilripcttere, come fi «kuono far feorciare in Prolpettiua; perche mi pare, chele figure fiano fufficienti

,

per far vedere, che non vi caltra differenza da quelledi fopra, che la fituatione dell'oggetto, che è veduto
da vn lato, e l'altro, fono veduti nel mezzo, A, è il punto della veduta, & BB, punti della diftanza

,

Ofleruafi folo quefta differenza, che qucfti oggetti veduti da vnlato, ifeorcianopiù, òfi reftringono affai pia
di quelli, che hanno il punto della veduta nel mezzo , la ragione è la diftanza , che è maggiore di quella di
Copra, e fe la Carta io permetteffe, fi faccia con maggior lontananza

, per sfuggire il degradato maggiore
del fuo perfetto , ma' per non hauere ad indouinare in qual parte fia fuora del foglio lo metteremo quali in
tutte quefte operationi* dentro ali 'ifteffa operatone

.

«v^* e\u evu cxu c^ku <-r^> c\x, c^, o^»
nv> *v "V *^t> *V <v 'v rT\-> *V «tn,
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PRATTICA
?fr degradare *vn Quadro pofto a eafo .

III.

Ouendo ridurre in Profpettiua vn Quadro porto à cafo, fenz'ordine alla ventura, i! quale,cioè
non habbia alcun lato,& diametro paralleloaila linea delia Terra , come era neceuario nelle
prattiche antecedenti , fa di meftiere , prima far la ìua pianta in quella pofitura , che fi vorrà
fere vedere, come il Quadro, nella figura i. da ciafeun angolo fi lafcino cadere le perpendico-
lari 3. j. 1. 1. 4. 4. 1. 1. (opra la linea della Terra AB, in ciaicuna delle fettioni 3. ». 4. i.fi pon.
ghi vn piede del cpmpauo immobile, e con l'altro alla diftanza dell'angolo , da cui li ipicca la

perpendicolare , fi dciei ine vna quarta parte di cerchio , come 33. %%. 44. 1 1 . $he vada à cadere fopra la
linea della Terra, nerumi 1.4. fatta poi vn'alira linea della Terra in difparte, come la linea EF, nella
mede fima linea bifogna trafportarui tutti lì punti della linea AB, e dalli punti, che foao fatti dalle perpen-
dicolari, fi deuono tirare al punto della veduta C, le linee 3. C, 1. C, &c. e dalli punti , fatti delle portioni
di circolo , fi deuono tirareal punto della diftanza D, le 4. D, t. D, &c. che vncndole fettioni communi

^
con le linee 4. 3. a»t. 1.4. hauremo il Quadro z. 3.4. 1. io feorcio.

Si ponno ancora trouare i lati , che trà loro vanno à concorrere a'punti particolari , nella linea Oriaontale
DC, poiché produeendo il lato 1. 4. & 2*3. trouaremo il fuo punto particolare eflere G , e così ancora li

due lati*. 1. j. 4- concorreranno a
x

qualche altro punto particolare, douc vanno à terminare le linee a.N-
ex-H. f

Alcuni pongono la pianta del quadro di fottola linea della Terra, come nella figura i. Operando nella mede-
fima forma , come della figura 1. con quefta differenza però , che in quefta vltiraa maoicrail corpo, che fi

pone in feorcio, fi rouedeia, come fi comprende per li numeri della detta 1. figura

.

PRATTICA
TDel Triangolo.

IV.

LA prattica di mettere in Profpettiua ilTriangolo è la medefima operatione del Quadro, porto fenz'ordi-
ne, come fi vede alla figura 3. Volendo poi con vna fafeia attorno , vi fi può fare di quella longhczza ,

che fi vorrà, con far li numeri differenti , per non cpnfondere chi opera , che operanda nella maniera infe«
gnata di fopra, lo riduremo in Profpettiua, come nella figura fi vede

.

PRATTICA
Del Pentagono.

V.

LA confrruttionedeila pianta del Pentagono, ò fia figura dicinque lati, «imo fia fufficientemente fpiega-
ta nella prima parte alla pag. 4. 7. e perciò farebbe luperfiuoil ripettere qui l'ifteflecofe.

Il moda di ridurre in Profpettiua quella figura è rsftetfa, c'habbiamo infegna ta del Triangolo , e del Quadro
pofto àcafo, fi può ancora à quefta figura fare la fua fafeia attorno, operandocome fi è dettodel Triango-
lo, il che fi vede nella figura 4.

Nella pianta fi tirino linee da gl'angoli al centro 6*. perche bifogna mettere il medefimo centro in Profpetti.
uà, al quale deuono concorrere le lince de gl'angoli del di mora, per trouar gl'angoli del di dentre

.
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PR ATTICA VI.
Dell* EJJagono.

Ella Prima Parte, alla paginate 5. fi è dato il modo di deferiuere vn'Eflagono , & fia figura di

lei lati, per il che, qui fupporremola pratica di quella conftruttione

.

11 ridurre quella figura in Profpettiua , eìfendol'ifteffa regola delle pràttiche antecedenti, per
non attediare con l'ifteffe cole il Lettore fi fupporranno,proponendo lolaraentc la figura dell',

opera rione, come alla figura 1.

Islon lafciaremo però d'auertirc , che nel ridurre in Profpettiua vna fienile pianta, è molto bene il congiun-
gere con linee morte gl'angoli oppofti , per ritrouarne il centro , sì in pianta, conieinProfpetiua ; L'-

Éflagono della figura x. è pofloin Profpettiua , fupponendo il punto della veduta da vn lato , quellodella».

figura 5. fi è fuppolto il punto della veduta nel mezzo, qu-eft'vltima è fatta con la fua fafeia attorno, come
fi vede nella fudetta figura •

ILa maniera , per fargli la falcia è tale , trouate li punti accidentali CK , fopra la linea Orizontale , come fi è
detto del Quadro nel pafiato foglio, producendo il lato DE, fino alla linea Orizontale, che fi hauerà il pun-
to C, facendo il medefimo del lato FG, fi hauerà il punto K, il centro fi troua con le linee morte, tirate da
gli angoli , le quali linee morte feruono perle fcttioni delle linee, che fi danno la fafeia fatta che fi è, di

che grandezza la vogliamo fopra la linea della Terra, come HO, 11 punto H, tirili al punto della diftanza

<B, la fettione fatta nella linea DM, farà là larghezza della falcia , con tirare il punto L,àC, doue tagliala

Jinea EG,fi hauerà il punto N, per tirare il lato NP, al punto K , facendo il medefimo dall'altra parte, fi

Jhauerà il lato IM, tirandolo al punto C , che P , & M , ci darà la figura compita , quando però fi farà fatto

l'ili ctfa operatione da i lati oppoft i

.

P R A T T I C A VII.
Dell' Eptagono.

BEnoiie in tutte le figure, sì regolari,come irregolari, ci poniamo feruire della prattica infegnata difoprà,

qui nondimeno ci è parlo bene mfegnarne vn'altra alquanto differente , accioche li curiofi pollino lo~

disfarfi col vedere la verità, che è fola ritrouata, per modi molto differenti fri loro ; qui dunque fpiegare-

mo quella prattica, e ne daremo l'efiempio nella figura Ettagono, ò di fette faccie ,ò lati, & è quella.

Si open primieramente nelfiflefia maniera miegnata di fopra, cioèda ciafehedun' angolo della figura fi la-

ici no cadere fopra la linea della Terra delie perpendicolari, notando i punti di effe perpendicolari, confor-
me il numero de gl'angoli, da'quali cadono; Si alzi dipoi da vna parte della detta linea della Terra, vna li-

nea, come la B A, fopra la quale pure fi lafcino cadere da ciafchedun'angolo le lue perpendicolari, le quali

faranno parallele alla linea della Terra, notando anco qui li punti con gl'ifteftì numeri ) ò note degl'angoli

, da'quali fono tirate.

pai primo angolo, che pofa fopra la linea della Terra , riabbiamo il fuo punto in B, la linea degl'angoli i. &
7. ci dà il punto C, la linea de gl'angoli 5. & ó. ci dà il punto D,dal 4.6: 5. il punto E, fi (fenda dipoi à par.

:

te vna linea retta, cheferua perla linea della Terra ,& inquefìa primieramente fi legninoli punti conle
loro diflanze,che fono fiati trouati nella inferiore, e da quefii punti fi tirino linee morte al puntodella ve-
duta , che nel nofiroefiempio fata A, nella figura 5. Nell'iftetfa linea fi legnano i punti , che erano (tari

formati dalle parallele nella linea AB, cioè C, D, E ,e da quefìi punti fi tirano linee morte al puntodella^
fl anza O, che doue quelle linee taglia ranno la linea più profuma 5. A, da queft i punti tirate delle parallele

alla linea della Terra, ci daranno l'incrociatura delle linee degl'ilìeffi numeri, le quali vnite infierne con li*

nce, ci daranno la figura in feorcio, come fi defidera.PRATTICA Vili.
Dell' Vttagono .

NElla prefente figura, per maggior facilità, e per meno confufione di linee riabbiamo fatto i lati paralle-

li alla linea della Terra, in modo, che vn'ifteffa linea perpendicolare ferue per due punti, fi ponno però
quelli lati porre à cafo, operando nella maniera fpiegata di fopra. Queittftefla prattica può feruire per lcjj

figèfre antecedenti, e per tutte l'altre, ficome quella dell'antecedenti può feruire per quella .

Xa figura Ottagona fi può anche efia ridurre in icorcio con le pràttiche antecedenti, operando conforme^
quello ti è infegnato, ò come fi vede nella figura 7. fi auerta però, che nell'iftefia figura habbiamo dato due
efiempij.nel primo de'quali fi pone il puntodella veduta da vn lato,e fi opera conforme fi èinfegnato nell'

vltima prattica dell'Eptagono, cioè pigliando le fettioni nella più proffiroa linea, come 7.A, e da quei pun-
ti, fi tirano le parallele.

$Jel fecondo effempio^ìiabbiamo pigliato il punto della veduta nel nfjezzo , e le fettioni in vece di pigliarle^

nella linea ICA , le habbiamo prefe nella perpendicolare KO , il che fi è fatto per infegna re ancora quello
modo, acciò volendo, che l'oggetto feoreij maggiormente , ci poniamo feruire di quella perpendicolare ,

Mene è manifefto delle figure propofte , le quali tirate ambedue ad vn'ifteflo puntodella diftanza Bi feor»

ciano vna più dell'altra, cioè la feconda più della prima, e tutto quello è manifefto perl fAuuifo7.
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PR ATTICA XI.
Del Circolo Semplice*

Abbiamo infegoatò nella prima pratticadi qusfta feconda parte, alla figura 3. il modo di ridurre

in Profpettiua vn circolo . In qucfto Juogo , già che riabbiamo trattato di oioi»e altre figure re-

golari, non lafciaremo di dirne qualche cofa di liuouocolvaggiungere al già detto. E perche fa-

pra riabbiamo dato l'effempio in vn circolo diuilo in 8. iole parti , qui ne proporremo vno diuifo

in 1 6- parti , poiché quanto più minute lono le parti della dmifione , tanto meno fi ioggiacc a gli

sbaglile tanto più ci potiamo accodare alla perfettione.

Sia dunque nella figura 1. fatto la linea della Terra A, D, il femicircolo di quella grandezza, che vogliamo,

qucfto fi diuida in 8. partii eguali, in maniera, che fe vi fufie tutto il circolo , reftarebbe diuilo in 16. parti •

Da ciafeheduna di quefte diuifioni fi tirano delle perpendicolari alla linea della Terra, e da i punti doue que-

lla vien fegnata, fi tirino le linee al punto della veduta F,fi tirino dipoi da i punti A ,c D, le diagonali , alla

punti della diftanza, e nelle intcriettioni di quefte con quelle, che fi fono tirate al punto della veduta, fi tiri-

noconforme la regola ordinaria delle parallele alla linea della Terra, che hauercmoil quadro A,B,C,b,in
Profpettiua , principiando i fare vn punto nel mezzo del Quadro al punto a, e gl'altri alle fettioni

feguenti , feguendo le linee trauérfanti , come a, b, c, d, e, f, g, h, i, k, 1, m, n, o, p, q, che detti punti vniti

inficine con pezzi d'archi fatti à mano, ci daranno il circolo degradato, come fi ricerca

.

PR ATTICA X.

Del Circolo doppio
y b Fafciato*

Potiamo con rifletta prattica fare vna fafeia, ò groflezza , attorno al circolo di quella larghezza , che vo»

gliamo: poiché fupponiamo, che AB, figura i.fia il circolo propofto di (opra, dentro al quale vogliamo

fare la fafciaCDs fi operi primamente nel circolo interiore , nella maniera miegnata quiiopra, poi da~.

ciafeun punto delle diui fioni di detto circolo , fi tirino le linee al centro G, e doue quefte tagliano il circolo

interiore, fi tirino le fue perpendicolari alla linea della Terra, operando nell'in*etfa maniera, che haucremo
anco qucfto circolo in feorcio

.

Le prattìche di quefte figure circolari giouano molto , e fono di grand'vfo , poiché vengono più di qualfiuo*

glia altra, ad cflere pratticatc, come nel far Colonne, & Volte

.

Non virincrefca,ò Virtuofi Studenti,di sì nobile facoltà, il faticare intorno a* quefte due figure, quali fon cer-f

to, che à molti riufeiranno difficili, nondimeno fenza quefte non fi ponno far molte cole , le quali giornal-

mente occorrono.

Le ti è rotondità della figura ©gn'vna da fe cauata dal Quadro , nella maniera dell'altre due, e tutte tré

concorrano à vn fol puntodella veduta, delle quali figure fi potiamo feruirc 3 molte cofe. Anzi chi le ha-

uerd ben famigliari, faprà far qualunque rotondità, e fenza diefle poco fi faprà fare nelle cofe circolari.

Da quefte fi potrà cauare vn edificio tondo, folido,e sferico, con Colonne , vna Sealaà Lumaca , perche

quefte raoftrano la via di far li gradi in rotondità, e da quefte fi trouarà la maniera di farecon induftriavna

Ruota in feorcio, quale di già quafi formata, in iomma, infinite fono le cofe, che da quefte fi cauano,pur«

che non vi fiagraue la fatica di faruele ben famigliari, perciochenel voltare de gli archi in fcorzia, come
più auantj fi dirà, iaranno aliai più fàcili, nondimeno tutti nafeono da quelle

.
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PRATTICA XI.
DV» Quadro

y
c eduto per àngolo %

Olendo mettere vn Quadro in feorcio, veduto rettamente per angolo ,oppoflc all'occhio, fer-
uirà la prattica feconda del foglio 3,7, volendo detto Quadro pieno di quadretti, fi procede»
nella feguente maniera , pongali il diametro d'vna pianta perfetta (opra Ja linea della Terra
cioè vna i delira, c l'altra à finitira, come AB,AC, figura i. quefto diametro Ma diuifo nel nu*
mero

,
di quanti quadretti vogliamo, tirando prima li capi del diametro alli punti della di-

ftanzaFD,che hauremo il Quadro grande,con<5 quadretti da ogni lato, che fono in tutto 26.
Se (opra alla medefimà pianta del Quadro, veduto per angolo, 6 vuole folamente far vedere ncll'cftremità de

gl'angoli 4. altre piante picciole, come 4. Pilaftri ,ouero Colonne, Arbori ,& qualunque altro oggetto

,

come nella figura 2. pongati fopra la linea della Terra la larghezza del diametro de'Quadri piccioli,come
AE,& AF,& DB, &: CG, e da quelli punti tirinfi delle linee alli punti della diftanza P,l>chclefcttionici
daranno le piante quadre K, I,H, Nx(! qmsìcpkm^ alQunesTgolteponnojeìuiu pQrpmìmfnti

*

PRATTICA XII.
Velli Pauimenti pieni di Quadretti*

LA Prattica di tali Pauimenti è molto vtileàqualfiuoglia pittore, poiché oltre il feruire diPauimento,
può anche adoprarfi per rapprefentare il fondamento di qualche Fabnca . per il mezzo di quefti Qua-

dretti, qualfiuogha pianta Geometrica, fi può con molta facilita' ridurre in Profpcttiua . E finalmente alli

Pittori lcrue quefta prattica, per degradare le loro figure , come dimofirareroo nel fine del vltimo foglio.
La prattica dunque è caie

.

Compartita, che /ara la linea della Terra AB, in quante parti fi vuole, fi tirino le linee al punto della veduta
C, dapoi la diagonale BD, che taglia la linea AC, in E, tirando EF, parallela alla linea della Terra , come
parimente nell'altre fertioni, haueremo il Quadro A E,FB, Scuì quattro Quadretti per lato, che ionofedici
in tutto, volendone poi aggiungere altri quattro, fi open conforme l'Aauiio t. cioè fi deue fupponcrcla li-

nea EF» per linea della Terra

.

Tirando poi la diagonale FD,cheinH, fi hauerd la lontananza per gl'altri quattro quadretti, che tutti in«
fierae fanno due quadretti per longhezza, & vno per larghezza , e cosi fi può procedere di maggiori nume*
ri. Volendo da poi empi «e lo [patio, che cirefta fra AH,& M.fi deue pigliare la larghezza in vno delli Qua-
dretti vltimi ,che fono nella linea HI, come pereflempio lofpatioH,& N ,etrafportare quella mifura^.
nella linea HM» cioè fegnando in ella tanti punti, quanto ue ponnocapire, e tirando le corrential punto/'
della veduta C, & le parallele alla linea della Terra AB, fi riempirà il rimanente, come fi era proporlo.

PRATTICA XIII.
Vel Pauìmenta de' Quadretti > con <vna fafeia attorno,

LA Prattica di fare vn Pauimento di quadretti con vna fafeia attorno è la medefima, che quella delli Qua*'
dretti lemplici, e per quello non fi perderà il tem po ad infegnarla -

Cibaftarà l'auuifare , che bifogna diuidere la linea della Terra in parti eguali , come PO, & OK, cioè la lar-
ghezza del Quadretto, e la larghezza della falcia , e tirando tutte quelle diuifioni al punto della veduta C,
doue fono tagljate dalla diagonale BQ, tirate le parallele alla linea della Terra, che fi haucrè il Pauimen-
to de'Quadretti,convna falcia attorno, come fi vede ncllafiniftra parte della figura 5.

Sipotriadarelan anierad» fare molt'al tri , & variati Pauimenti, feruendofi delli Quadretti , ma l'ingegno fò'

ftudente ne trcuarà dafua polla vn'infinità, fecondo la fua fantafia

.
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PR ATTICA XIV.
Pianta d' *vn Giardino in Profpettiua.

l^^pBJhtJ. I può con gran facilità ridurre in Profpettiua qualfiuoglia Pianta , co! coflituirla dentro vn^
• Quadro, e diuiderequefto Quadro in più quadretti, perche mettendo il Quadro, & Ja quantità*

RwSI1^ de'quadretti in Proipettiua , per la regola ordinaria , olicruando bene d'occupare il medelìruo

W%MÌjS numero deJJi quadretti nella Pianta inicorcio.chc fono nella Pianu Geometriche in quella fi

J&$!jfff^ farà la figura medefi ma, mà in icorcio, & in quefta Pianta fi conrerma^iò che riabbiamo detto

alla PratticaXll.de) Pauimentodelli (empiici quadretti, perche tirando tutte lediuifioni,chc

fono fopra la linea della Terra , al punto della veduta,& le diagonali al punto della dirtanza , le fettioni

,

fatte nelle linee concorrenti, ci danno la lontananza di tutta la Pianta, per tirare le parallele alla linea del-

la Terra , che fi b.auerà il medefìmo numero di quadretti in fcorcio , che lono nella Pianta Geometrica , e

pigliandola medefìma quantità", tanto per li Vul, quanto perle Figure, fi ridurrà in Profpettiua il mede-

fimo, che è fopra la Pianta propofta •

Quella manieraci fa vedere, enee aliai facile a mettere in Profpettiua alcune Piante , poiché folo fi deue tra*

{portare quello, che è nelli quadretti Geometricali, fopra li quadretti in Profpettiua , che ci daranno l'ap

*

parenza della pianta Geometrica fedehifimamentc.

I
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P R A TTICA XV.
Pianta d' vita Fahrica in Scorcio,

L Serlio 3neUuo trattato di Profpettiua, ftima mol-

to quefta inuenrione., per mettere le Piante in

Profpettiua > come cofa molto vtile a gì' Archi-

tetti ^ per la quale pofsiamo far vedere da vn capo

vna Fabrica alzata , & il refto per Terra in perfetta

forma, Mà* poiché quefta prattica è la medefima,

che quella del Giardino,, non diremo d'auuantag-

gio, perche la figura fa intendere il refto.
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P R A T T I C A XVI.
Pianta ctvna Chiefa in Profpettlua^ per altra maniera.

tM$JMl ^efta Piant^ di Chiefa è fatta fecondo , che noi habbiamo detto nell'Auuifo VI, e come habbia-

fefisB* niò fatta la 'Pianta deìl'fiptagono al foglio %q, e ridotta in fcoreio, come la figura 5, cioè adire,

lB!Hff- bifogna,che tutti li lati, che ìano perpendicolari alla linea della Terra, fianoprolongati con li-

nee occulte, per fino , che toccano la medefirna linea della Terra , come fi vedequiui lo fpatio

&3$mm* delle Muraglie , e de'Pilaftri > e poi della linea della Terra tirarli al punto della veduta \ e tutti

gl'altri Iati, che fono paralleli alla linea della Tcrca, fi deuono tirare da vn lato,e fegnarli fopra vna iinea
fl

come, O, P, che {uno le fue larghezze, come ti vede O, A, & A, B, C, D, E> F, G, H, I, & K, P, dopo bi-

logna traTportare tutte que^e mifareche ionofraQ,& P, fopra la linea delia Terra, cioè il capo della li*

nea fegnataQjdcueeftereappreflo alle linee concorrenti , e doue termina la perpendicolare P, & ileapo

della Unea Pinella più remota lontananza fuora della figura, da dette mifure fi tirano linee al punto della

diOanza , che le (emoni nelfvltima lìnea , ci daranno li termini per tirare le parallele , che ci danno gli

{corei d'ogni coia 3 come lì comprendedaUe lettere (eguenti, cioè A

h

3 BU,
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* P.R ATTICA XVII.
Pianta d'vna Fortezza in Trofpettiua»

Er mettere le piante di fortificatone in Profpettiua, e qualfiuoglia altro pezzo, ci potiamo fer-

uire della linea del taglio K,0,deU'Auuilb 6- quella èia medefima prattica, che habbiamo det-

to della Chiefa,con quefia loia differenza >che pigliano le fettioni con la linea del taglio il de*

gradato? più fcorcibile 3 come fi vede nella figura 7-delfoglio 61. che l'Ottagono, con la ve*

duta nel mezzo fi ri itnnge vn poco più, che non fa' quello , che ha la veduta da vn lato , perche
in quella habbiamo prelo lafettianc nella linea concorrente, come habbiamo dettodella Pian»

ta della Chicfa.

Da tutti gl'angoii della Pianta Geometrica tiranfi linee perpendicolari , che tagliano la linea della Terra , e
dalla linea della Terra fi tirano al punto della veduta H-

Dalli medefimi angolidclla Pianta bifogna tirare delle linee parallele à quella della T«rra , finche reftino

tagliate dalia perpendicolare AB , che è fituata da vn lato , tutti quefli punti della linea AB , fi deuono
portare da vn lato (opra la linea delia Terra, per tirare le linee al punto delladilianza, eper hauerei pun-
ti delle loro fettioni (oprala linea del taglio CD.
perche lo (patio non ci permette di poter difendere quefta jinca A8, Copra la linea della Terra , fi è tra-

iportata di fotto,e per bene intendere quanto fi deue, la linea Orizontale di (otto èd'egualealtezza à quel-

la di (opra>o*É il punto E, della diftanza è in egualdiftanz4,come di fopra ,elIendo per Terra la linea AB,
dalle (uediuifioni fi tirano linee al punto della diftanza S , che haueremo le fettioni nella perpendicolare*

CD, la qual linea CD, con tutte le fue dsuifioni » fi deue trafportarc di fopra apprefioall'vltime linee con-
conenti da vna parte, e dall'altra, corne Cono le due CD» e tirando delle linee parallele alla linea della Ter-
ra, da tutti 1 putiti , che fono (opra le lince CD, opero in luogo di tirare vna linea , legnare lolamente vn_,

punto (opra la linea coniipondente, che fi parte dall'angolo medefimo della Pianta , & effendo congiunti
con linee tutti qucftj punti, fi hauera quel, che fidefidera ,come la figuraci fa intendere, dal che potiamo
apprendere, che non vie cola» per difficile, che fia, che npn fi po£a mettere in Profpettiua, liane figure re«

golari, ò irregolari* benché nel principio appannano dilHcili

.
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* PRATTIC A XVIII.
Per operare con il punto folo de gl'occhi .

HilTfilìf
VeftaPratticaèpernon operare con altro punto, che quello dell'occhio, ed è (limata molto bel-

*BtSEK%% la, perche è più iemplice delle precedenti, lenza tanta confusone di linee . Quiui per trouar«

9Ì@ffiiS le lontananze, non vi occorre altro punto, che quello dell'occhio dei riguardante

.

La maniera di quella prattica è, che infogna hauerc vna Pianta come per etfcmpio, la prefen-

IBOTlnpl te d*vna Chiefa, fia tirara vna linea per il longo, come la linea FG, 6 Ha nel mezzo, ò da vn_,

lato, nen importa daue ella fi fia tirata da tutti gl'angoli della pianta, fi deuono tirare delle perpendicola-

ri (opra quefta linea, poi da quella diftanza, che fi giudica conueniente , fi zìzz vna linea perpendicolare^

allaPB, che farà la linea F,A, e l'altezza dell'occhio del riguardante fari A, dal quale tirando linee da tut-

te lediuifioni, ouero mifure della linea FG, che come raggi vifiui , faranno tagliati da vna linea alzata per*

pendicolare fopra la medefima linea FG, in quella diftanza , che fi vorrà , che fari l'officio , che fi la linea

BC, la quale ferue per linea del taglio, per olieruare le lontananze della pianta in Prolpcttiua

.

Volendo mettere quefta pianta in Profpettiua , bifogna trafportare tutta la larghezza della linea d'auanti

ED, che feruirà per linea della Terra, in quii luogo, che fi vorri , come per eflempto nella figura 2. la me-

defima larghezza ED, e l'altezza dell'occhio AF, eguale à quel di fopra , dunque A farà il puntq della ve-

duta, al quale fi tirano due linee dalli punti D,& E, fia porta la linea del taglio BC da vn iato, come in D,
ouero in mezeo, come in F, con le mifure trouate di fopra dalle diuifioni, bifogna tirare delle paralelle alla

linea della Terra , che toccano le due concorrenti, come fi vede nella DA, nella quale fi trouano tutte le^

lontananze de gl'oggetti pigliati di fopra DC nella figura i. e la larghezza delli fiiafìri &D , fi trafporti-

no nella figura a., e fi tirino al punto della veduta A, che taglia ranno tutte le parallele alla linea della Ter»

ra,e così fi trouaranno tutte le larghezze de'Pilaftri , come fi vede chiaramente nella figura 3. hà il punto

della veduta alquanto difcolto dal mezzo, nel quale fidi meftieridi colocarele due linee del taglio dai ia-

ti, dipoi fi procede nella medefima maniera, che fi hàuerà rifteflo in vna, come nell'altra

.
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PRATTICA XIX.
Della linea, che ferue per ridurre in Profpettiua l'altere

di quaiftueglia Corpe.

Icomc per fare delle piante ci feruianw) della linea della Terra , nella quale fi pongono le raifure l

per ritrouarc le lontananzc,e le larghezze -, nella medema maniera ne gl'alzati noi ci feruiamo
d'vna linea , che fiiiomina linea dell'altezze, nella quale fi mettono tutte le mifure, per trouare
l'altezze delle Figure, e delli Corpi iolidi, che occorrono, da ridurre in Proipettiua .

Hàòbiafila linea della Terra diui fa egualmente,cheognidiuifione fi puòfupponcre vnpiede,fer«

uirà per trouare le larghezze de'corpi in lontananza , e per trouare l'altezze medefimamente in lontanan-

za, alzili fopra la detta linea della Terra vna perpendicolare, e quefta fi diuida egualmente con l'iftcflc mi-
fure, che habbiamodiuila Jaiinea della Terra . Sia, per effempio, quefta linea la CD, quale è perpendico-

lare alla AB, da piedi poi di quefta tirili vn'altra linea finoalla linea Onzontalc, à qualiiuoglia punto dell'-

Orizontc.

E qui auertafi, che fi dice à qualfiuoglia punto deirOrizonte , per denotare , che non è neceflario Tobbligarfi

ad vn punto particolare; poiché, come fi dimoftrerà con l'operatione , fempre ritorna Ti fteffo , e perciò

nella figura i. habbiamo tirata vna linea al punto F,& vn'altra al punto fi, più dittante al punto della ve-

duta, per denotare, che detti punti fi poUono variare

.

Volendo poi da qualche punto della Pianta alzare qualche cofa di vna data mifura , fi prenda quefta mifura-,

nella perpendicolare, che habbiamo fatta alla linea della Terra, e da quel termine al punto dell'Onzonte,

doue prima habbiamo tirata la linea deH'eftremita di detta perpendicolare, le ne tiri vn'altra, formando vn
triangolo, e dal dato punto nella Pianta , tirata vna parallela alia linea della Terra , doue quefta interfeca

la prima linea di quefìo triangolo, s'alzi vna perpendicolare finoall'altra line a del triangolo , che quefta ,

pofta nel punto richiefto, fard in Profpettiua dell'altezza, che fi defidera

.

Il tutto molto meglio s'intenderà con l'esempio

.

Già nel Pauimcnto, che è fopra la linea AB, il punto H, dal quale vogliamo alzare vna linea , che puòferuire

per Figura, Piedeftallo, ò altro di altezza di due piedi . Alzifi perpendicolarmente fopra la AB , la linea

AD, e quefta fia diuifa, come la AB, in parti eguali, che fiano di vn piede l'vna . Dal punto A tirifi ad ar-

bitrio vna linea, che vadt a terminare ne JJ Onzcnte al punto E,dipoidalla mifura dellidue piedi, che fia in

F, tirifi la FE, fatto quefto dal punto H, tirifi la HI, parallela alla linea della Terra, e taglifi l'AE,nelpun»
to I,da quefto punto, alzifi la perpendicolare JK che quefta trasportata nel punto H, perpendicolarmente
ci darà' l'altezza d'vna linea di due piedi alla diftanza rich efta,che farà HL.

Volendone vn'altra della medefima altezza nel punto M,la NG crdard quell'altezza, e così dall'altre, come
QR, l'altezza i\

Quello,che fi è detto di due piedi fi può fare in numero maggiore, purché la linea fia diuifa in più parti.

Quefta regola è molto neceflaria à faperfi, occorrendo fpeflc volte il douer fare limili altezze nelle operationi*

che quotidianamente fi efercitano

.
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P R A T T I C A XI
Per aliare *vn Cubo in Profpettiua.

Auendo ridotto in Profpcttiua la Pianta del Cubo A BCD, fecondo la prattica precedente, e con-

ftituita la linea dell'altezze da vn lato della Pianta, come è la linea PI, quale fi deueponcrc per-

pcndicolarmente (opra la linea delia Terra AB, pigliarla larghezza AB,chedeueieruire peri'-

altezza del Cubo,e fi tralporti in FM, poi fi tirino dalli punti FM le linee al punto fi, che fi è ter»,

minato (opra la linea Orizontale, come fi è detto nel paflato foglio , dopoda tutti gl'angoli della

Pianta ABGD , fi tirino delle parallele alla linea delia Terra , infino , che s'incontrino nella li-

nea EF che è la parte più bafla della linea per l'altezze dalle loro fettioni F, &H,fi alzino delle perpen»

dicolari come FM, & HK, come faranno i loro tèrmini fra le linee ME, & FB, psglmfi quelle milurc,e fi

Dortino'perpendicoiarmente fopra gl'angoli della Pianta. Per esempio , fi tralporti la miiura MF , per-

Sendtcolarmcnteiopra le linee alzate da gl'angoli AB, che fono AG, & BG, poi fi piglino ancora le im-

fure HK»e fi portino [opra gl'angoli vltimi CD, che daranno l'altezze CO, DO, e congiungendo Peftrc-

mitàdiqaeaelineeGO,OG s
haucremoilCuboal2ato. Z

Tet notare l'altezza à qualfwoglìa figura, fi deue ogni volia da gl'angoli della pianta, tirare delle parallele alla linea del-

la Terra, infmo, che tagliano la linea, che fi parte dal piede della linea, per l'altezze, operando nella medefima manie-'

xà , che habbìamo dato del Cubo , che fi conofeerà ; che non vi è cofa , per difficile , & ineguale ch'ella fia iCbe non fi

p0L megere in^rofpettiua f
comefivedrànelleVraTtkheJegwnn

y

la feconda figura è vn'altro Cubo, alzato in vn'altra maniera, affai differente dalla prima, & c quella . Ha-

uendo fatta la Pianta per la regola ordinariada tutti gl'angoli, fi deuono alzare delie perpendicolari ,
co-

me da B,C, D,E, e mettere l'altezza fua fopra le prime , come B A, C A, dalla efiremitd delle quali tirando

linee ali! punti della diftanza GH, quefte tagliaranno le perpendicolari degl'angoli DE, e nelli punti IL, e

ci daranno la linea dello fcorcio IL, & il difopra del Cubo. .

Cuetta feconda Tratt ica non è così vnwerjale, come la prima
f
nondimeno apporta qualche commodita , come fi conojecra

^in alcune latticheJeguentì. La $. figura ci moftra vn Cubo veduto per angolo, hauendo fatto prima la

Pianta come al foglio 57. auertendo di non pigliare il diametro della Pianta perfetta per fua altezza ,
co-

me fanno alcuni inauedutamente, perche fi deue pigliare la larghezza d'vnodclli fuoi lati ,la quale è come

AF, che farà eguale A E: ouero A E, deue edere eguale à A F, e non da AG , che è il diametro della Pianta ,

dei relio fi opera come fi è fatto nella figura i.PRATTICA XXI.
Per alzare *vn Triangolo in Profpettiud.

H Auendo fatta la Pianta, conforme la Prattica del foglio 58. doue s'infegna di farlo con vna fafeia attor-

no, habbiamo detto, che bifogna mettere la linea per l'altezze da vna parte, e di qual altezza fi vorrà,

come A B , figura 4. da tutti gl'angoli della Pianta , fi tirano delle Parallele alla linea della Terra 5 infino

alla linea dcfbafioBE, e dalle loro fettoni s'alzano delle perpendicolari ùà le linee AE, &BE,etutce

QY, e congiunti tutti quefti punti di linee rette, fi hauerà la giuftezza di fopra, come RSY,TVX.PRATTICA XXII.
Per alzare *vn Quadro poHo fen£ ordine •

Abbiamo di fopra la Prattica dimettere in Prcfpettiua vn'Quadro pofto à cafo al foglio 5 8. e come fi

a
trouino li fuoi punti accidentali, per poter tirare qualfiuoglia parallela à ifuoi lati , come CB , & CD ,

del retto l'operatione è la medefima .

PRATTICA XXI IL
Ter alzare mn pentagono in Profpettma,

H

Abbiamo la maniera di mettere in Profpéttiua il Pentagono al foglio 58. perciò faria fuperfluo il dare

la maniera d'alzarlo, perche dalla figura 6- fi conofee, che èia medefima prattica, che è dal Triango-

lo^& Cubo, e così fi può procedere dall'Esagono, Eptagono,& Ottagono, &c.

: i'rat.

H





PR ATTICA XXIV.
Effetti della diuerfa Conftitutiene degt Orienti *

Erchc dalla diuerfa conftitutione del noftro occhio, diuerfamente apparirono gPoggetti, per*

che nel conftituire detta linea Orizontale , bifogna hauere grand'auertenza di non cadere in_»

quelli errori , che da molti Pittori fono (iati commetti , poiché quelli in vn Quadro dque l'Ori-

«onte è fituato baffo, haueranno fatto vedere le parti Superiori de'Corpi,& in altre doue TOri-

zonte è alto, haueranno fatto (coprire le parti inferiori, cole che ponno apportare molto pre-

giudi tio alla fama di chi le cornette, però ci sforzano à darne qui alcuni auertimenti, acciò fi

debbano sfuggire,
, * « •

Aucrtafi dunque , che quando l'occhio noltro , ò la linea Orizontale nel Quadro e pofta in parte Superiore ,

come fi vede nella prima, e feconda figura gl'oggetti deuono feorciare in maniera , che la loro parte fupe*

riore refti vifibile,e che la baie, ò parte inferiore refti coperta, come ne'prefenti Cubi s'offerua, e quanto

più l'Orizontc è alto, tanto più è vifibilc la parte di (opra, come fi vede nella figura i.

Al contrario, quando la linea Orizontale è più bafla le parti fuperioride gl'oggetti reftano coperte, e le infe-

riori fi (coprono, come appare nelle figure 3. & 4. negl'oggetti, che fono appefi in aria, come E, D, F.

Quando il Corpo è conOituito nella linea Orizontale, non fi lcoprono le parti fuperiori, nell'inferiori , il che

appare nelli pezzi GH, habbiamo dalla diuerfità di qucfti Orizonti ratificato quanto hàbbiamo detto al

foglio ».f della prima parte.
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P R A T T I C À XXV.
Te/ aliare gì' oggetti veduti per Angolo .

Abbiamo detto al foglio 5 et come fi degradino le piante de'Quadri veduti per angolo, le quali fi

deuono fempre tirare alli punti della diftanza, e non mai al punto della veduta, per crouare le fuc

altezze, fi ofierua la medefima regola , detta al foglio 76 in quelle figure fi conofee facilmente,

che tutte le linee fono concorrenti alli punti della diftanza CB,encn mai à quelli deli'occhio.

Se noi vogliamo fare vn corpo, fimile alla prima figura, fi fi in quella maniera , hauendo fatta la

pianta,& alzate delle perpendicolari occulte, terminata l'altezza, che fi vuol dare al primoan»

golo, come EF, fi tirano dal punto F, delle linee alli punti BC,che fi hauerà l'altezza dell'angolo 2. e nel.

le perpendicolari G, poi dalle loro fettieni fi tirano alli punti contrari; BC, che fi hauerà l'angolo 4. della.,

pianta formata, gl'altri corpi piccioli fi alzino con la medefima maniera , mettendo l'altezza , che fi vuoi

dare, Copra la prima perpendicolare, come è da F, a H, edaH, fi tirano alli BC, come habbiamo fatto del

punto t\ che fi usueranno l'altezze di tutti gl'angoli, li punti IK,ci danno la grettezza di tutti li corpi pic-

cioli, e la forma perfetta di quello di mezzo, il retto nella figura fi comprende, la quale può feruire per vn

Cartello con quattro Torri quad re per dirTenderfi , oucro per vn Palazzo con quattro Torrioni nelli canto»

iiijli due corp^che fono da vna parte,e dall'altra, non fi pcfTono dire veduti per angolo rettamente,benche

fiano fatti con la medefima prattica, attesoché fi vedano più da vna parte, che dall'altra , nondimeno con-

corronoalli due punti della diftanza B,Cda tutti gl'angoli della pianta L, fi alzino delle perpendicolari , e

terminata l'altezza, come MN, la quale è eguale à MR, che è iuo diametro da i punto M# fi tirano linee alli

punti della diftanza BC, chehaucremoOQ, poi dalli punti OQ fi tirino alli medefimi punti BC, che haue-

remo l'angolo P, e tutto infieme ci darà vn corpo folido, ma non già mai vn Cubo di tutta perfezione

.

rJUcuni nell'mfrgnare il modo di alzare vn Cubo perfetto, inicgnano di pigliare il Tuo diametro , cheferue

per l'altezza, il che ciaicheduno comprende da sèmedefimo,che èfaifo , bifognandoferuirfi d'vn lato del

detto Cubo, poiché nella maniera, che loroinfegnano vn parallcpipcdo, ma non già vn Cubo.

Vno di queftì Autori, è il Serlic, le parole del quale mi èpariobene trafportare in quefìo luogo, e fono que«

fa*

Pereficmpio nella ncftra figura 2. Prima Ma fatta la linea piana A, B,e fia diuifain quattro parti vguali,che

farà CD, B, la linea CD, Ha tirata all'Orizonte a man delira, e la linea A»C, fia tirata all'Orizonteà man
jiniftra, e quelle formeranno vn Quadro perfetto, in. feorcio, il quale fi vede più da vn lato, che dall'altro.

Li fuoi angoli faranno F, G, H, C,fe vorrai accrefeere quefto Quadro , in lunghezza mezzo Quadro , la

parte D,E, fia diuifa per mezo, e fia tirata quella linea all'Orizonte defiro,in capo della quale farà vna_.

fiella , e quefts accrefeerà mezzo Quadro . Poi fe vorrai accrefeere l'altro mezo Quadro , tirala linea E,

all'Orizonte deliro, e farà acciefciuto vn'altro Quadro al primo, e tutta queftafuperficic laràdidue Qua-

dri perfetti.

Il Corpo fegnato qui fotto nella figura |. e leuato dalla fuperflciefuperioreà lui , &è fatto conlimèdefimi

Orizonti, e vengono ad efiere due Quadri in ìonghezza, & vn Quadro in altezza , percioche la linea piana

nella fuperficic, che èfegnata C,D, è il latoF,C,che feorcia fono vguali ; così l'altezza del primoangolo

dì quefto corpo, e quanto quella parte di efia linea. Seguita adunque , che quefto corpo, è Quadro perfetto,

addoppiato.- dico in Ìonghezza, che non intenderle il Cubo addoppiato.

In quefto luogo adunque fi vede chiaramente, che il Serlio fi è ingannato ,non già nel far feorciare il Quadro

L,M,N,C, nell 'apparenza F,G,H,C, màbenfì nell'infegnare il modo di alzare vnCubo, che habbifimile

fuperficie, poiché egli, per alzare quefto Cubo fi ferue della linea C,D, per l'altezza , equeftadiceeflere

eguale al lato FC, il che chiaramente fi vede efier falfo , effendo la C D, eguale al diametro L,N,comc
habbiamo moftrato al foglio 57, bifogna perciò, ch'egli fiferuifie d'vn lato della Pianta, come NC, &iru
queft3 maniera l'altezza del primo angolo farebbe fiata folamentc CV, operando con la linea perl'altezze

1, K, che è eguale vii lato della Pianta L,M, N,C,mà il Corpo del Serlio non è già vn Cubo perfetto, ma
benfi vn parallepipedodilonghezza didue Quadri perfetti, edi altezza d'vn Quadro,eduoi quinti incirca,

cioè tanto maggiore del Quadro perfetto, quanto è la proporzione del lato al diametro del Quadro

.

La quale proportione fi forma il Quadro maggiore OPQR , che in feorcio la iua apparenza è OPST, come

il tutto nella figura fi comprende.
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PRATTIC A XXVI.
Per dare yualjiuog'ia altezza a Ili Corpi in Proiettiva .

On le precedenti regole fi potino alzar in vn Pauimcnto, ò alerò non folo vn corpo folo, mà quanti
vogliamo, pereflempioj Se vogliamo vn corpo d'altezza due piedi, & vno di larghezza , elon»
ghezza, poi vn'akro lontano dal primo due piedi, d'altezza tré, dì lunghezza due, c di larghezza
vn piede : & vn'akro lontano da qut (lo piedi tré , quattro d'altezza* e cinque di longhezza,& vn
piede di larghezza fi prattica i ella Ceguente maniera.

Fatto, che fi é vna pianta de'quadretti degradati , fecondo la regola ordinaria, Apponiamo , che ogni qua*
dretto ita vn piede, ò più, fecondo, che fi defidera , dal primo angolo fi alzi vna perpendicolare nella quale
fia diuifa in parie eguale à quella della linea della Terra, e feruirà per Ja linea deli-altezze, e fia peretiempio

OE, e perche fi vuole, clic il primo corpo habh'a di lunghezza, e larghezza vn piede da cialchedun'angolo
del quadretto O, F,I,G, lì alzino le perpendicolari F, L, l,K,GHj e perche la fua altezza deueefféredi
due piedi dal punto a, fi tiri vna linea al punto della veduta A , h quale fegara la perpendicolare G H , nel
punto H> dal qual punto tiri vna parallela alla linea della Terra, che taglierà la perpendicolare dell'an-

golo I,nel punto K> e dal punto i. fi tiri vn'aitra parallela, che taglierà la perpendicolare dell'angolo F,
nel punto L, &eflendo congiunti quefti quattro punti H-K. L,a.con linee rette il hauerà il primo corpo,

E poiché noi voghamo fra il primo, e fecondocorpo lo fpatiodi due pied;, fi dcuoau laiciare due quadretti frà

l'vno,eraltro,c dalli primi angoli del fecondo alzare delle perpendicolari , facendo il medelìmo, che fi è
fatto al primo corpo , con quefta differenza però , che l'altezza di quefio corpo fi deue pigliare dal terzo
punto nella linea EO, perche la fua altezza deue eflere di tré piedi , e douendo efiere la fua longhezza duoi
piedi, fi deaon pigliare due quadretti del piano frà quefìo fecondo, & il terzo corpo, volendoil fpatio di tré

piedi, hifogna laiciare tré quadretti ,e dalli primi angoli dei terzo , hiiogiu alzare delle perpendicolari,
operando come al primo corpo, e gPvltimi cinque quadretti, che fono gì'vìtimi nella linea della loncanan*
ga, fono li cinque piedi , che deue hayere di longhezza il terzo corpo , rattezza del quale fi dourà pigliare
nel punto quarto della linea EO,

Douendo adunque efiere di quattro piedi* che operando nella maniera fpiegata , limeremo l'apparenza , co-
me ftà nella Figura

,

Gl'altri corpi, che fono dall'altra parte, fono fatti conia rnedefima prattica, e con Pifteffa proportione. La
Muraglia di mezzo è d'altezza eguale a quattro piedi, con vna fola appertura nel mezzo di tre piedi, O
non più .

"\

PRATTICA XXVII.
Per àlzjtre delle Muraglie

9
e Colonne»

HAbbiamo detto a! foglio 66. che fi poffono ridurre molte cofe in Profpcttiua, con l'aiuto delli quadret»
ti, ilchehora fi comprende , perche con la medefima facilità vi fi poflono alzare regolarmente li fuoi

corpi, come Muraglie, Pilaftri Colonne, & altre cofe fimili, il che in parte fi comprende nella figura infe-

riore . E fe nella figura di fopra riabbiamo fuppofto li quadretti di larghezza vn piede, invaginandoci ,che
vnodiquefri Quadri fia due piedi di quella groffezza, faremo le Colonne, frà Tvna, e l'altra di queflc prime
Colonne, vi fiano otto Quadri , e operando come fi é infegnato nella Prattica antecedente , fi trouaranno
in effe tutte le mifure, che fi defidcrano

.

Hò molte volte hauuto occafione di hauer à fare li difegni de'Teatri , fatti qui Bologna nella Piazza».
Maggiore , per occafione della publica Fiera, il che mi é riufeiuto con grandiffima facilità, col folo mezzo
di quefta Prattica , poiché io prima facciola Pianta Geometrica , compartendola con i fuoi quadretti,

ciafchedunode'quali haucuofatto valere dieci piedi ; ineffa pianta ritrouauo tutte le minare nècefiarie,

dipoi tirauo quefta in Profpettiua, e fedendomi delli Quadri degradati, per troua re l'altezze, ritrouauo in

quella ciò, che voicuo, dalle quali opere né hò riportato non picciola lode da gl'intendenti

.
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4 PRATTICA XXVIII.
Seguita in aliare de* Pdaflri in Profpeniua

.

Olendo alzare Pilaftri tutti d'vna medefima altezza , non vi è bifogno feruirfi della linea per 1'-
altezze , perche è [ufficiente il fare , come fi è fatto , nelì'alzare il Cubo , figura z. foglio 78
che non e altro

,
che alzare delle perpendicolari dagl'angoli della Pianta, come qui è AS>CD, nella figura 1. ^ '

Pongali (oprala prima
,
ouero feconda perpendicolare quell'altezza , chele vogliamo dar<L,

. nxJ .

comc A *' 0Mg°%*'ì ù tlrl al P^to della veduta I,che taglerà tutte le altri perpendicola-

degradati
mamcra,chctuttlllP,i^ c qumi fi è operato col mezodc'quadretti

Hàic non vogliamo feruirfi delli quadretti per Pianta, potiamo feruirfi delle mifure, pofie fopra la linea dellaTerra, operando in quefk maniera.
^«wuuciuciia

Se vogliamo, che le Colonne fiano quadre d'vn piede per iato, cioè eguali alle già fatte, fi alzino due perpen.dicolan dai punti L,M, che fera la larghezza d'vn piede, e perntrouare la lontananza dallo feorcio, fi
crafporti lamifura LM, in LN,c dal puntoN, fi tiri vnalmca al punto della diftanzaK, che balleremo ia^lua larghezza LA

;

fi'facci dipoi NQ, di duoi piedi, QP, d'vn piede , che haueremo le mifure per il feco ndo
'

Filaftro, e facendo 1 ifteffa operatone, haucremo quel terze, e vedremo, che quelle cornipondono alle pri-me fatte con li quadretti.
4 r r

PRATTICA XXIX.
Per l' altezza delli Pilafìri

>
per Angoli.

GU habbìamo detto più auanti, che le piante delli quadretti veduti per angolo, fi fanno tirando le min>
re, che fono fopra la linea della Terra, alli punti della diftanza

.

Volendodunque fare deJJi Pilaftri d'eguale groflezza à quelli di fopra , & che habbino vn'an»olo verfo la li-
nea della terra, li loro lati hano paralleli era di loro, pigliati la diagonale , ò diametro della pianta Z, e non
modelli fuoi lati, come fi e fatto celli Pilaftri di fopra, per ellempio G, H, L, M,N,0,P,Q, R, fono eguali
al Diametro della Pianta Z, pongafi V al rezza XY, eguale à quella di (opra A E, e tirando Y, al punto della
veduta!, taglierà la perpendicolare DE, in E, e tirando E alliduoi punti della di Manza IR, haueremo l'al-
tezza dall altre due perpendicolari

.

Hauendo determinata la difìanza, che vogliamo fra vn Fila Aro, e l'a Uro , che quiui fono due quadretti , bifo-
gna alzar il fecondo Pilaftro 3 , & 4. con l'ifìefTa regola, e h fua altezza fi hauerà dalla medefima linea, che
tìetrouato al primo Pilaftronelh punti F 5 E, l,poi da quefli punti fi tirano due linee alli punti della di-
ltanza, comc fi e fatto al primo P:laf>ro

.

Quelli, che fono fatti fenza la Pianta fi trouanocon le mifure porte fopra la linea della Terra , che G, &H ci
darri ST, per le perpendicolari del primo PilaftroMN , per il fecondo , PQ, perii terzo, c così de gl'altri

.

conforme la prattica antecedente.
^sr
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P R A T T I C A XXX.
Ve gì

9
Aichi veduti rettamente*

Er fare de gl'Archi con femplici fegni, veduti rettamente , che poflono fcruire per Loggie , per
Porte; Fìneftre, ò qualOuoglia altra cofa

.

Supponiamo nella preferite figura,che le linee alzate dalli punti della Pianta A, B, C, D, E, F»
iiano li Pilaftri, fopra de'quali fi vogliono tirare de gl'Archi, fidiuide la diftanza dajl'vnoall'»

altro in due parti eguali, cioè la diftanza Gii, ila diuifa nelmezo, come in 1, dal qual punto

,

come centro fi faccia il mezo circolo G H , cha hauercrao il primo Arco rettamente fatto

.

per fare tutti gl'altri della medefima altezza , e larghezza dalli punti GH> b fogna tirare delle linee al punto

della veduta K, quelle due linee tagliarano le perpendicolari alzate dalli punti C,D,E,F, nclli punti L, da^
quefti punti L, fi tirino delle parallele alla GH, e le dette parallele fi diuidono in due parti eguali, per haue*

re il centro da fare li mezi circoli , come fi èfattoal primo, ilche fi può fare col tirare vna linea dal punto

I, al punto K , poiché quella la tagliarà giuilamcnte nel mezo , come MM, c da quelli punti fi faccia il

mezo cerchio.

Quella mede fima operatone, ferue tanto per quello, chehanno la veduta da vna parte , quanto à quelli, che

l'hanno nel mezo, come fi vede chiaramente nella figura i.

PRATTICA XXXI.
De gl'archi fopra li PiUftri.

GL'Archi della figura i. fatti con (empiici fegni , ci danno il mezo di far quefti della figura 2. perche è la

medefima prattica, benché vi fiano più fegni, mà non è già più difficile fopra li Pilaltn AB,CD, fiano

urate le parallele alla linea della Terra DB,CA, fi diuida la prima in due pam, c dai centro E, fi facci con

ilcompafloil primo mezo cerchio AC,edaImedefimo centrofe glifacci la falcia AG, & FS, poi tirafi dal

centro E vna linea al punto della veduta H, la quale ci darà li centri fopra l'altre parallele per gl'altri Ar-
chi cominciando da ED, fino all' vltirna 1.

QueJU prattica ferue ancora per quelli, che hanno la veduta da v na parte, come nella figura fi vede

.
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PR ATTICA XXXII.
Per mettere in Profpettiua le Porte y

ed Archi , veduti obliquamente*

Sscndo difficile à mettere in Profpettiua vn circolo , bifogna feroirfi delle linee , e de i punti , che

lo producono» prima di formarlo :-pcrhauere quelli punii con facilita ,b'logna intendere la pri-

ma figura , nella quale fi vede vn mezzo circolo (opra il diametro AB , adunque quello mezzo

circolo, fi deuc portare fopra le perpendicolari alzate D, E, per formare vna Porta, ouero Arco

y
tondo, mà in faccia, come la figura i.

Volendo poi metterlo in Profpettiua veduto da vna parte , fi deue diuiderè in quante parti fi vo«

gliono, ouero il più.jchc fi può, perche riufeirà fempre meglio, come riabbiamo detto ai foglio 30. e come

moftraremo più auanti , trattando delle Volte à Crociera , il prelente femicircoìo diuideremo in quattro

parti folamentej mà prima di rare il mezzo circolo fopra la larghezza AB, fig.t.biiogna formare vn parai-

lologrammo, ouero quadrilungo AB, HG, dentro al quale fi tirino le fue diagonali AH, & BH, e nella lor

fettione I, fi tira la perpendicolare FC, à AB, che ci darà il punto F, che farà il mezzo dell'arco AFB, di piìi

nelle fettioni KK, fi tiri la parallela KKalia AB,che darà le fettioni L, fopra le perpendicolari BH,& GA,

la prepara tione, fatta fopra la figura i.fi è fatta per facilitare la prattica della feconda ,doue lono gl'Ar-

chi veduti in feorcio* e concorrenti verfo il punto della veduta; per hauere l'apparenza di tré Archiegua-

li in altezza, & in larghezza à quello di Dia, dal punto E, fi tiri vna linea al punto della vedutaH,poi fi

facci EN, eguale a DE, e da N, fi tiri vna linea al punto delia diftanza P, la quale tagliarà la linea EM nel

punto Q, adunque EQ, farà la larghezza del primo Arco veduto in Profpettiua «

Perii fecondo Arco , bifogna fare ancora NO, eguale alla DE, e dal punto O, tirare vna linea al punto della

diftanza P,chc taglierà la linea EM, in R, che RQ,farà la larghezza del fecondo Arco in Profpettiua *

Non effendo luogo fopra la linea della Terra DO, per trouare il terzo Arco, bifogna dal punto N, tirare vna

linea al punto della veduta M, e dal punto R, tirare RS, parallelaalla linea della Terra, hora cflendoRS,

fotto il medefimo angolo, che è EN , ella èdclla medefima larghezza in querta operatione , come Gabbia-

mo nelli principi) , tirando dunque vna linea da S, al punto P, taglierà la linea EM, nel punto T, & haue-

remo TR, larghezza del terzo A reo in Profpettiua, da quelli tré punti QRT, bifogna aÌ2are delle perpen-

dicolari.

Le perpendicolari dunqne faranno tagliate dalla linea HM, nelli punti V, che è la maggior altezza dell'Ar-

co, e deue dcuonoccminciare Archi faranno tagliati daila linea BM, nelle fettioni di quelle linee, btfogna

tirare le diagonali , come lono BV, & HX, e douc s'increc ano in Y, alzare la perpendicolare YE, che di-

ffide l'Arco in due parti , e bifogna ancora tirare la linea LM , che taglierà le diagonali nelli piani ZZ, fi

congiunghino poi con linee curue quefti punti BZ, FZ, X, che fi hauerà lo feorcio del primo Arco , gl'altri

due fi fanno con la medefima prattica •

PRATTICA XXXIII.
Per mettere in Profpettiua gl'Archi dopptj , ouero la loro grojjez^a.

Q Vello, che riabbiamo detto di fopra deili fegni feinplici, nella figura 5. 4. diciamo , che eflendo doppio

haueremo la larghezza , e grotfezza degl'Archi , congiungendo di lince rette tutte le fettioni dall'vno

all'altro.

Per efleropio etfendo fatto il primo fegno DE, figura 5. tiranfi DE, al punto della veduta A, fia pofta la grof-

fezza, che li vogliamo dare fopra la linea della Terra, come EC, che tirata al punto della diftanza B,la_,

linea tagliata EA, nel punto F, del quale fi tira la linea FG, parallela alla lineadella Terra , che taglierà la

linea DA, nel punto G, & alzate delle perpendicolari da F, & G, haueremo la fua grettezza in (cordo, dal

punto H , tirali vna linea al punto A, quella linea darà l'altezza delle perpendicolari FI, e tirata vn'altra-,

linea da K , al punto A , ci darà il punto L , dal quale fi deue tirare la parallela LM , nella quale fi hauerà il

centro O, dell'vltimo mezzo circolo LM, il quale farà diuifo dalle due diagonali, come il primo, le diuifio-

ni dell'vno , e dell'altro fi congiungono di linee rette , che vadino al punto della veduta A , che haueremo

la grtìffezza in fcorciod'vna Porta, Fineiìra,ò altro.

Nondimeno fi fanno con facilità quelli Archi, ò Porte tonde, perche non è di neceffitàà fare tutte quelle di-

uifioni perii fecondo mezzo Arco , e (ufficiente il trouare la linea LM , & il centro O , come riabbiamo

detto nel pattato foglio-

Per fare gl'Archi in feorcio, come la figura 4. balìa aggiungere alla prattica della figura 1. la fua grorTezza_.

congiungendo le diuifioni dell'vno all'altro , non fe li fono fatte le linee , per non confondere gl'animi de'-

Lettori maggiormente

.
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PR ATTICA XXXIV.
Delle Folte a Crociera t

Viuibifognà di nuouo ricordarlo vedere quello, che riabbiamo detto al foglio 61. doue fi parla

di mettere vn circolo grande in Profpettiua, auertendo.che per farlo il più esattamente, che fia

poffibile, fideue diuidcrc il circolo in molte parti, poiché in quella maniera le Volte verranno
più giurie.

Mà perche vi occorre molta quantità di linee nella diuifione di 16. parti, giudichiamo, chefia

bene cominciare con vnadiuiu'one di 8. quantunque non fia così ellatta pereffercpiù facile, &. menocon-
fufa,che poi ne faremo vn'altra di io*,

ratta la pianta d'vn circolo in feorcio compartita in 8. parti , come s'infegna al fòglio da tutte quelle di-

uifioni fi deuono tirare delle parallele alla linea della Terra infino alla linea AB, che ci daranno li punti C,
il che fi fa' conia metà del fcmicircolo , diuifo in 4. come nella figura 1. dapoi in 8. come nella 2-alzando le

perpendicolari alla linea della Terra AB, dalli punti C,C, fi alzino le perpendicoiari CD, bifogna trafpor^

tare (opra la prima perpendicolare BD, ( che ferue per linea dell'altezze J lemifurcB£F,dcifemicircolo,
che haueremo li punti G,H,D.

^Terminata dipoi l'altezza, che vogliamo dare alla volta del primo arco, che fia, per efiempio BD 3 fi trafpor-

ti al punto D, la BE, che farà DH, e la mifura EF in HG, e dalli punti D, HG, ri tirino delle linee al punto
della veduta A, che nella fettione delle perpendicolari CE), fi haucranno li punti 1 .2. 5. 4. 5. che corr ìfpon-

donoa quelle della pianta, fi vniranno dipoi i detti punti con vna linea curua, che haueremo vn fcmicircolo

in feo re 10, come fi vede nell'arco del primo latoj da quello poi fi tra {portano le niìiure dall'altra parte, per

haucrc l'altro arco laterale ; dal nafeimento di qucfii archi fi faranno due mezzi circoli, vno vicino, come
GK, dal centro M, e l'altro più lontano ,come 5. L,dal centro N, che così li haueranno li quattroarchi

,

che per l'ordinario fono eguali nelle volte à crociera, fi deuono ancora fare le crociere, 0 diagonali curuc,

che piglino il tuo nafeimento dalli cantoni G. 5. LK .

Poiché il circolo della pianta in feorcio fi è diuifo in 8. parti, efiendo gl'archi la metà del circolo, non deuono
hauerepiù di4- come fono quelli dai lati, bifogna dunque diuidere il mezzo circolo dauanti Glv, in quattro

parti, che haueranfi li punti G,P,Q,R,K,li quali deuono eficre tirati al punto della veduta A, terminan-
do nel circolo di dietro 5. L.

Hora,quel che feguita è il modo di tirare la Crociera, da tutte le fettioni de'mezzi circoli laterali 1.2.5.4.5. fi

deuono tirare delle paralleleall'Orizonte,ò alla linea delia Terra , infino,chc taglino le linee , tirate dalle

diuifionidcl circolo più vicino, di maniera, che la prima fettione del circolo tocca in vn medefimo punto,
cioèinG, i. poi da 2. fi tiri vna paralella fino, che tagli la linea della feconda diuifione DT, nelpuntoS,c
facendo l'ifiefio da G, punto 3. alla terza diuifione, tirata da Q, fi hauerà il Punto O, & da 4. alla quarta di»

uifione R, fi haueranno li due TT, e congiungendo con linee curue li punti G 3S,0,T,L, fi hauerà la diago-

nale curua, facendo così dall'altra parte, che fi hauerà la Crociera intiera, e la Volta perfetta.

PR ATTICA XXXV,
Per fare C ijìcffa con piit efsattezs*.

O Velli, ch'intenderanno bene la prima prattica,nel fa rjla feconda ncn haueranno alcuna difficolti, per-

che non vie altro di più , che le linee duplicate , offeruando le femori , che fono di maggior numero,
perche il circolo è diuifo in 16 parti

.

Sì I infegnato di fare la pianta al foglio 61. da tutte le di uifioni di quefla pianta fi tirano delle parallele alla li-

nea della Terra, le quali tagliar anno la linea AB, e ci daranno li punti O, fopra le quali bifogna alzare delle

perpendicolari

.

lì reflo fi fa, come fi è fatto nella prima figura, ma quefia è più effatta , e fi fa la volta più giurìa , per efierc le

diuifionipiù minute.

^Volendo poi vna Crociera più larga , che longa , fi faccia il mezzo circolo , che è fottola linea della Terrai,

nella metd della fua longhezza alzando le perpendicolari alla linea della Terra, e tirandole al punto della

disianza, che ci darà ognimiluraiopra la linea AB, del retto fi operi, come nell'altre pratuche •
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P R A T T I C A XXXVI.
Per trottare il luogo de gl

l

Aggetti nelle Cornici angolari.

Na delle principali operationi nella Profpettiua, fia il faper dare le giufte proportioni alle Cor-

niciangolari, cioèdi trouare il luogo de gl'Aggetti maggiori, e minori del fuo profilo, ò pian-

ta,comc fi vede nelli corpi folidi, come le Colonne , che fono il principale ornamento dell'Ar-

chitettura &c ne daremo l'cflerapio fopra delle bifi, e capitelli. Le baie, e capitela porti in Pro.

fpettiua , con il punto della veduta, da vn lato lì vedono duefaccie, e per confeguenza , tré

Aggetti, fra. li quali vno accrefee, e l'altro perde, quello, che fitroua dal canto delia veduta de'

riguardanti perde tanto, quanto accrefee quello, che è dall'altra parte, come fi vede nella bafe, ò Colon-

na O.
per mettere vna bafe inProfpettiua, fi dcuon pigliare le mifurc proprie fopra il profilo AC , eil profilo d'vn_»

Pilaftro, & AR, e la fua Pianta perfetta , la quale fi può far quadra ,& ancora tonda , la maniera di fare*

feorciare le dette eofe farà quefta, fatta la Colonna in faccia, che fia per effempio P, fenza grorTezza, fi for-

mi la bafe Umile al profilo AC,con fuoi Aggetti eguali , tanto da vna parte , quinto dall'altra , equefiofi

facci con linee occulte, come l'Aggetto DH,poi fi tiri al punto della veduta quel lato della Colonna, che fi

hà da vedere , e trouato quanto deue efler grotta , con la regola ordinaria , che la parte , che feorcia , farà

DN, la quale fi è trouata per il tìezo delle diagonali , come la EF, la quale palla fuori del Quadro per il pun-

to E, per fino à G, dal punto della veduta A, fia tirata vna linea, che rada l'Aggetto H, la quale taglierà la_>

diagonale FG, al punto 1,& iui farà il termine quanto perde quell'angolo , come fi vede, che la iinca DH,
diuenta la DI. Quefta medeliraa linea AH,dard l'Aggetto p;ù lontanoK, nel tagliare la diagonale LK; Dal

punto h fia tirata vna linea parallela alla linea della Terra, la qu ile farà alquanto piubaffa, che il fondo

della Colonna, douc fi vede, quanto fi accorta à noi, e cosi l'Aggetto JLdimoltra quanto cali l'angolo verfo

noi, e quanto erdea in L; poi dall'altezza della bafe l'i tirino delle lin^e infinoà quefti punti , come da M, a

L, da D, à I, da N> à K, che fi hauerà la larghezza, & altezza di tutta la bafe in Profpetciua

.

L» Capitelli fi fanno della medeuma maniera •

Ter formare il Pilaftro O, fi deue olici uare la regola data di fopra, nella linea DH, fe gli deuono fognare tutti

li membri, come nella bafe, e profilo C,del Pilaftro A, e nelli Capitelli , come in B, dal punto della veduta

A, fi tirino i nee, pattando per le diuilìoni del profilo DH , le quali fi deuono fegnarc fopra la linea Di,&
lsiK,le medcfimefpice,ò Aggetti, ne gl'angoli diqucfti profili, dalie loro fettioni fi tirino delle parallelo,

comeda DI, àlM,e poi faci n fi li fuoi Aggettiangokri, come fi vede nel Pilaftro Q,doue vn angolo è ottu-

fo, c gl'altri accuti, come ogni ftudiofo può comprendere per il rincontro delle lettere . Vna parte di quefta

regola l'habbiamo nel Serlio, & il rimanente da altri Autori, che hanno operatoin quefta manierala quale

riefee ogni volta ,quando li membri d'vna cornice, ò le loro fpice , ò Aggetti fiano conftituitc fopra vna li-

nea angolarmente pofta ; Mà perche la diuerfità delle cornici non fi poflono fare foggiacere fopra d'vna li-

nea, e quefta regola non è feribile , doue nelli feguenci fogli fi hauerà vna regola , per accrefcerc h cornici

à membro, per mcmbro,ad vno;, ad vno, perche tutti crelcanoa proportione , ma in quello me^oò bene^

confiderai quefti Aggetti angolari delle bali, e capitelli c come diminuilcano» e crelcano
,
per raccoman-

dargli alla ascolana, per valerfene all'occa fieni «
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P R A T T I C A XXXVII.
Per munirei gl'accrefcimmi delle Comici dì Membro in Membro,

Vefta prattica è giuftiflima , & è forfc la più facile frà l'altre, per trouare gl'accrefeimenti di

Membro in Membro, in qualfmoglia Cornice, atteio, che fi riducono »n frolpettma, conforme

i quelle, che fi vedono cqo gl'occhi • Fatto, che è il corpo tolido del Picdeitallo, terminata^

l'altezza della Cornice GT, con li fuoi oggetti GF, di li^ee occulte , e tirate le diagonali T.

M,X Q,alli punti della dirtanza, come parimente RS» la linea FQ , tirata al pun to della ve-

duta A, ci dà rac#^fcimcntopella Cornice, nel tagliare le diagonali MT, acercic uta in L,ci

dà il punto Q, nel tagliar? la XQ, e dal punto L, tirata «a parallela all'Qdzonte L, P, ci dà l' accrclcimento

in P, nel tagliare la diagonale XQ, acereiciuta .
.

Hora volendo trouare glaccrcicimenti di Membro in Membro, facciafì per esempio la perpendicolare B

C benché potria feruirela linea dell'angolo G.mà per non confonde e, ci feruiamo della perpendicolare^

B* \ di nuouo facciafi l'aggetto DE, egualea GF, pigliati lofpatio, che è frà il punto della veduta, e quello

della diftanza,chc farà dà A, à H, mentre però, che fianoprolongate ìe diagonali LM,& RS, facendo l'an-

golo Copra l'Orizonte » e trasportali dall'altra parte, douc vanno a fare l'angolo Bl, & CK, facciafi centro

fopra qucftoangolo, per tirare lelinne, cherapprefeotino tanti raggi vifuali , che padano per gl'aggetti

DE Sterminano nella perpendicolare BC, fi hanno gl'accrefeimenti, ad vno, ad vno, come fi vcde,cheu

*aeeio DI, termina in B, & alla rnedefima altezza, c he ci da la diagonale LM, la pianta della Cornice è co-

me GT, che tirata in Proipettiuacrefce, come V B .tiranti dunquedellc leuioni B E , le parallele all'Ori-

zonte, che faranno le loro fpice nelle fettioni, con le concorrenti al punto Jcila veduta, & il fuo aggetto

farà frà G, & L,e dall'altra parte , come PN, & il più lontano in O,& Q, è quello , che habb.amo detto

per il difopra,ferue ancora per il difotco. .

.

Se qualcheduno più chiaramente volerle ciò conofeere , (acci in quella maniera , habbiafi vna Cornice di ri-

heuo, che fia tagliata rettamente à trauerfo, equefta <ìa pofia in qualfiuogiia altezza , terminata la diftan-

zadeirocchicairincontro del detto taglio,nelraedefnno luogo dell occhio, vi fiacofa da potere attaccami

vn capo d'vn filo, e con l'altro fi faccia toccare la fommità della Cornice, c he fi troua rà quantocrefea nella

iuperficie della muraglia.facendocojìdelli membri , che quella fola operatone farà la fede à quanto hab-

biamo detto di fopra, e che la noftra regola opera, coniorme, che opera la natura

,
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P R A T T I C A XXXVIII.
Ter meture in iranica l accrefcimento delle Cornici .

£te&&&40 Er non tralafciarc cola , che poffa eflere di giouameoto , per meglio far intendere quanto hab«

biarao detto nel pattato foglio, foggmngcrerno il feguente etiempio .

^» B*fll pofto, che fiano in Prolpettiua quattro Pilaftri , Copra de'quaU ,u debba no a^are due Archi , e

^fslw/ift volendo ornare h Pilaftri, con Bau*, e Capitelli, e di iepra Ja Cornee^ trche inv rorare voi.

JRj^LW te fi fanno Pabrichc, che non habbino per ornamento qualche cornice, per dare iodisfattion;

all'occhio, però ioipetto qui la maniera di metterle inPrjoifetuua , non intendendo d'mic-

gttare il modo di fabricarle , poiché è officio dell'Architettura , e non della Prolpe ttiua ,iì open dunque

nella feguente maniera : nelli primi Pilaftri fiano polle l'altezze , e larghezze delle Bali , e Capitelli ope«

rando conforme il fogliò 04. lèrmipata l'altezza della cornice fopra l'arco con il iuo aggetto fuppofto*

che fi fiano leuati dalli Autori della buona Architettura

.

Volendo lapcTc quanto deuono rifaltare in fuora, conforme la disianza prefa,, per degradare li Pilaftri. Si

forniremo della prattica del paffato foglio. Nella prelente figura iion^ifogna-mouere il punto della di-

ftanza, ne meno trafportarlp più auanti, ò più indietro ,atteioehe il punto delia veduta è nel mezzo della

figura , folo fi deue trafportare l'aggetto DN, in £»L che la perpendicolare FE,feruira per lìnea da tro-

uare l'acere[cimento della cornice , come fi vede nella figura , la quale allertandole dall'altra parte , fa-

ranno l'aggetto dalla parte J), corpe fi vede in C.

Sideuc dunque trovare il punto della diftanza , il quale è doue fi congiungono infemele diagonali GH, &
1K, (oprala linea dell'Orizonte AB, e quel medefimo punto feruira' per trouare quanto crefeano le Corni-

lei, Capitelli^ e Bafi, ficomequalunque altra cornice . Quefta prattica in vero ,|fe perfonalmenxc fi potcf»

fe conferir meglio, e con più facilita sMnfegnarcbbe, che in ifcritto , ò in dileguo

.

-fftà chi bene pofiederé quefta facilità) operarà cgn grandinino vantaggio , e maggior ficurezza , della fopra

nominata taciuti •
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PR ATTICA XXXIX.
Per tromre in *vnA Muraglia il ftto delle Porte , & Fineftre*

\

Ccorrendo alcune voltedi mettere in vna Muraglia delle Porte, e Fineftre, bìfogna fapereappref-
1 fo appoco le mifure , che le gli vogliono dare, dalle quali fi ponghi lopra lai nea della Terra la
larghezza, come AB, della prima figura, per la porta Sfacendoti Ja larghezza d'vna falciato-
rat CD, da queftì quattro punti ABQD , u tirano lince al punto della veduta K, e doue tagliano
la linea NM, nelh punti O, fi alzino delle perpendicolari di quell altezza, che fi vuole. Per

cucul io, due lue larghezze (o poco meno) le quali fi pollano pigliare nella linea della Terra ,come AB, e
irafportarle in vn cantone della muraglia IR , vna delle quali farà i P , e l'altra PQ , c tirando* Q, al punto
della veduta K, taglierà la perpendicolare 2. 5. in qualche punto dal quale tirata vna parallela alla linea-
Orizontale LL, fi hauera l'altezza della Porta nel mezzo. Il medefimo fi fa perla fafeia di fopra

.

Volendo la roedefima Porta in V, dalli quattro punti A , B, C, D, fiano tirate le linee al punto della diftanza-
L, e doue quefie tagleranno la linea I,N , fi alzino delle perpendicolari, e tirando la QK., haueremo la fua
altezza .

Quefta porta V, apparirà tanto lontana dal cantone I, quanto è I,lontano dal punto A . Per le ragioni dette
di fopra

.

Volendo la Porta T, pongali la fua larghezza EF, tanto lontano dal cantone I, quanto ci piace. Le diaconali
£L,& Flanella linea lN,ci danno li punti Y,dal!e quali, alzatedelle perpendicolari finoalla linea QK,
haueremo l'apparenza defiderata

. Le diagonali AX, BX> ci dannala Fincftra i, che farà alta due me lar-
ghezze, come le Porte, perche l'internalo, QR, è eguale a PQ

.

Volendo la Fineftra Z, con vna croce nel mezzo, pongali la fua larghezza G,& M, che il tutto fi confegui.
fee, e fi per mezzo della linea delia Terra

.

PRATTICA XL.
Per Pappertura delle Porte > e Fineftre di legna in Profpettiua.

PErchcallc volte occorrono da farfi in Profpettiua delle Porte, e Fineftre di legno, le quali fono ferate po-
co, ò alfa 1, conforme il gufio di chi opera, qui daremo la maniera di metterle in Profpettiua, con regola,

ches'appriranno fecondo li bfogno, ò rim>ntione. Mà èd'auertire chele Porte, Fineftre e tutte l'altro
cofe ,che fiappronocol mezzo de'cardini , ò gangheri , ftmprefanno vn mezzo circolo /quando però fi
approno del tutto, la ragione è , che il lato , che èattacatocon lepjane , ferue per centro , perche non fi
muoue da loco, l'altro lato forma vn mezzo circolo, come fi faria con vn compatto, per ridurre m Profpet-
tiua, quell'apparenza fi fi nel feguente modo

.

PereffempiOf nel piauofotto la figura feconda nella linea della Terra DD, ponga fi la larghezza, che vo-
gliono la Porta, che farà AB,A,laràillatodellt guerzi . La Porta dunque fi girari intorno alpunro A,&
illatoB,nell'apprirfi,delcriuerà il mezzo circolo BCD, fi riduce adunque in Prolpcttiuaqu. Ilo mezzo cir-
colo fotto la Porta K,che noi potremo a pprire detta Porta

,
quanto vogliamo. L'ifteflofi può fare della,*

Porta L, & E, e delle Fineftre P, & N, riducendo li fuoi femicircoli in Profpettiua ,come nella figura fi ve-
de. Adunque il centro farà A, eflendo la Porta larga ti è piedi, parimente il mezzo diametro deue efiero
tré piedi, e lei per il diametro intiero .

Terminata l'appertura , èncceflario rìtrouare il punto accidentale , per dare quanto deue in apparenza ere-
fccre , il che fifa in quefta maniera , pereflempio , nella Porta E, dal punto della determinata appertura fi

tiri vna linea, che palfi per il cantone della Porta F, e quefta prolongata fino alla linea Orizontale ,ci dari
in effa il punto G, quale feruira per ritrouare gl'altri feorci, poiché da elfo punto G, fi tira vna linea , che
paffa per il cantone di fopra I, della Porta fino , che taglia la perpendicolare alzata in H,che fi hauera' l'-
apparenza d'vna Porta appena. La Porta L, hauerà il fuo punto in O. La Porta K, in M, Volendo la Fine-
ftra P, fi termina la fua appertura nel mezzo circolo, che contrafegnato con li numeri ,come nella pianta-
Geometrica , il qual termine è pacato il numero 1. il quale ci darà il fuo punto Q, e la Fincftra iN, hauerà
il fuo punto in R, e tutti qucfti fopranominati punti, fi nominano punti accidentali •
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PR ATTICA XLI.
Per fare <vna Scala , che fi afcende da quattro lati .

N pih maniere fi fanno qiefìi Gradi , fra' li quali quella della prima , e feconda figura paiono più

facili . Volendo dunque fare vna di qucfte àcale , biiogna terminare la larghezza , come AB, &
mettergli fopra la quantità dei Gradi , chefi vogliono , come fono li punii B,C,C, C,chefono

quattro Gradi. Da quefti punti biiogna tirar linee al punto della veduta, D, le quali fono taglia-

te dalle diagonali BE,& AF,nelli puntiI,fopra li quali Calzano le perpendicolari, e parimente

fi tirano delle parallele , che arriuano alla linea GD,chc fi (picca dalla linea, che lcrue per trouarc l'altez-

ze, che ci daranno li punti H, li quali fi alzano, come HK.
Soprala linea GX,fideuono mettere tante parti eguali, quanti fono li Gradi ,che fi vogliono fare ,da quefti

punti, come 1.2.3 4. fi tirano linee al punto Dì per tagliare le perpendicolari HK,cperdare àciafehedu-

nola fua altezza, come moftrano li Gradi ombreggiati . Quelle miiurc fi trafportano vna dopo l'altra, co-

minciando alla prima G, 1. quale fi porta fopra la prima perpendicolare nel cantone A , poi fi tira vna pa«-

rallela infino all'altro lato B,henche nella figura non èjè nonUmtta , acciothe fi veda la pianta nell'altra . Per il

fecondo Grado pigliati la feconda mifura H 2. e fi porta fopra la feconda perpendicolare, tirando delle pa-

rallele, copie la prima, e così di tutte l'altre

.

P R A T T I C A XLII-
Gradi d' 'vn altra maniera .

NElla figura 2. cflendodatoil latoMN, per longhezza del primo Grado, fopra queftabifogna fare vna-.

parallela per fua altezza , come OP,dalli punti OP, fi tirano due lince al punto dclla veduta Q,& an-

cora due a Ili punti della diftanza R S , quefte diagonali formaranno vn Quadro perla regola ordinaria , e

qucfto fard il primoGrado. Sopra la linea OP, roettefi la mifura della larghezza, che fi vuol dare al fecon-

do, come la mifura OT, il qual puntoT, tirafi al punto della veduta Q, taglierà la diagonale in V, eda que-

fto punto fi alza il fecondo Grado per l'altezza di qucfto Grado fi piglia la metà da V a X, la quale è eguale

a TO,e perche MO, e la metà di OT, da quefti duoi puntidi VY, fi tirano delle parallele infinoalla diago-

nale dell'altro lato, che è tirato dal cantone, ò punto P, poi dal YZ, tirafi al punto della veduta, & à quello

della diftanzì, per formare il iecondo Quadro, come fi è fatto al primo.

Per il terzo Grado fi deuono portare le miiu e VX, fopra la linea YZ, che fonoY A, il punto A tirato al puntp

della veduta Q, per tagliare le diagonali YS,al punto B,come termine del terzo Grado, la lua altezza la-

ri la metà di BC, che è ogni volta eguale à quella diOf, effendoperò difminuita fecondo la regola della-.

Profpettiua, il rello fifa, come il primo, & il fecondo Grado, e fiano pure,quantc fi vogliono.

PR ATTICA XLIII.
Per alzare delti Gradi in Profpettiua fra due Muraglie.

ST mettanole ^'uifioni in capo della Muraglia fopra la linea della Terra , fra AB, figura j. come fonoli tré

Gra*Ji A,H,G, e fi formano, come deuono effere realmente le fue altezze fegnate 1. 2 3. & iimedefimofi

faccia dall'altro lato nelli Gradi X, e perche è cofa facile da capire non ne dicoaitro

.

P R A T T I C A XLIV.
Per aliare delti Gradi in Profpettiua ^veduti da *vn lato*

Blfogna mettere il numero delli Gradi, che fi vogliono fopra la linea della Terra, cioè tanti punti itu

egual diftanza, come qui li tré punti A B,C, eda quefti punti fi deuono tirare linee al punto della vedu-

ta D, poi dal puntoA,al punto della diftanza L, che quefta diagonale AL,darà la Pianta, & iJ luogo delli

Gradi nelle fettioni dellelinee EC,nelli punti 1, e parimente il mezzo della Pianta delli Gradi fopra la_>

linea FD, nel punto G, qu*.fto punto G, fi deue tirare al punto della diftanza E, per trouare il cantone dell»

vltimo grado, nel punto K, & il luogo de gl'altri alli punti I, poi da tutti quefti punti fi alzino delle per-

pendicolari, per far queft'operatione ci vogliono li duoi punti delladiftanza .

fer trouare la fua altezza dalli punti A,B,G, che fono fopra la linea della Terra, bi fogna alzar delle lince, che

feruiranno per l'altezze , fopra le quali fi metteranno l'altezze , fecondo il loxo numero . Pereflempio A,

che è la prima, non ne hauerà, che vna B, che è la feconda, che ne hauerà due, & C che è la terza ,che ne

hauerà tré , tirati tutti quefti punti al punto della veduta Dragheranno le perpendicolari d:l piano alzate

dalli punti l,nclli punti O, che lari l'altezza di ciafehedun Grado. —
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Deffinitionc ; e Principi; della Profpettiua

di fotto in su,

L fine di tutte le Profpettiue è il rapprefentare fopra vn piano gl'oggetti, che fono imaginati, òvero
,
che fono in effetto per di dietroda quefto piano , il che ampiamente fi può vedere nella.,

deffinmone della prima parte, e della prattica del Velo . Hora ficome in quella habbiamo fup-
pofto iJ Piano pofarc perpendicolarmente fopra la Terra , in quefto qui biiogna fupponerloai-
2&tofopradinoi, e parallelo alla Terra, come fono le ft ffittc delle Sale, che deuonoferuire
per dipingerui l'apparenze de gl'oggetti, che fi fuppongono per di fopra

.

Per effempio, la foffitea
, doue fi vuol dipingere fia ABCD, la quale è conficata ad angolo retto dentro lemu-

jragjte GH, fra le due fineftre K,M, & L,N,fe il Pittore gli vuole rapprefentere la Fmcftra di fopra, effendo
lui fermoin E, ic egli guarda rettamente fopra la fua Telia , atfegnard il punto F, per punto della veduta. •

ilqual punto F,deuceffer tenuto per Zenit, cioè à dire, vn punto polio perpendicolarmente /opra della!
noftra Tefla su quefta foffitta A, B, D, C. ^ ^

Dopo hauerc trouato quefto punto. Delle fettioni 0,P. nella linea AB, ( la qua ferue, come linea della Terra)
ù hauera U punti PaO, nelle iinee KM, & LN, da quelli punti bifogna tirare delle lmee al punto della vedu-
ta F. Poi per trouara la parte bada della Fineftra LN, c la più alta QR, fopra le linee O, b\ & P F le ouali
ci danno l'apparenza dell'altezza

, e larghezza di quefta F.neftra quadra , Bifogna dall'occhio del ritar-
dante S, tirare li raggi a quefti quattro punti L, N, Q, R,& offeruare , che SL , taglia OF , in T, SN m V%

In quefta figura fi conofeerà a fufBcienza , rincontrando quefti principi) con quelli della prima parte , che le^Profpettiue nel foffi tto fi praticano; come l'ordinarie , che fi trouano in qualche lontananza , come d'Vnl

di qualche line? ' '
C^ R°* VÌ èdifFcrcn2a dali>vna ali

'

altra
'
£e non q^lla decorni

Per esempio, nelle Profpettiue ordinarie, che fono fopra 1 a Terra, le linee KL, & MN, fono perpendicolari
ali Onzonte s Ma nelle Profpettiue fopra la noftra Tefta , tutte le linee perpendicolari diuentano concor!
itoti, come:fi vede K L edere OF, & M N, eilerc PF, e quelle , che fono concorrenti diuencanoperpendiccL
laccameli vedrà nelle p f attiche feguenti, — — ^^uu«.u.

PRAT-





PRATTIC A XLV.
Per le Profpettiae y

che fi vedono di fono in su.

E Profpettiuc, vedute di folto in su, fono di due forti, alcune fi dipingono nelle Soffitte piane al-

tre nelle Volte concauc, ò altre fupcrflcic, primieramente parlaremo di quellc,che fi fanno nel-

le Soffitte piane , per efiere più facili à farfi, attefoche fi porlono far tutte con regola , come fe fi

ìauorafle nelle fuperflcie piane, c perpendicolari , il che non fi può fare nelle Volte , per la irre*

, polarità loro, come diremo più auanti. Volendo dunque far vna Profpettiua in vna Soffitta pia-

na fi metterà il punto principale della veduta nel mezzo di ella Soffitta , come D , e per il punto della di-

stanza E, fi pigliarà quella , che è tra la Soffitta, e l'occhio di chi mira , come il punto dell'angolo A, non

« potendo vedere, uè più d'appreflb , nè più da lontano , che ftando in piedi nel mezzo della Stanza ,
la li-

nea DE,feruecome fà la linea Orizontale nelle Profpettiue ordinarie, nel refìo fi via ranno le regole ordi-

narie facendo in ciafeun lato dcliaSoffitta vna linea pianarne feruirà, come linea della Terra, dalle qua-

li fi tireranno le perpendicolari al punto della veduta D folamente fi auertilce, che quando la Soffitta fof-

ie troppo vicina all'occhio , e che con quella poca diftanza nafeeffe , che il degradato foffe maggiore del

fuo perfetto, allhora bifognarebbe fare il punto della diftanza più lontano, almeno, come la noftra regola

del foglio 31. della prima parte , acciò il degradato non fia maggior del perfetto. E con tutto,chc l'oc-

chio non polla vedere tutta la Soffitta in vn'occhiata, ftando nel centro, ad ogni modo girandoli , fi potrà

vedere à parte à parte, perche, fe bene la Profpettiua della Soffitta è vna fola, con vn fol punto , hà nondi-

meno tante parti , quante fono le faccie della Stanza , & 1 la p della Soffitta ,
e ciaichcduno h regge da per

sè, & il punto, che è nel centro, doue vanno à concorrere tutte le linee parallele^ communi a tutte le par-

ti e ciafeuna può da sè fieffa effer vifta compitamente, fenza hauere il punto della veduta D. Zenit fopra

Ja Tefta , perche non fiamo obligati di tenere l'occhio alla punta della P.ramide , quando fi mira vna Pro-

fpettiua veduta in faccia nella maniera , che fi mira quelle , che fono fatte , per fianco
.
Auertendo ,

cho

quando vn lato della Soffitta non può eflere vifio dall'occhio, in vna fola occhiata, per la troppo vicinan-

za fua, pigliandoti la diftanza con la redola fopranominata, che ci farà apparire la ftanza più alta di quel-

lo, che ella è, fecondo la diftanza, che dalla vifta fi è prefa, pigliando il punto della diftanza tanto lonta-

no, quanto la detta Camera doueua eflere alta, conforme alla lua larghezza, inganna totalmente l'occhio,

che pare vna Stanza molto più alta di quello, ch'ella veramente è.

Per efiempio il triangolo BCD, è vna parte delle quattro della Soffitta ,e la linea BC,è la larghezza di detta

parte, la quale attaccata alla muraglia della Stanza , fe detta parte folle tanto batla
,
che ftando in pie-

dinella Stanza, fi facefle all'occhio l'angolo QCB, del triangoloQBC, certo è, che caderemo nellidegra-

dati maggiori del Tuo perfetto, doue, che fiano in liberta* di pigliare maggior diftanza,& abbacare il detto

triangolo BAG,che quella medefima diftanza da A, al punto, P della Soffitta J habbiamo trafportata frà

D, & E, e quandoquefloancora non folle à lufficienza , fi può abbalfare fino al Pauimento , come fa l'an-

golo BC, & ancora fotto il Pauimento, conforme farà giudicato bene, per fareappanrc più alta la Stanza.

Dunque volendo degradare qualfiuoglia cola con la regola ordinaria, fuppomamo , che la linea BC , fia la

linea della Terra, e la linea B D, ferue per linea da trouarc le lontananze, ò altezze delle cofe
.
Patto , che

fi è la pianta Geometrica delle Colonne , come fono le notate X, H tirano le fue parti al punto della vedu-

ta D, hauendo fatto il profilo , come fi vede nella (ìniftra parte Gì, e tirate le parallele fino alla linea EP,

facendo li fuoi aggetti , come fono li notati con li numeri , poiché j. dinota la falcia di fotto il piedeftallo,

a. la fafeia di (opra, 5. la parte di fotto della Bafe,4- il di fopra la terza parte della Colonna, e così feguen-

do di tutte l'altre parti, e tutte quefte parti fi deuono portare fopra la linea BC, come fi vede per ilrin-

contro delli numeri , che tirandoli al punto della diftanza , fi hauerà ogni fua parte ella tiffima mente fopra

la linea BD, la linea occulta EL, ci dà l'altezza di tutta la Fabrica nel punto H, tirando poida tutti li pun-

ti linee parallele alla linea BC, fi hauerà vna figura in Profpettiua di fotto in sù ,
limile alla figura MN ,

che è dalla dcftra parte , dalla quale fi comprende , che con la medefima facilità fi fannolc Protpettiue di

fotto in su, come fi fanno in vna fuperiìcie perpendicolare, come MN.
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PRATTIC A XL VI.
Per le Pro/pettiue nelle Folte concaue dì [otto in su .

Er le Profpettiue nelle Volte concaue , non fi potiamo feruire della regola commune , cornea
nella pattata figura, nondimeno fi confeguifee ogni cofa con facilita, feruendofi della liaea
dèi taglio, che ci darà la fettione della Piramide, la quale ferue ancora per ie foffitte piane,
Apponendo di vedere realmente per il difopra tutto quello, che spaginiamo di rapprefeu-
tare nelle Voice concaue ,ònelli ìoffiti piani.

Per effempio, la linea AB, della prima figura Sa l'Orizonte,ò l'altezza dell'occhio del riguar-
dante la diftanza AB, fia la meta' della larghezza della Stanza fatta in Volta, EG, fia la rau.

raglia da vna parte, la quale vi fia il profilo della Volta GK, nel quale intendiamo di rapprefentarc l'iftetfa

lìmetria, e proportione della Profpettiua pallata , la quale proportione fi ponga fopra la muraglia BG,
che occupa lo ipatio, che è fra G, & C, da tutte le parti li tiranno line e , come raggi vifiui al punto della»,
veduta A, che fi hauerà nella Volta GK, ogni proportione, per tirare delle linee , che apparirono paral-
leli, &Orizontali.

rr 1

Le Proipettiue nelle fuperficic concaue delle Volte , fono affolutamente le più difficili operàtioni , che porla
fare il Proipettiuo, non le potendo confeguire intieramente con ugola, per la varietà, & irregolarità del»
le Volte, malfirae per le lince perpendicolari, & le linee Orizontali,e parimente per hauere la linea dcllìL,
lettione la qual cofa ad ogni modo fi confeguiice con facilità , portando ogni cofa, come il profilo fopra vn
pauimento capace, e grande, come d'vna laia, il che fi vede nella pnma figura

.

Per le perpendicolari fi attacca nel mezzo della Voltavi! filo, con. vn pezzo di Piombo attaccato, perii
quale tragrada si tutte le linee, che deuono e0cre perpendicolari, e quelle, che non corrifpondono, fi vadi-
no racconciando tanto, che apparivano perpendicolari con il detto filo

.

Per le linee piane, che non fi potiono tirare, comenelli foffitti piani, fi traguardi mediante vn filo, che fia a
liuello ,c à trauerlo della Stanza , fiandol'occhio nel mezzo della Stanza dalpunto A, e tragradando per
detto filo, e quelle, che non corrifpondono, fi vanno correggendo, oucro fi appende vn'altro filo al punto
A, e fi fà toccare, ouero frizzare per il filo à.liuello , checon reftrenmà di quefto punteggiando la Volta

,

fi hauerà vna linea curua, che all'occhio A, parerà à liuello; fe bene ncll'opcrare le linee piane, e le perpen-
dicolari vengono (torte per caula della concauità della Volta , quando nondimenoeffe corrifpondono alla
linea del piombo, e quella fatta a liuello con il filo, apparifeono all'occhio , tempre di ftare in Piombo ,&
in piano, non vi erTendo altra via da poter fare quefta forte di Proipettiue , fe non con la prattica ^dun-
que la lineadel taglio GK , ferue per vna volta fatta nel mezzo tondo, e la linea curua GH- ferue per vna-.
volta più bada fatta, à ruminato, e la linea FG, per vna volta più batfa, e la linea FG, per Vna Soffita pia*
na, c pigliando le mifure fopra alle dette lince, fi hauerà prontamente ogni cola

.

PRATTICA XLVIL
Per operare con facilita nelle Soffitte piane .

Volendo con facilità operare nello Soffi tte piane, e che li quattro fpati; difuguali, cioè in vna Stanza più
lungha, che larga, come lo fpatio della figura _j che è vn poco piulunga, che larga , faccianfi in vn_,

Pauimento capacedue linee parallele dittanti l'vna dall'altra, quanto èdall'occhio alla foffitta,l'vna fa-
rà di fopra , FG, e l'altra difotto , per metterci li due termini dell'occhio S, O, il punto O, ferue per la lar-
ghezza, & il punto S, per la longhezza, volendofare vna cornice con li fuoi balauftri,come il profilo6H
I, dalla figura i. e per vietare la contortone delle linee, piglili vna Ma di carta, ò riga, e pongali fopra la-.

HneaFG, e dal punto dell'occhio O, fi tiri vn filo à ciafeun membro delle cornici , che nella detta riga fi

haueranno tutte le mifure da trafportarfì nella linea della larghezza come L, & G.
La medefirna operatione fi deue fare dal punto S, che fi haueranno le mifure per la longhezza G, K,
La carta M, ci darà li punti delle parti degradate nella larghezza della figura 5. come fi vede per G,& L.La

carta N, ci darà li punti delle parti degradate , nella longhezza della Stanza , come fi vede per G, & K, ti-

rando poi delle parallele, fi hauerà vn difegno, come èia figura 3. operando in quefta maniera, fi hauerà vn
oggetto degradato proportionatamente, tanto per le parti , che icorciano, quanto pcrquelleche non.,
{cordano, benché degradino dal fuo perfetto «
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PRATTICA XLVI1I.
Per alzare *vn Tauimento da Scene > con li termini dell'i Telari»

'A*ÈJ?Ì3/9 Er l'ordinario noi Pittori troiiiamo fatto il Palco» onero Pauimento delle Scene * con la fui^t^^^ elleuatione, e li termini per li teìan, per quanto ho oìtkruato nd Teatro di Parma, di Modena,

V^l^^^ di Ferraraje qui in Bologna trouo, che l'altezza della fronte del Palco è maggiore d'vna ftatu.

^30^^M ra tlumana»Pcrclìcm Pm » Picdl 5- i" Clrca > e ia lua eileuatione nella parte p : u remota èia no-
^p^^\J^ ni parte di tutta la fua lontananza , e quando la fronde del Talco fta di minore altera di piedi 5. la

palùca hjegnat che la decima , undecima , ò duodecima parie fia {ufficiente per la jua Jolle'*at ione .

Jiauendo vno (patio perii Pauimento eguale à A3CD, figura iJa larghezza del quale fia piedi 70. e la fua_,
Jonghezza,ouero sfondo fia piedi 45. terminati li duoi punti £,& F, per la maggior larghezza delle due li-

nee , nclh quali terminano li Telari , per dipingerui (opra l'apparenze , lo ipatio f»à l'vna , e J'altra è piedi 1

3©. e lofparofrà G, & H,fono piedi io. le due linee E,H,G,F>fonoper termine dclli Telari , o fianoincli-ì
natì,ò non inclinati , della diftanza di quefte due linee in lontananza , non vi è altra regola , chela lod sf*t-

tione dell'occhio , per il gran sfondo , che jn quelli tempi fi danno alle Scene . Volendo operare regolata-
mente, e non à calo , fi dcuono allongare quelle dde linee EH,& t G, /ino , che concorrino à fare l'angolo
O, il quale fcrue per punto della Piramide, e punto della veduta,doue concorrono tutte Pa Jtezze dell'opera-
tione regolare quefia operanone fifà /opra la cart Ut quando non fi iotif\ efare nel Teatro y per l impedimento della mum
taglia BQfoprà il punto O fi deue tirare la linea Òrizontale ÒZ, dapoi fia terminata la di ftanza N , lonta-
no dalla fronte del palco, fecondo, che fi giudica comodo,comc N, lontano piedi 40. da X,e da ft,aO,fo-
fio piedi lóo. li quali fi dcuono trafportare nella linea Òrizontale OZ, dou'è vna Stella. Benché la preienre
figura non fia capace di quefia miiura, e per quello punto fi troua doue vanno à congiungerfi le due lineo

FL, come fi vede meglio nella figura 1. che 100. piedi fono frd l'occhio JN, & .1 puntoO, & altre-
tanto fono trà il punto O, & il punto della diftanza R, doue fi vede la Stella ; dunque per tfcuare il luogo
dclli Tellaripcrloperatione regolare , fi opera , come fi fa con la regola ordinaria, tirandole diagonali al
punto della diftanza, cioè per fare vna Sala, con il Soffitto , vna Loggia , con Colonne , vna Galena , con
Pilaftri, & altre cole regolari, in modo, che le parti più lontane nano minori delle più predirne, per esem-
pio, volendo vna Loggia, la quale fia più larga, che longa, cioè trenta piedi di larghezza, e 15. di looghez*
za, tirali X, ai punto della della diftanza, che taglierà la linea EO, nel punto I, & F-ncl i.ecosi dell'altre,

nel punto 2. fi hauerà il luogo, per vna operatione quadra *

Trouati h termini delli Telari per l'opcratione regoiare , e p<. fti in opera perpendicolarmente fopra il Palco
fianoin faccia, fòinclmati , certa cola è, che le parti ,che dcuono feorciare , hanno da concorrere ad vn pun-
to, polio con regola , e non a calo ,che fia per eliempso il punto O, dal qual punto iv tri vn filo , che paifi

per mezzo del Palco, & fopra il medefimo Palco,come OX, figura 2. e quefto prolongato vadi a toccato
il Palmento dell'vditono nel punto T, quella linea Iarà inclinata all'Or zonte , come OP , nel ptofilo del
Palco, e benché la ragione vorrebe , che quefla linea NO, futfc veramente Orientale, come fi vede CM,
ad ogni modo , perchedi prefence li palchi fono tanto longhi ,che con ni linea verrebbe tro. po alta nell'«

vditorio, & alle volte arriua all'altezza di io. piedi, e più, come è la P, M, perciò fi coftuma di pigliare dal
punto P, l'alte2za ordinaria d'vn'huomo, Come nel punto N, e da quefia tirare vn filo, come ON> che ferue
poi per trouare ogni feorcio, il che fi confeguifce con vn'altro filo , al quale da vn capo fia vn'annelio , che
(corrà* per il detto filoON *

Trouato dunque il punto della veduta O, e la Stella per punto della diftanza, e li Termini del Ji Telari, come-»
1* %. 3, 4. & il filo ON, per linea Orizonulej tutta l'operatione, fatta con la prefente regola ordinaria , fi

confronti con la regola del tagliare la Piramide-

Per etìempio, fi considera nel profilo delia figura 2. la linea fegnata 10. 20. $0. & 40. e Aere il profilo del Pa-
uimento deirvditorio , 40. piedi lontanodai Palco, F, fia l'altra ,di 5 piedi la linea PY,ftgnata fy 50,45.
c 60* e parallela alla linea del piano P, e ferue per conofeere l'elleuatione del Palco , del qual punto V, iarà

alto piedi 5- douendo efiere la nona parte della fua longhezza , fe dal punto legnato 15 tiraremo vna linea
alpuntodella diftanza M, ella taglierà la linea P,0, nel medefimo puntodel primo TeJaro,che la fua appa-
renza iarà diftante dalla fronte del Palco piedi 15. nell'iftcffo modo, che fuccede nella prima figusa , il che
fuccede parimente, tirando la linea del punto 50. ad M, poiché quella darà il fitodelli facondi '1 elari, òap-
parenza , dittanti dal principio del Palco piedi come appunto è fucceduto nella operatone ordinaria
della prima figura , talché con la regola ordinaria fi pofTono fare apparenze di Profpcttiue nclli piani , e
Tciari inclinati con grandifQma facilita", e non operare à cafo, & alla cieca *
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I R A T T I C A XLIX.
Per facilitare la pr attica delle Scene.

Esr facilitare l'operatione regolare delle Scene fi procede in due modi; nella prima fi deuono tro»

uar l'altezze nelli Telari porli di già in opera, la feconda, hauendo li Telan fuora d'opera l'ope.

ratione è affai commoda fi pigliano conogni esattezza tutte le mifure nelle due linee E, O, F»
O, per (apere il luogo delli Téfcri 1.2.3 4.&c da ciafcheduno di quelli punti fi piglia la diftan-

za della linea di mezzo del Palco 1K. Sia poi facto il profilo del Palco MN, in modo, che le linee

delli Telari arriumo fino al detto profilo, il che è molto commodo per trouare l'altezza à eia*

fchedunTcìaro, Supponendo, che nel primo Telato QR, vi fiala rjtrietria,ò dìfegnod'vna Colonna, Bafe,

Capitello, Picdeflallo, Architraue,Frcggio, e Cornice, e tirando linee da tutte quelle parti al punto della_.

veduta O, haueremo ogni proportiune negl'altri Telari , come fi vede per la linea legnata con vna Stella »

c O, fi legnara la linea Orizontale LS, fecondo lanoftra licenza prefa nel pallaio foglio, la fua altezza»»

ML, nella fronte del Palco, è d'vna giufta Matura di piedi 5. ò poco meno

.

Habhiamo nel paflato foglio tuttala larghezza del Palco di piedi 30. e la metà piedi 15. fe noi minoriamola-,

linea piana AI, del primo Telaro A , farà per eflempio piedi 13. la feconda B, piedi 11. e mezzo, eia terza

C, piedi 10. icguendo così dell'altre. Addunquela nolìra rnifura del patio , ò piedi potrà feruire per il pri-

mo Telaro Q,che la metà della larghezza del palmento A, è piedi 1 3. mà per il fecondo Telaro la linea di

piedi 1 1»€ mezzo , fi deue partire in 1 3. parti , e far valere ciafeheduna parte vn piede , mà più piccolo del

primo, come parimente fi deuediuiderc in 13. parti la larghezza di xo. piedi, per feruiriene nel terzo Tela»

ro,& in quella maniera fi deuono hauere tanti pafiettu quanto fono li Telari; Benché lopra vn pezzo di le.

gno vi poliono capire quattro pani di differente lunghezza . liabbiafi dunque il dileguo del pruno Telaro,

conlc mifure delli piedi per le altezze, e fi rapportino in luogo commodo, li primi due Telari, come fi vede

YZ, nella coltella P, in modo, che la loro fchiena Ma congiunta infiemc,quando però vogliamo in vna ilìefla

©peratione dell'altro, perche quello è molto commodo per tirare le parallele alla fronte del Palco , fatta la

linea Orizontale TV, conforme la fua altezza, cioè nel primo Tela ro farà perch'empio, piedi 4. e mezzo in

circa, nel fecondo telaro pied*i 4. nel terzo piedi 3. e mezzo, feguendo così de gl'altri . Il punto T, doue do-

uono concorrere tutte le linee, ùa lontano dal taglio del Telaro piedi 1 3. come anco deue clìere V.

Quelli punti feruiranno , come s'adopraffe il filo in opera , che ferne per linea Orizontale , come babbiamo
infegoatodi fopra. Volendo crouar la giurìa degradatone, mettali il punto della diftanza , mà tanto lon-

tano, quanto fono lontani li primi Telari ,oucro la loro lineadal punto N, dell'occhio, come fi vede nel

paflato foglio , facendo così ad ogni altro Telaro , però la fua difianza fia fempre maggiore della prima ,

quanto fono li Telari lontanida detta prima linea •

Qu;ui dunque bifognaferuirfi delli paficttiaggiuflati, facendo, che Ti lìefTo numero delli piedi, che hauerà la

Colonna , nel pruno Telaro, lo babbia la Colonna dei lecondo, terzo &c. dalli fuoi pafTctti.Portandodipoi

li Telari al fuo luogo, fi accordaranno le loro degradationi, con le degradationi,fa tte nelli Telari, che in-,

piì» luoghi chiudono la valliti della Scena, e fono detti primi, e fecondi Orizonti.

Per intendere meglio quanto babbuino detto, confideriamo la figura x. doue habbiamo molte particolarità »

cioè le Pianta, & alcuni alzati, come per eflempio il primo Onzonte MN P L, il filo CO, ouero la linea Ori-

zontale, ci dà il punto R,delconcorfo, per l'operatione da farli nel primo Onzonte, e così degl'altri; qua*

ftofilo CO, e quello, nel quale feorre l'anello , con il filo mobile , per trouare le parti degradate, tanto per

li Telari, che iono inclinati , quanto per quelli che fono paralleli alla fronte del Palco: per gl'inclinati fi pi*

glia l'altezza, doue terminano le linee piane S, t. S,i. S,3- fopra la linea Orizontale C, O.

Volendo far apparire nelli Telari f«c//«ideile linee parallele alla fronte del Palco dalli duoi lati delli Telari»

che fono auuanti all'Orizonte, vi fia attaccato vn filo AB,paralleloalla fronte del Palco, dopoi allongafila

linea Orizontale C,0, vedo il Teatro, finche arriuial punto N, come nel parlato foglio, elfcndo il termine

della difianza già trouata in N, vi fia vn filo, che arriui fino ali i Telari AB, chefarà il filo AZ, che termine-

nera in V, frizando pere» fopra il filo AB, che ci darà nel Tclarola linea AV, che parerà parallela alla fron*

te del Palco, &allongandola detta linea A V, come in VT,terminarà fopra la linea Orizontale, che deue

trauerfare li Telari, come fi vede nella cortella di fopra inP, e quello fi dimanda punto accidentale, per ti-

rarui poi tutte le parallele . E ben vero, che fi opera ancora con le proporzioni, fenza adoprare ogni volta

il filo, hauendo però trouato vna di fopra, e vna di fotto dalle dette linee . Per far degradare proportiona-

tamente ogni cofa, che farà fopra il primoTelaro. Datocafo,che li Telari fianoin opera fattele mifure

fopra il primo Telaro, cioè Piedefiallo, Bafe, Colonna, Capitello, e Cornice, da tutte quelle diuifioni lì ti-

rano linee al punto della veduta O, quando non vi fia impedimento, che ci daranno ogni pnoportione no
gl'altri Telari. Per le mifure poi minute, fia fatto in difparte le mifure del primo Telaro, come fi vede nella

cortella ABCD, le mifure fono nella linea AB, pongafi vn punto alla ventura , come O, al quale fi tirano

tutti li membri con fili, poiché quelli daranno l'ilìeffe mifure, proportionatamcnte ne) fecondo Telaro EF>
enei terzo GH*così intutti gl'altri, facendoli capire fra le due lince

.
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Infiruttione delle Figure in Profpettina:

Er fodisfattione dell'occhio , occorre alenine volte far delle Figure nelle Prolpcttiue, delle quali

ne daremo la manierai mà prima di palliare più oltre ,biiogna fare la dntintione delle Figura,

perche altro è rapprclcntarc vn'Hiftoria in vn Quadro mobi le, altro il dipingere Figure in vna

- Profpcttiua fatta in capo d 1vna Galena , d'vna baia , e d'vn Giardino &c poiché qudte deuono

liscili hauere, quando pe ò fono in piedi, il capto nell'Onzontc, mentre quelle, cneiono r-e'Quadri,non

hanno quella obligatione , per la varietà degl'Orizonti , che fi pònno mettere ne Quadri , la quai quantità

Hepl'Orizonti, che li Pittori pongono dentro alli Quadri , tono vanj , ecaufa , che 1» Pittori fannoordina-

riamente vn'infinita d'errori , per non laper dare lai giuda altezza , che fi deue > alle ligure proportionata-

meiftc nelli loroOnzonti . Mà noi qui daremo la regola, per fare le Figure fecondo gì'Onzoim

.

PR ATTICA L.

Per le Figure , che hanno l'occhio dentro all'Oriente.

DEntro le Profpettiue, che fono in capo d'vna Galena, d'vna Sala, d'vna Loggia, ouero in qualch'altro

luogo, per fodi sfare la villa, l'Ork^ontefi deuejtmpre mettere all'altezza d'vna giufta (htura, cioè di 5. piedi

1 n circa •

Chi vorrà far delle Figure, che apparivanograndi al naturale, faccia, che habbiano l'occhio dentro all'Orizonte,

- 'g l

le, benché fiano in fico molto didantc vna dall'altra .

Non intendiamo però di par lare àt'Fanciulli, ò perfone, che fiano più piccole dell ordinano, che deuono effe-

re fatte in proportione delle loro grandezze

.

P R A T T I C A LI.
Per le Figure > che hanno l'Orizpnte baffo.

NEi Quadrighe per l'ordinario fi pongono in fitoiupcriore all'occhio nollro, coftumanoi Pittori, sì an*

ticluT come moderni di poncre l'Oriente piè baffo ( & alcune volte li fanno pendere, ò inclinare, accio-

cne la punta della Piramide fi accorti più che può all'occhio del riguardante; ) nondimeno per dare giuffa-

mente,con approuatione l'altezza i ciafcheduna ifigura, lecondo qucftoOnzonte , fiano in quai fiuoglia-

luogo- bilogna formarne vna di quell'altezza, che fi vorrà,& in quai luogo del Quadro fi vuole, come eia

figura F D, nella Figura i- la qua i feruc, come la lanca, per ritrouare l'altezze nelle Prattiche .

Per trouare dipoi l'altezza dell a! tre Figure , che fi vogliono nel Quadro , e che appanfeono alle , come la-

prima DF, dalli piedi F di detta Figura, e dall'altezza della tefta D, bifogna tirare dut linee , che concor-

ri no ad vn punto nella linea Orizontale , cerne è È) punto E, che fra quefto triangolo DEP , fi trouaranno

l'altezze di tutte l'altre Figure. Per effempio, fe dobbiamo trouare l'altezza, che deue hauere la Figura del

punto G, da queffopunto G, fi tira vna parallela GH, alla linea della Terra , fino ,
che ella taglia ia linea

£F, nel punto H, dal quale fi alza vna linea perpe ndicolare , infino , che fi tagli la linea DE, nel punto I,

che quella perpendicolare HI, Uri l'altezza, che deue hauere la Figura G, fe ne vogliamo vn'altra al pun-

toK.fi facci la medefima opcrationc, che fi haucrà la perpendicolare MN,per la iua altezza , e cosi di

tutte l'altre. PRATTICA LII-
Per le Figure > che hanno l'Orizpnte alto.

Lcune volte fi damo obligati à mettere l'Orizonte alto, per rapprefentare qualche cofa, che fi fard vifta^

m da vn luogo eminente, quantunque paia , che quelta operationc fia contraria alla precedente , nondi-

meno fi procede con la medefima regola

.

Mà in quello dell'Orizonte baffo, tutte le teffe delle figure lono di fotto dalla prima , e vanno continuamente

diminuendo . In quelle della Figura 3. che hanno l'Orizonte alto, tutte le tefte delle figure fono per dito-

pra della prima, e le più lontane tempre fono più alte, mà nondimeno più picciole à proportione, e fecondo

le mifure, che deuono hauere .

Fatto il triangolo LXO , l'altezza QR , feruirà per la Figura P, e l'altezza TV , perla Figura S, non vi effen-

do altra differenza, che in vna l'Orizonte baffo, nell'altro l'Orizonte alto

Vi fono alcuni, che fanno le Figure in occafione di g rand'altezza, con li piedi fopfa l'Orizonte , come fi dice
u

Ai Giulio Fumano ncìh faggi ,che fece in Mantoua ; le prime, ch'appahfconoappreffo all'occhio grandi ,

le più lontani, e più picciole, tutte però nell'iftefla linea . L'auertenza , che deue hauere il Pittore in que-

lli, è così di finir bene quelle d'aumti, e più imperfettamente quelle, che fono lontane, e quanto psu s'allan.

tanano, fiano tantopiù dolci, e meno perfetti .
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P R A T T I C A LUI.
Delle Figure , *vna più alta dell* altra .

I trouano alcuni* che dicono, che gl'oggetti alzati da Terra , hanno maggiore diminutione, che
quando fonoioprala Tcrra,e che per quefia ragione, biiogaa, che vna figura, fìtaata all'altez-

za 4. ò 5. piedi da Terra , fia più picciola , che quando ella Zia in Terra , e feguendo in quello il

fentimento d'alcuni buoni Maefiri , tanto antichi, come moderni, che nelle loro opere l'hanno
praticata conapplaufo , come hd fatto à naftri giorni il$ig. Callotto che coRtinuamente Thà

offeruato, con ilfucceffo,checiafcheduno5a,fupponendoegli,chc le figure in altezza debbano difminui-

re, c >me fanno in lontananza-

Mi 10 fon di contraria opinione, perche bifognaria, che vna Torre tonda molto alta terminafie in vn Cono»
c fi haueria da vna Torre quadra l'apparenza d'vna Piramide, il che è contrario alla ragione,& alle buona
regole della Profpettiua, poiché gl'oggetti da fe fieni fi appicciohicono , e per quello dicono, che nel Giù*

dicio di MichdtAngehìC nella Colonna Traiano, , le Figure in altezza fono maggiori delle psùbaffe, effendofi

feruito della regola, che danno Alberto Durerro , & il Serlio , per icriuere delle lettere in luogo eminente , e
per farle apparir eguali à quelle, chefono più baile

.

Iodico, che in buona Profpettiua le figure alte diminuifeono fenz'altro artificio, talché le più altedeuono
ctfere della medefima altezza di quella , che fono fopra la Terra, quando pero irQuadro fia fattoconla_.
noftra minore diftanza, dettaal foglio 31. Tornandosi nofiro proposto, io dico, che la figura C, più alta

delle tré, deueeslere eguale alla figura A, benché più bafia della figura B,e la figura Bdtue erleredella^

medesima altezza, dell'altre due, intendiamo però", quando lìano fopra vna linea, che lenii lamedefima di-

ftanza della linea della Terra , come morirà la linea fatta di punti , douc pattano le tré figure ABC, e così

intendiamo di qualunque altre , che ria più alta, epiù baffo, però con modeftia, quando trapaflaffero ìslm

jnodeftia, ne daremo qui auanti le regole

.

PR ATTICA LIV.
Per dar l'altezza alle Figure in lontananza.

Volendo fare delle Figure in lontananza dentro vna Campagna , fi termina l'altezza della prima Figura
come in A, fatto il triangolo AOD, fi opera, come nel paflato foglio, cioè l'altezza FG, ci dà l'altezza

delia figura E, & iK, Talrezza della figurai-!, & MN, la Figura L. £ quella prattica ferus ancora per gl'-

Animali Quadrupedi, mettendoli nel luogo delia Figura A, come fi vede rVccello in Aria PQ,che RS, vi

dà la grandezza del Velo T.

PR ATTICA LV.
Vn Altra maniera

,
per dare l*altezza delle Figure in lontananza dentro <vn Quadro*

SI trouano molti , che per degradare le F gure ,cofiumano di fare vn Pauimento di quadretti , come nella
figurai, facendogli valere ciafeheduno vn piede , perche cinque di quelli quadretti degradati per lar-

ghezza, fono l'altezza d'vna giufta datura d'vn huomo, òfia vicina ,ò lìa lontana , molti hannodifficoltd
Del mettere il punto della difianza fuori del Quadro, e lo pongono nel fine del Quadro , come in B, e non-,
lontano quantoè largo il Quadro, che è doue va la diagonale EG,àtrcuare l'Orizonte^perefiempio ,la_
linea della Terra DE, Figura 2. fia 5. piedi di lunghezza, & AB, fia parimente piedi y. e la diagonale EG,
debba concorrere lontana da A piedi 10. in modo, che il punto della di fianza verrebbe fuori del Quadro.
Ma noi qui daremo vna regola, con la quale ci potremo teruire d' vn punto dentro all'ifteflb Quadro |Che*
feruirà come fari lontano.

Diuidafi in due parti eguali il primo piede della linea della Terra, pereftetnpio, in K, tirali la linea KB, che
tagliarà la linea AD, in I,da quefìa iettione tirali la picciola parallela I N, edapoi tirafi N, ad A, che ta-
glierà la BK, in L, da L, fi tira vn'altra parallela picciola , e feguendo così fino a* che numero fi vorrà , co-
me fi vede fino a' G, da tutte quefie picciolc parallele fi tirano le maggiori, come IM,&LO,che fi hauc
ranno li medefimi quadretti degradati , come fe folle fiato lontano piedi 10. che è tanto quanto è largo ii

QuadroBC PD.
Volendo degradarli con maggior disianza, come vna volta, e mezza , quanto è largo il Quadro , che vengo-

no ad edere piedi 1 j. l'vltirao piede della linea della Terra, che termina in P, figura 3. fi diuida in tre parti

eguali, come d F, tirando l'vltima parte al punto C, che taglierà la AP,in T, e da T, fi tira la picciola pa-
rallela TV, e tirando V, àA, ci darà la picciola parallela XY, e così feguendo finoà che numero fi

vorrà.

Si può con quefia regola allontanare, ò auicinare il punto della diflanza nelli Quadri quanto vogliamo, diui-

dendo proportionatamente il primo piede nella linea della Terra . E quefia operatone non è commune a

culti li Pittori,& è molto facile nell'operatione dell i Quadri , per fare vn pauimento di quadretti degrada-
ti, ò fiano in diftanza* quanto è largo il Quadro, ouero vna volta, e mezza la fua larghezza ,& dupla &c.
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PRATTICA L VI.
*Ter fare de gli oggetti, *vno più alto dell'altro , fino a *vn altezza eminente^

e che ali* occhio appanjcatto ejjere eguali .

Abbiamo nelle deffinitioni della prima parte , che quantopiù gl'oggetti Iona a uni dall'occhio , tanto più s'appìe-

ciolifcono, quantunque fiano d'vna medefima grandezza, e la ragione é, che Cocchie fi vede fotto à diuerfì angoli «

Nelle prefenti prattiche dimoftraremo , che gl'oggetti difuguali , comprefi ietto à vn medefìmo angolo, ci appari»

feono eguali . .

, „ _ , . - _ . . . .

Benché le prefenti prattiche appariicano lontane dalla Profpettiùa Prattica, nondimeno fe ne caua vn lucidtfhmo lu-

me per l'intelligenza, e benché io l'habbia pofto nell'vkrmo luogo delie mie tàttiche, effe furono il principio della

-a intellioenia,tenend
t

o a memoria quello, cheinfegna ri StrlU, & it Durerò altri, per fi:r;uere delle Lettere in luogo

eminente e farle parer eguali à quelle in luogo più baffo , per la mede/ima ragione noi fe ne potiamo leruire per trouar lemifu-

re e grandezze delle figure, che apparirannoìutte eguali da vn luogo determinato

.

Fatto prima elettionedel luogo, che vogliamo ornare, con Matoni, Finetti e, Lettere, & Statue , trouata la difhnza a propofito per

Soderle ,

ell'altra

parifee vna

to à vn medefimo angolo . „ ../.,,.,. «•>

la pxattica delli Matoni è tale, terminata la grandezza del Matone G, figura prima, tiranfì due hnee al riguardante A, lequali fon*

radiate dalla portionedel circolo BC, diuidefi il dettocireolo in altre tante parti eguali, dall'angolo A, fi tirano linee lopraalle

dette diuifioni, fino alla perpendicolare GF, nella quale Gabbiamo gl'accrefcimentide gl'altri Matoni

.

la medefìma prattica ferue parimente per fcriuere delle lettere, per eflempio, terminata la prima lettera più bafsa dell'altre, come

M la quale occupa la metà della grandezza del medefìmo Matone, tiranfì le due linee D, all'occhio A, fatto l'arcoDH, e duino

in tant'altre parti , tirando linee fopra alle dette diuifioni fi hauerà il medefìmo , che è dall'arco BC, rad con più giuffezza , per

efiere l'arco DH, maggiore , & ancora riefeono più giufte le diuifìoni fopra l'arco Gì, che non fono nell'arco BQ Dunque dall'»

accrefcimenco della lettera difopra B, habbiamo la grandezza di Bononia, dalla lettera D, Docet, &c.

PRATTICA LVII.
Per conofcere> come fi

appkciolifcono le Figure , O* le lettere eguali
,

pofte ima fopra l* altra in altera .

GI'oe«etti in lontananza di grandezza eguali ,
apparirono più piccoli , doiie fi vedono vifibilmente nella Figura 2. tanto nelle

lettere, quanto nelli Matoni , li quali Iono tutti d'vna medefima grandezza di piedi 5. e le lettere di egual grandezze alla più,

bafsa della figura 1. da tutte le diuifìoni tiranfì lineeall'occhiodel riguardante K,nelqual occhio gl'angoli, che fanno le let-

tere fono difuguali , come fi comprende negl'archi DE, HI, & FG, le fettioni fopra l'arco FG, ci danno le mifure per le lettere

di Bononia &x. doue fi rocca con mano, chele più alte apparifeono più picciole.

Nondimeno vi fono frati alcuni , che nel fare delle figure, per eflempio in aria fopra delle nuuolle, vna più alta dell'altra ,
gl'hanno

*

fatto per punto diminuire, come fanno le lettere della fio tira», e non fi fono contentati di farle tutte d'vna grandezza, & altezza,

come le mifure delli piedi 5. 10. 15. &c. fra gl'antichi fi nomina Galbtrt. Pittore, éfrìglfmoderni il Callotto, Pittori, tutti duoi

eccellenti Maeftrj . Operationc molto diuerfa da quella, che infegniamo.echeè Irata praticata da EccelIentiiTmi Pittori, Scul-

tori,& Architetti, come nel Giudici» di Michel Angela nella Colonna Traian*, e quiui nel Domo nella Capella Maggiore ,
nelle

fiauredi Pittura, e Scoltura, hanno ofTeruato quella regola ( come iocredo) fatta la grandezza della Statua AC, figura $ lefet-

tioni nel circolo FG, delle linee AB, &CB, ci danno la larghezza de'I'angolo BAC ; Perla figura D, tirali la linea DB poi pi

aliali l'internai lo FG, e fi fanno e«uali,che la linea B, ci darà l'altezza E,perfarcila figura DE, che farà maggiore della figura

AC,& all'occhio B, apparirà deila mede/ima grandezza.

P A T T I C A LVIII-

Alcuni motlui per accrefeere con regola le Statue in lontananza, e che apparifchim

grandi, come le naturali

PEr far accrefeere le lopradette Figure in altezza ,
bilogna prima fa pere quanto debba elTere la prima figura *rande più delle na-

turali* perche, fe nell'Altare Maggiore qui del Domo vi luffe vna Statua d'altezza di piedi?, certo è , che dalla diftanza della

Porta Maggiore rintanerebbe pkcioia, e per confeguenza facendo quelle, che fono in altezza con la regola detta, rimanerebbero

picciole an'cor'eiTe , doue bifogna fare la prima di maggior grandezze del naturale , come fi vede nella Cbiefa qui di S. Paolo il

detto Santo, opera de 11'Al gardi. Per ogni diligenza , fatta da me per tiouare chine hà lafciata regola fino al prefente , non ne

ho hauuto notitia.come fi poiTa regolare , e per quefto ho esaminato molte operationi firaili , che fono in quella Città, onde ne

ho canato (non dico' regola) mail prefente motiuo,che può eifere d'vti le a'Pittori, Scultori, Architettiti &c.

Hauendo poi i fare vna Statua, e che alla prima villa appai ifea grandeal naturale , come vna giurìa Statua, chela Apponiamo d'-

altezza di piedi 5. di noftra mifura , come è il riguardante B, figura 3. il quali guarda la Statuì AC. che é parimente alta piedi

«.e lontana dal riguardante ic. fue altezze, che iono piedi 50. come fi comprerde per le diuifìoni delli numeri, ogni volta, chela

Statua fia lontanalo, fue altezze dal la prima veduta di effa, fard nell'occhio vn angolo di fei gradinone, che ogni figura in lon-

tananza maggiore, comprefa dentro al medefìmo angolo, apparirà eguale alla AC, per quelli, che non hanno cognitione de gl -

andoli, fi hauerà il medefìmo, col compartire qualfiuoglia lontananza in 10. parti , che vna di quelle parti farà l'altezza della fi-

gura, perche ftà in libeità di chi opera, il farle vn poco più grandi, ò più picciole, fecondo il gufto di chi opera

.

Volendo fare del le Statue nelle Trune, ò Capelle di Chiefa , le quali fi vedono , comedi fotto in sù
,
potiamo con la regola detta,

trouare la fuaaltezza , mà vi occorre vh'altra ofleruatione , la qualedipende parimente da Ile prefenti regole ,
accioche appan-

fchinoproportionate,e non diffectofe, per eflempio, l'angolo BLM, è eguale all'angolo BIR , & al BFG, fato l'arco AP, che fa-

rà parimente eguale PN, a AC, deferiuafi la figura NP, con buona fimetria , hauendo vn filo all'angolo B, paflandò per tutte le

parti di detta figura.fi hauerà ogni proportione, e mifura, doue fi farà la Statua, benché crefeano d'appi eflb , come fi vede nelli

Matoni, nondimeno al l'occhio B, apparirà eguale alla NP, c qui fi potriano dire più cofe, mà il tuttoa' diferetti Lettor fi lafcia,

che più dirci,mà la verità di fallò à faccia

.
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E Ccoui, ò Studio*!, cotraffifteofeì Diuina, da me offemato in parte, qua nto 1 Anrto \6%%. promeffo vi fu

nella riftampa del Paralleiogramo da dileguare del Dottiflìmo P. Scheiner della Compagnia di ;Giesu;

nel cui nome principiai quefia operatione, e l'hò terminata:* fua gloria maggiore, e volìra vtilità. Re

ria che voi compatiate le mie imperfettioni, riflettendo, ch'io non afpiro a lode alcuna particolare

,

confettando, che non fon io intieramente inuentore di quanto hò Icritto ; pero , che fra" l'incertezze delle

mfc application^ mi fecca ciò rifoluere la lettura d'vn trattato di Profpectiua ,
fatto da vn P. Giefuita pa-2 nd proprio Idioma Francefe, di cui mi fauorì vn amico Pittore di portarmelo dalla Mirandola, in

Sarte confinile ad alcune mie offeruationi, e Regole praticate felicemente in queft Arte
,
a legno, che ne

Procurai vnodà Parigi riftampato del 1603. col cui indrizzo m'eriulcito di mottrarui il cuore, lenza fa.

fervermi alla barbara opinione diSocratc j
poiché , in leggendo quella mia fatica , apprenderete (fé Stu-

denti 1 ò vi connrmarete ( le Maeftri ) nella certezza di operare con poca fatica , e molta franchigia; ed

5nm ioddisfarò d'hauerci ftentato per il folo voftro vtile ; Che so bene anch'io non hauer per ciò mento

Alcuna lode 1 fe ouefta non fi deue alla buona intensione , che fempre hò hauuta ,
ed hauero di giouarcL,

alt ui d'onde nafee in me la fperanza, che ne anche farò biafimato, poiché gli Studenti s'appagano
,
e de

Mom laceratoti dell'altrui fama, non fi deue far calo , anzi non laprei farne ,
fenza confusone di correre

la ftefla fortuna de'pm virtuofi , che non vanno drenti , anzi fono lo feopo più bcriagliato della maledi-

c-mì aVefta Operetta non riufeird egualmente odorofa, e faporofa , come richiederebbe il titolo di Fiori
,
e

Frutti- nè meno vuòafligermene, dandone il penfiero à eh. leggeri perche gufto corrotto ogni dolcezza

abborre, sì perche da'Fiori traggono l'Api il miele , ed hanno morte gli Aragni j balìa ,
che voi crediate,

che fe ben ciò, che fi riceue, fiegue la natura di chi'l riceuc, non però ciò, che fi dona perde 1 effer proprio

d'effer dono; e per confeguenza di douerelier gradito per quello, che è, non biafimato per quello, che fi

vo ebbe che fuL Mà paffiam'oltre ad appagare la Curiolita di chi forfè bramarle le cagioni ,
perche nel

Frontcfpicio hò polio Paradoffì &c. più, che altro titolo, e diciamo, che quefto mio Copra nome,col qua-

ie anche mi fofcriuo in luogo del Cognome trolli ( troppo annatomizato da eh. hora mi fcrmeua Troia.

Troeli. Troll, e fimili ) cosi mi quadra, che eflendomelo fatto proprio , non mi pare diidiceuole ,
l'accom-

munarlo anche ad ogni cola mia; tanto più , che dalla follecuud.ne nelle mie operation, l hòacqu.ftato ,

auuenea, che dall'hauere in due giorni prometto, e fatto ciò, in che più tempo, hauerebbe a tri impiegato,

orefe vnm.o fingolar Padrone ilmotiuo di dirmelo il primo: e poi , non conucniua il titolo di Paradofio

alle me fatichef le elleno fono ritrouati , Raggiunti alia Profpettiua d'vn'huomo ,
che mai non afcoltò

Maeft ri, nè di leggere, nè di Icriuere, nè frequento le Accademie di Pittura , ne indo alle Scuole ,
anche in

fine d» chi intana i primi elementi, onde Maeftrodi mèmedefimodouendomi dire ,
pare che non lo poffa

fenza affermarmi vn Paradofio ì Sì , sì , Paradoffi per ogni capo fon io , ed elfi , e in riguardo d efler fuori

dell'ordine naturale delle cofe, e per clìer Frutti,e Fiori fuor di tempo , e fenza i comodi uccellari
j
da vil,

pouer'huomo raccolti, edonati, con fareffifterepoflìbile il quafi impoffibile &c.

Della mia cond.tione non sò, che dirai, perche lo flato mio prefente non è degno dauert.rfi, e per lo panato

nulla operai di sì riguardeuolc , che neanche pofla fperaredi venire a merito di oprauiuere con qualche

nome^pure fuccinttnente dirò, che in Sp.nlamberto hebb. la Cuna , onero forti la Tomba il Santo Ponte-

ice Adriano I. di cui in verfi Leonini fi legge ,
*

jLà Caroltm Bjrgem poft hm cum perdere vellet

Lamberti Campo Vitam fìnuàt in ampio ,

Qui propier cajum L^MBEKTl STlH^ wcatur.
t

che di tré Ludri iafciaila Patria,per veder Roma, giunto quiui feci puntofcrmo, ponendomi al k™fod-

alcuni Pittori ad celio, e poco dopo con altri da frefco(cioè, Dentoni, e Colonna) mi agg urtai per viuere,

conTnten ione d-approffittarmi anche nella Pittura , valendomi dell'occa fione ,
che mi fu non molto dop-

po im rotta dall'accafarmi, mentre le Cure domeniche m'impediuano l'applicare. ,
perche mi ca»o,ua

adòprare Pendii in ogni operatione più, che ordinaria .fevoleuo alimentare i figliuoli ,
che fin hora fono

ffiedici; e benchA numerofa famiglia m'habbia anguftiato l^imo non però hò tra afe.

Sp^ lafama, chc^o=tW, feruti, ( come parti d'Oria ) loro è pronta quanto

atfoperatione del Velo; dalla benignità del Sig. Dottor Cafóni, ed m fuaabfenza,del Reu P D Ckmente

Lodi
P
Abbate Calfinenfe ; e rifpetto à quello Libro deuo tutta l'obligatione all'Eccellenti Sig- Agoft.no

A Ccrittl e fin che i propri j aiFari glie l'hanno permedo , nel corregere le ftampe di cui gli errori doueto

iomS^n] non criticare, per non afcriuerli à chi non gli h* fatti, condanandoh alla mia bona intcntione,

e poca intelligenza*

IL FINE.
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PARA D O *S S I.

O' nuoua aggiunta alli duoi Libri

F I O R. h E F FI V T T I

DI PROSPETTIVA PRATTICA
P A R T E T E R Z A

Diuifa in due Sctcioni*

Ella prima barbiamo le prattiche del Parallelcgramo , vn Sportello , & il modo del

trouare l'ombra naturale delumi , Y vrile nel taglio dell'Ombra, Origine delia-

Pittura, e l'Atreftatione della Sfera diformata in Profpcttiua, & vna Lettera bre-

ucper li Studenti * con nouc foli Gradi di Profpertiua, persfugir molti abbufì&c.'

Tauola delle Prattiche contenute nella prima Settione;

PRattica I. del Parallelógramo per tradurre le fuperficic piane in qualunque mi fura.Carta $
Prattica II. del Parallelógramo per metere in piano i Rilieui . c. 8.

Prattica III. Sportello per metcre in difegno qualunque oggetto . c. 1 2.

Prattica IV. Proietìone dell'Ombra , ò aia origine. c. 14.

Prattica V. Vtile nel taglio della Piramide dell'Ombra . c. 1 5.

Prattica VI. Differenze dell'Ombre . c.iS.

Prattica VII. Origine della Pittura » C* 1 8.

Piattica Vili. Ombra della Lume . c. 20.

Prattica lX.Ombra del Sole, c» 20.

Prattica » ò Artcfìatione delta Sfera diformata in Profpettìua con lafua libertà » c. 22.

Lettera breue à Stridenti da Figtire , diuifa in nouc Gradi, per fapere qual parto di Pro*

fpettiua à loro è neceflaria , per isfugire gl'a£>bufi , che in ciò cadono» c. a£.

Secd^da Sezione 3 ò Coda ri^orefea 4

Tauola delle Prattiche contenute nella feconda Settione

.

PRattica XI. Alcuni eflempi di Profpcttiua Militare»

Prattica XII. Perle Fortificatìoni

'CIO

c. 3 r<

Prattica XIII. Vari; termini per le Fortifìcationi * c. 3 5.

prattica XIV. Nomi de gl'Angoli delle Fortezze , edclleLìfiee. c. 3^.

Prattica XV. Modo generale per li Fortini Regolari . c. 3 7.

Prattica XVI. Modo generale per tutte le Fortezze Reali Regolari • c. 38.

Prattica XVII. De principi) fondamentali, e termini Iconografici dell'Architettura Mi-
litare 4 c. 40.

Prac



Prattica X Vili. Degl'Adorni, e principi; fondamentali > ed vniuerfali delle Fortifica-

tioni.

Prattica XIX. Diuerfi modi ditrouare le prime delineationi dellé'Fortezze.

Prattica XX. Delle delineationi delle Fortezze , e dell'Ortografia loro .

Prattica XXì. Delle feconde linee citeriori , che fcguonoìa forma delle prime.

Prattica XXII. Delle Fortificationi efteriori, che non lono parakllea muri delle Fortezze.

Prattica XXIII. Regole generali per Battimenti, ò Fortificationi delle piante.

Prattica XXIV. Delli Profili.

Prattica XXV. Dell'Ortografia delle Fortezze.

Prattica XXVI. delle Batterie .

Prattica XXVII. Regole particolari per le Piazze Reali, Regolari, ed Irregolari con fuoi

Profili.

Dichiaratione delle Quattro Tauole feguenti*

Tauola prima, quale contiene le mifure de gl'Angoli delle fortificationi per tutte le

Figure Regolari dal Quadrato fino al Ventagono •

Tauola feconda , quale contiene le milure delle Linee, che formano la Pianta della

Fortezza per tutte le Figure Regolari, incominciando dai Quadrato fino al Ven-

tagono.

Tauola terza
,
qua! contiene le mifure delle linee, che formano la Pianta della Fortezza,

per quallìuoglia Figura Irregolare

,

Tauola quarta, qual contiene le mifure di tutte le parti del Profilo per le Fortezze.

Tauola quinta , qual contiene le mifure di tutte le parti del Profilo per le Fortificationi

efteriori

,

c.42.

c.44,

c. 44.
C.4&
c.47.

C. 48»
c. 49
c.53

c. 55.

C.57.

c. 58.

c. 5?,

C 6o»

C.63,

C. £4.

Vìàìt D. Vulgentius Orighetttts Clericus Regularis Santti Pauli , in

Ecclefia Metropolitana 'BononÌ& Pcemtentiarius , prò Erftinentijfimo y

Remrenàijfimo Domino , D.Hieronymo Sanala Romana Ecclefu Car-

dinali Honcompagno 3 Archìepifcopo jBononia , & Principe.

IMPRIMATVR.
Fr. Paulm Hieronymus Giacconus de Garrexio Inqmjttor jBononia £5*c.



A R. A D O S S I
Os NVOVA AGGI VNT A

DI PROSPETTIVA
P R A T T I C A
PARTE TERZA

Diuifa in due Settioni.

Old furono quegl'huomini,i quali defidcrofi della Virtù,in queUa,coQienòbilReina,hanna
con Comma diligenza tutti li loro ftudij porti , ed intirizzati ; e quello pofeia che da loro
fù intefo , e pratticato, à gl'altri maeftreuolmente infegnando la feienza delle fue difei-

pline fcritta l'hanno lafciata. lo Paradoffo, non già per vno di quelli chiamare volendo-
mi; con vna nuoua mia aggiunta delli Fiori , e Fruti di Profpettma, per chi almeno rimi-
rar li vorrà, di nuoua le mie fatiche amplifico;dimoftrando con facilitade all'ingegno hu«
mano il modo per poter pratticare detta Profpettiuafenzacognitionedi cffa ; Già nella
prima parte da me fù trattato in generale dei principi; fondamentali di quella; quali ca-

ie non folo fono neceffarie à vn Pittore da linee, quanto da figure , potendo ogn'vno feieglierc le maifime più

particolari,che àquella s'appartengono, benché inficine intetfute fiano come Fiori,e Frutti, accolti nei Giar-
dini d'huomini pili cofpicui, che mai permeili mi fiano fiati di panneggiare con rintelletto,raccolti, e donati.

E* nottononeffcreneccffarioch'vnos'arTatichi in quello dell'altro, fe non è per fuo capriccio. Ma certi fia-

te, ò Studiofi, che Toperatione dell'vno , e dell'altro foggiace alli buoni termini di Profpettiua; e per abreuia-
re la ftrada fra molte operationi fempre il mio motiuo non è flato altro , fenon vna nuoua sferza per eforta-

re chi ftudia all'adopramento del Velo , nel cui taglio vien pratticata la Profpcttiua fenza faperla ; hauendoft
la medefima figura dell'oggetto nel Velo, ma fempre più picciola per le ragioni da mealtroue accennate .

Gompite le mie fatiche mi fù data la propofuione del Sig. Pietro Vecchia del Diagramma de Spber* defor-

matone in perfèeftim ; la quale atteftai con lince , e con l'ombra , ò sbattimento d'vna Palla ; qua! propoG-
tione mi hà apportato occafione di diuifare l'ombre, ò sbattimenti de gl'oggetti, unto di quelli, che pro-
dotti vengono dal Sole , quanto di quelli d'vna Torcia, ò lume, e come leuare fi poffono Figure da vn'ogget-
topiù grande dell'Oggetto ; operatone molto facile, ma non auuertita da alcuni ; per il che fi danno molti
auuifi circa la libertà, che pratticare fi può col difeortarfi da i rigorofi precetti di Profpcttiua ciuile ; di-

co ciuile , mentre v'introduco alcuni eflempi; di Profpettiua militare, perla quale introdutrioné'fi vedono i

prjmi elementi, e termini generali ,ò fiano principi) fondamentali dell'Architettura Militare con tauole per
bafiire le fortezze da quattro fino à venti baluardi ; efTcndo operatione da pratticarfi da ogn'vno , benché
capace non fia delle regole d'Aritmetica , Trigonometria, ed Altimetria

, purché intenda i principi; nccetfa-
rij alle prime figure di Geometria, le quali pofte habbiamo nel principio dcìii prefenti tré libri accioche tuoi»-

ti non fiano tenuti ad hauere molti libri •

Con l'occafione della Riftampa, che fi fece della Pratticadel Parallelogrammo, auuifaii Lettori di

tutto quello , che da me propollo s'era da douerfi darei beneficio publico ; ma hora m'è parfo conuencuoic
di nuouo con la medefima intcntione , l'apportarle alla luce, per le poche copie fiampatefi

.

A L'Ató
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L'Anno i<5"5 3. diede alia luce la Prattica del

Paralellogrammo del Padre Chriftofforo

Scheiner., con il feguenie

P R. E L V D I O
A LETTORI
On è così facile, cred'io, l'aggiungere à i trouati altrui, quando l'aggiun-

ta porti feco nouità effentiale , e ciò non mi negheranno quelli , i quali fan-

no penetrar coll'intendimento loro le intime vifeere dell'intelligibile , e non

lambifcono folo l'eftrinfeca corteccia del fapere . Se io non haueifi prouato in

tempo di non hauer hauuto noticia del Parallelogrammo del P. Scheiner,

com'anche del Vetro d'Alberto Durerò , ( inuentioni quali miracolofe per di-

fegnare) quello che importi l'oprare col proprio ingegno in materia di po-

ter difégnarefenza fapere il Difegno, non aderirei di prelente, che certe mie Paradofsiche

inuentionidi difegnare con varietà di (ito , e di grandezze tutte le cofe prefe in Profpettiua di-

uerfamente da gli altri , fe bène fopra fondamenti communi , haueffero dell'aumentatiuo eflen-

tiale, e non accidentato delle inuentioni altrui , dubiterei in quel cafo , fe io doueflì credere

àme medemo circa la facilità generica di aumentarci trouamenti de gli altri . Ma perche l'iftcf-

fa difficoltà di laboriofa applicatone di mente mi fi è fatta dauanti nell'andar periettionando il

mio interno dopo Phauer letto il P. Scheiner, il Durerò, & altri, che mi furono inoltrati dall'

Eccellentiffimo Sig. Dottor Ouidio Montalbani , dal quale imparai anche alcuni motiui da feior-

re molti dubij circa Patto reale del vedere; dirò affolutamente, che il mio ritrouamento può

(tare beniflìmoda per fe fteflfo , e può anche andare con gli altri , à petto de'quali gode, come
propria, qualche elfentialità matematica di gran confìderatione, oltre la flfica conftruttionc*

particolare . Tali fono le mie fatiche appreffo di me , nelle quali il fatto rifponde beniflìmoal

detto , e tali fpero anche riuniranno appretto di tutti , quando quelle haueranno fortuna di po-

tere confeguire la publka luce coll'aiuto Diuino, fenza del quale, confetto, non mi fuccede-

rebbe fe non con tempo troppo proliffa di ornarle , e pulirle à fegno, che poteflero efTer con-

dotte in trionfo della publica vtilirà , ed auuanzamento fupremo dell'Arte del Difegno , e della

Pittura ; tra tanto vuò , che ferua per preludio di quanto io fono in procinto di fare in benefltio

cuidentiùlmo della nobilillimaprofeffione della Prattica Profpettiua in difegno quefta riftampa

dei Parallelogrammo del Padre Scheiner, che per eflere cola recondita , e rariflìma doppia-

mente ( non fe ne trouando più copia , fe non rifl'errata entro i più pretiofi fcrigni tra gli ori , e

le gioie) farà riceuuta da chi non l'ha con grandiflìmaauidiri, e tanto bafti per hora, hauen-

doui pak fato il mio buon'animo, il defiderio ardentiflimo di giouareognVno, e dilettare in-

fietne i più eleuati fpiriti ancora; i quali hauranno da marauigliarfl più, che vn huomo illiterato,

come fon'io , habbia hauuto talento di tal forte , che dalie proporzioni da fpiegarfi dame, fiano

per IVguire effetti i più ftupendi, che fiano mai viriti da penna , ò pennello delineante ; viuc-

te felici vimiofamente curiofi.
'
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PR ATTICA
DEL PARALLELOGRAMMO

DA DISEGNARE
DEL P- CHRISTOFOELO SGHEINER

Della Compagnia di Giesù,

Nella quale s'infegna vna nuoti*Arte di Difcgnare qualfiuoglia cofa veduta,

sì Piana, come di Rilieuo, sì vicina, come lontana, in qualunque

dataproportione, prettamente, facilmente, infallibilmente,

fenza guardare la mano, che opera.

~ Ono varie le maniere di quefto Strumento , ma io ad vna fola m'appigliarò d'ogni altra

(limata più facile , e comoda , foggmngendo però, per modo d'Annotatiom , 1 pre-

cetti generali di fabricarne d'ogni forma . E perche pollo probabilmente dubitare^*

che V.S. fia forfi pcrcomrnunicarc quella Iftruttione ad alcun fuo amico, di lei meno
nelle Matematiche verfato, difeendero tal volta a ipiegare anco i termini più triuiali

ditali feienze.

AU'In'wntsone dital'Arte di Difegnare diede occafione l'Anno 1603, in Dilinga Città

, di Germania vn certo Pittore amico dell'Autore , il quale narrandogli di poter faro
alcune poche operationi proprie di quella noftV Arte, ma tenendoli nafcoiìo ( come**

cofaDiuina) il modo, & vnCorapaflo, del quale dicealeruirfi, molle i'animo del Padre, come ch'era-,

ingegnofillimo , & ottimo Matemàtico , ifpeculare continuamente, fino che in pochi giorni feoprì tutta

l'Arte, e la corroborò con dimoftrationi matematiche . Comraunicò egli quefta fua Inuentione, così ricerca-

toci Sereniis.Guglielmo Duca di Bauiera, poi al Serenifs. Mafiìmigliano Arciduca d' Auftria, & ad alcuni Pa-

dri Gicfuiti, che andauano nell'Indie , per mezzo de'quali fu conofetuta in Upagna . In Italia non fe n'hebbe

mai fentorc alcuno , fino che trasferitoli il P. Scheiner à Roma (dubitando che tant'Arte colle ceneri dell'-

Autore non fi fcpelliffe) volle publicarla al Mondo l'Anno 1631. ftampando iui vn libro intitolato Tanto»

graphice , fntè Ms nona Dclineandi res quashbet . Idi cui veftigi; feguendo 10 darò prima il modo di Disegnare i

.Piani, edoppoi Rilieuì breuemente , lafciando da vedere le Dimoftrationi appretto l'Autore

.

Lo finimento però, che s'adopra , è dal Padre appellato Parallelogrammo Lineare, oueroCauato,

ad imitatone d'Archimede. Parallelogrammo comunemente da'Geometri viene nominata la figura quadri-

latera, di cui i lati oppofti fono tra di loro paralleli , ouero equidiftanti : ma perche il nofìro ftrumento

rapprelenta fempre i foli Lati di quefta figura , che fono Linee femplici , fenz'alcun riguardo dell'Area con>

prefa, quindi è che Lineare, e Canato, è chiamato: Se bene, non potendoli mecanicamente dare le Li*

neefoleindiuifibili, è neceflario per l'Vlo feruirfi d'alcune righe , òafticciuole materiali , le quali habbia-

no larghezza , e profondità, e fomentino effe Lince, come anco s'vfa di fare ne gli altri finimenti Aftrono»

mici, & Geometrici.

siD'tfìnifce quefto Parallelogrammo effere vno ftrumento Artificiale , matematico, quadrangolare, com-
pollo dilinee rette, cadauna delle quali è vguale all'altra oppofta, innentato per imitare ienz'errore alcuno

difegnando qual fi voglia cola veduta, e tracopiarla in piano in vn fubito , in qualunque data proportione -

Hora per difeendere alla Coflrottura iua è d» miftieri prima conolcer bene le fue Tarti materiali , le quali fo*

noóRemote, comeilLegno, Odo, Metallo, &c.ò Profiline: quelle fono Righe, e Stili, e Pironcini

.

Si faranno adunque prima cinque Brighe òafticciuole di legno di Pero ben fecco,ò d'altro * che difBcilmen-

te fi pieghi, bendntte, epulitc, larghe vn deto , e grolle quafi mezzo, di figura parallelepipeda (cioè

chele fuperficieoppoftefianoparallelej la lunghezza di tré delle quali potrà" coinmodamente eflere di due*

fpanne ; perche Io ftrumento così verrà di grandezza tale? che potrà icruire a formare figure tanto grandi,

quanto picciolc; fono quelle nella figura I.moftra le notate CE, FG, &E A . Fatte que (le tré righe di

lunghezza eguale, fe ne faranno due altre, cìoèCF, &DB, molto più corte , douendo ciafcuna di que-

lle ecceder di poco la metà d'vna dell'altre.

A tutte quelle cinque righe per lo mczzodella fuperficie più larga fi tirarà in lungo vna Lìnea , che è quella >

che noi primieramente ricerchiamo come coftitutiuadel Paralellogrammo. Tuttofi vede nella figura 1.

Intorno alla Quantità delle Righe fi deeie auuertire che'l Inumerò di quelle può effer vario; poiché fola»

A z mente
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«ente quattro potrebbero battere ( «a connefle Infame al modo i che fi diri) ponno eflerè anco fei, fet-
te , & piìi : ma io hò elletto il numero di cinque come corninocilOìmo . La Lunghc^a parimente fi può alte-
rate fecondoU grandezza dell'imagine da farfi , contentandoli vnTmagine piccioia di (frumento picciolo »
là douc vna grande, grande ancora lo ricerca. Ponno anch'edere ineguali traIdi loro, purché nel formare
i lati oppofti del Parallelogrammo fi pigliano in elle parti eguali, come ricerca la natura di tal figura .

Fatte quelle Righe , ò allicciuole , come hò detto, è neceffario forarle diligentemente con vn Trapano
celli luoghi, che fi dirà. / Forami vogliono efiere tutti eguali , della grandezza, che ricercarla grotfez-
zafupenorc degliftili , che deuono entrami dentro : faranno tutti perpendicolari al piano delle righe, &
ilorocentri deuono efq ultamente edere nella Linea, clje parla per lo mezo d'effe .

1 luoghi da fare i Buchi faranno nelle righe maggiori verio l'eftremitsl , come in C , & E, lafciandoui
tanta parte in fine , che'l bucco fia ficuro à mantcnerfi ; Vn'altrogiuiìo nel mezo in D,& due altri in L , &
K punti giuftoinmezodellofyacioCD, & DE. A fimilitudine di quefta fi perforaranno anco le due altro
maggiori FG,& EA. Nelle due minori feruarà quella regola, chele trepertuggi C, M, F fiano tanto di-

ttanti quanto fono €, K, D. l'ifteffo faraffi in Di N, B.

S'eflaminaranno li Forami ponendo tutte le Righe vna fopra l'altra in qual fi voglio modo , e facendo in-
1

contrare vn bucco di tutt'eflc,fe gli altri parimente s'incontraranno tutti , ladiuifione , e perforatone farà
fatta giufia

.

Offeruo qui , che fe bene nello finimento fi fono fatti quefti foli Forami , tuttauia fe ne potranno fecon«
do il bifogno far altri infiniti, fecondo le proportioni , delle quali doppo tratteremo .

Veniamo hora all'altre Parti , chefonogli Stili, òvironi. E'neeeffario prima vno della forma S, oucro

(
T, quello potrà farfi di legno duro, com'io fon folito di Butto, òd'Ofio, quello di metallo . Seruirà quello
per il Centro Ftfjb , eia parte Se fari grofia, sì che guidamente ìafua ìuperticie conneffa s'addatti alla con*
caua dc'forami fatti nelle Righe , acciò commodamenie vi fi poflS aggirare per dentro ; machenoniia tan-
to fottile, chevi balli. (Se qualche bucco per Io longovfo fi logorafie,& allargarle, sì potrà fupplire con
vn poco di carta attorno al pironcino , come fe elfo, fendo di legno , andalle tanto ferrato, che difficil-

mente fi potefie girare, il lapone lo farà lubrico.; La Lunghezza d'ella parte S e farà tanta, ch'ecceda di

molto la grofiezza di due Righe. La parte e /"farà più grofia , lunga vn oncia del Piede Romano in circa-,.

Il rimanente fi farà di tal grofiezza, e lunghezza, che non fia foggetto à romperfi facilmente , douendo
quella parte andar tutta piantata in vnatauola, come più à baffo diremo. L'altro (liloT,è l'ifteffo , che lo

S, ma di Metallo , e le fue parti eftreme fono à vite con la fua Madre

.

Segue l'altro cioè V, che è l'indice . Difcende quefti in vna punta acutiflìma • la parte Vg farà fimile , &
eguale ad S e : lapartegMaràlonga giuftamenteeomee/, c'habbiamo detto vn oncia del piede Romano
incirca. Lo itilo X è lo iìefTo, che V, ma di metallo.

Quello poi Segnato Y, oucro Z è vn Calamo, òTenna , che vogliamo dire, nella cui caflfettina va polla
vna punta di Piombaggine da noi detta communemente lapis: la parte Y ì é fimilc,& eguale ad S e , tutto i» k
<kue in lunghezza adeguare e f.

Oltre li tre lìili principaliflimi hora deferitti fanno di meflieri quattro Tiintelkttì, ò Softegm cornea , ouero
h> nei quali la parte è eguale ad Se, maimad*/; però la teftai» inferiore và fatta alquanto sferica, e
ben lifcia , acciò facilmente camini fopra la tauola

.

Vltimamente quattro Chiodi , cornea , ouero d, eguale ad Se con fua tefta verfo » fufficientemente larga.'

Quefti fe bene non fono ad ogni operatione neceflarij , fi deuono tuttauia hauere preparati per feruirfeno
tll'occafione . In tanto fi potranno riporre ( non impedendo ) ne'forami M, N, O, R.

Orlcruifi ( come hò detto) che le parti iuperioridi tutti quelli Pircncini deuono efiere, di figura Cilindrica
egualmente grofli inS, &r, Vg, Yi, al, e», e tutte tra di loro eguali (il che dicefiìmo anco de'buchi
nelle Righe ) acciò fi pollano traportare hor in vno , hor in vn'altro buco , e mutarli fecondo il bifogno ,&
à tutti s'addattino.

La materia di tali Pironclni può efiere ò di legno duro, comedi Bufso,ò di MetallojComc d'oricalco. Se fo-

no di legno , nella loro parte fuperiore fi faranno alcuni piccioliforami perfermare le Righe con aggi : Ma fe

di metallo , fi faranno à vitecon le fue madri ( il che nefee commodifl&mo.,) Io loderei , che fi facelsero tutti

d'oricalco, acciò lo ftrumento fofse più efquifito; Ben è vero che le Righe danno meglio di legno, comedi
Pero , perche gli frumenti , ch'io hò fatco fare in tutto d'oricalco riefeono troppo graui à maneggiarli ; oU
tre che non vi sìponnofare predo, e commodamente nuoui forami al bifogno.

Preparate diligentemente tutte quelle Parti potiamo allegramente venire alla fìrtmura del Parallelogranr*

ttoconnetendoinfieme le Righe con li pironi di modo, che ilatioppofii fiano tra di loro lempre equidi*

flanti . Non deuono però le Righe parallele efsere tanto vicine , ch'impedifcano il moto allo finimento.
Ogni figura Parallelogramma, chefe li dia, è buona 5 purché in efsa fi pollino allignare Tre ponti, inj

Tre di uerlc Righe, i quali fiano tràdi loro in dritto , come CB A. Fra tutte l'altre quella rapprefentata-.

nella noftra Figura I. mi pare moltocommoda - Tuttauia, fepiacefsead alcuno dargli altre figure, con_.

adoprar righe tanto eguali, quanto di varia lunghezza, potrà leruirfi di quelle , nelle quali tutte fi ferua_.

l'cquidiftanza de'lati oppofti , e fi ponno in tré allicciuole alsegnare tré ponti in dritto , ò non contento di

quelle, potrà altre inuentare à fuo piacimento «

Auanti
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Auanti che fi paai piii oltre dato l'elsemptare , oCMsmaleda copiare , .1 conWeri, che Vropmhi, fivuole c-habbiaU Copia da farli con quello; e fecondo la proporrtene , fi var.erà anco ia ColloZZTlm
tré fttli principali .

Qpcfta è^^wr-fc, che'l Centro fifso, l'Indice, ePennt deuonoefsere collocatilo Tré diuerfe RU
1ÌQ<* retta non ha nuidacffcre

rratione;

iftanza.»

porta Figura I
, ( nella quale hò eletta la proport.onc dopp^icomVp.ù fecik"J cosìVdSSrtl?^

pia all'Originale come lo fpacio C A allo fpacio ( B , cisendo C il centro fifso ì B l'in J.cc & à la Penna
Quindi fegue che la Copia

,
e Vejjcmpiarefaranno^W; , quando il Centro fifso occupa gmào Ufitodimeza

tra l'indice, e la Penna. r 6 "

Z4 C^/
f
Arri quando l'Indice è poflo tra'l Centro fifso, e la Penna : come nel noflro efsempio

.

Sara p$t minore quando la Penna e collocata tra gli altri due ftili .
*™t$wr.

Volendo fare la Copia aguale ali Originale , li farà che tanta fiala dManza tri la Penna . & il r*nt,n fifB«"
quanta tra l'Indice, e i'iftcfso Centro. Lo ftilo centrale fi porri nel forarne B , l'Indice in C Te la Penna!

Volendo h Copia doppia Ml'eflemplare, fi fari che la diftanza della Penna dal Centro fia donni* Jfcttà Ai
fiaoza dell'Indice del Centro ( coinè nella figura noftra , per .fiere quefia operano" ^p<ù comToda d uttt

c a èdoVp^s^
ln c iara 11 Ccncro ' ln B l

'
lndicc - & in Ala **S

Volendo U copia TnpU dell'esemplare, $\ porrà il Centro in C, l'Indice ini, e la Penna in H* perche CHContiene tre volte C I- " pertne

Ma efsendo li due punti I,&H fuori Je'lati dello finimento, & agnati foln.'r. /; j j

fa *.D B alfi foram, K, P. fermandone., co-pironcniTHte^Z^i^Xl*"^
I, doue fi porrà Plndice ; cosi la R,ga maggiore E A fi traportarà fopra li foram, L,a fermandouela •T.ìbuco Rcaderà nei punto H, doue fi collocare la Penna.

•.•sj.«™*oaoueia > oc il

^
Quello modo di traportare s'offeruarà fempre ogni volta, che li ponti degli «ili cadefeero fuori delle.

v «ab È* fen
r

23 "aP°r»r_RÌM alcuna, fi può feruare la Proportìon Tripla nella linea retta [marinari*.

tro

L
volce

P
C l*

^""^ C°n°Ciad0 C> 1,lnd,
'

Ce in la Penna in A
« P«ch< C A contiene quat-

IspnptrthMiDijUgu^U^mhore, comeJubdupU, per efsempio , haueremo feruata l'iftelsa difianza

tr^S^tSE.»* ' ral conimutato 11 luosom '

laiic
< ' e^SSfiSs

L'aft.ccuole da noi adoperate con li foli buchi fatti fin hora , ponno feruire per moke Proaortioni co.med'Vguag .anza
,
d. D.fuguaglianza maggiore Dupla , Tripla . Quadrupla, Sefquia era Start?di ^uguaglianza minore, come Subdupla , Subtr.pia

, Subquadrupla, &c
icl1uialt«a

,
àelqaitertia ,•

-otem^
*°-PPH—oa^

cadano



cadano Copra alcun Iato del parallelogrammo (e doue cadranno li tré ponti faremo tré buehi da collocami li

tré siili principali) ò non vi cadendo , ne tra portaremo alcuno, facendo nuoui buchi, & feruendofi delli

Chiodetti contenuti àquelVeffetto , Tempre però che fi a parallelo al fuo oppofto

.

Et auuertifcaft che non è neceffario che l'applicationc di qucfto Filo , ò Riga appartata , doue fono nota-

te le proportioni , Ila fempre diagonale, cioè che pani per gli angoli del Parallelogrammo materiale ; ma.»

può tagliare anch'i lati: non mai però deue(comeauanti ofseruaOefsere parallela ad alcun lato .

Formato il Parallelogrammo, e difpofti gli lìili fecondo la Proportione , in cui vogliamo difegnare, riab-

biali y>m Tamia molto ben piana , e pulita , fenza fefsure , od altre fcabroGtà , d i grandezza conuenicnte al

moto dello frumento. Facciali vnbucpinejJaTauola perpendicolare al pian® di quella , nel quale fi ponga ben

fifso lo ftilo S del centro , fiche la parte inferiore (otto /fia tutta immerfa nella grofsezza della TauoU . Poi

concerà, àpuntine s'attacchi l'originale sii la parte della Tauola, fopra di cui hauerà da caulinare l'Indice ,

& vo pezzodi carta bianca su qucllaparte , che viene toccata dal Lapis, Con la Mano deftra fi prenda la_-

to fopra il piano della Tauola vcrlo il centrofifso, dal centro, &
i fua fottìi punta camini fopra nar-

ra Imagine fimile del tutto a' qucll

poua nonanacrcmu^gii* 4iian.c-iramauda fuori delli veri lineamenti dell

la copia non venga fomigliantiulma ; fiche folo volendo potiamo errare -

Nell'operare conuien fempre hauer l'occhio all'Indice che camina fopra il Prototipo fenza mai guardare

la noftra mano, che forma la copia. E ben vero, che potiamo cefsare fempre che ci piace , e fare in dlùerje

fate k Figura , anzi farà' bene per qualche internai lo di tempo dare vn'occhiata alla noftra copia , per vedere

fe haueifimo tralasciata particella alcuna .

Io fon (olito con lo linimento fare folaraente i contorni, e delineamenti trala/ciando l'ombre: noto

peròcon linee punteggiate l'cftremità di quelle; perche più facilmente pofso poi farlecon la mano fenza

lo finimento, \
Si dee anco auuertirc che fruttandoli , e fcort.andoft per Vvjola punta del Lapis, ò Piombaggine , e neceisa»

rio ò mutare efsa punta, ouero calare più i bafso la penna; fiche fempre la punta tocchila fuperScie delia

tanola-

Mentre la punta del Lapis è acuta, e non è molata, foglio dilegnare le parti più delicate della figura, co-

me gli occhi , orecchie , nafo , bocca, mani, e limili; la doue, quand'ègià fatta grofsa per l'vfo, foglio

formare le falde delle vcfti, ilpauimento, & altre parti meno minute . 11 fimile intcndafi ne'Paefi , Pallag-

*
Auanti ch'io incominci à lauorare /^cc/o vn« ricercata per l'ambito della figura , & ofseruo in che parte del-

la carta bianca ha da venire v.g. il capo, i piedi, le bande, &c. e fe l'imagine non veni fse nel foglio diritta,

ò nel mezzo, come defidero , muouo efsa carta , nèraai l'attacco fermamente fopra la Tauola, fin cho
nonhò trouatoil fito, che voglio.

Se per caprìccio piacefse ad alcuno di formare molte copie di varia grandezza nel medefimo tempo, 1«l>

può fare piantando diuerfe penne nella linea imaginaria de gli ftili principali, ponendo nuoue Righe, fc bi-

fognafsero , comedi (opra , &c.
Sonomolfaltre ofseruationi da farfi intaleoperatione , mà perche in quefla breue lftruttione non polso

ogni cofa abbracciare, le rimettoal giudiciodi chiopera, potendo egli dall'vfo, eprattica ofseruando im-

parare molto più di quello , ch'io pofsa qui fcriuere

.

Perciò quanto fin hora hò detto baftarà intorno alla Fabbrica , & Vfo del Parallelogrammo per Difegna-

rei Piani

.

Luofo della prima Figura.





P R A T T I C A
Di Difegnare in Piano i Rilieui.

• Arte di difegnare in pianoiCorpi folidi, òF/guredi Rilieuoi quanto piìihà del recon-
dito , e del lottile, tanto più riefee marauigiiofa . Potiamo con l'illefso Parallelo-
grammo (in alcuni accidenti lolamente diucruiicato) Difegnare in piano ogni cofa da
noi veduta di lontano, fia Paeic, Monte, Mare, Ilola , Fortezza , Città , Villa,
Piazza, Borgo, Caia , Huomo, Fiera, Stelle , & iniomma tutto ciò, che l'occhio
noftro in vna villa fola può icuoprire.

L'oggetto, acciò ù veda, manda Timagine di feftefso, ò fpecie vifibile da'Filofofi

detta intentionale all'occhio per lo mezzo (ch'è l'acre, od altro corpo diafano) in-
forma di Piramide , la di cui bafe è l'oggetto iftcflb , e la cima termina nel centro dell'-

occhio noftro . Quella Piramide, douunque attrauerfo Matematicamente fi feghi , nella fuperficic della»,

fettionehi femprela viua , e giuftilfimalmagine, ò Ricratto dell'oggetto . Noi neldifegnar i corpi da noi
lontani, non potendo fificamente toccare con l'Indice gl'iftelfi , e da qucgrirarcediatamentecon la penna
trame la copia , fe ritraremola fpccie loro rapprelcntataci nella fuperheie del fegmento della Piramide vi-

fuale( la quale per efferà noi vicina , potiamo con l'Indice Matematicamente toccare) verremo nel medell»
mo tempo à formarne vna all'oggetto iftelfo foinigliantifiìma j eflendo propofitionc nell'Qptica da tutti co-
«ofeiuca per vera , che (e due cole fono fimili ad vna terza anco tri di loro fono fimili. Dunque percho
l'oggetto , c l'imagineda noi conio Hrumento formata , fono fimili alla fpccie vifibilc anco tra' di loro fa-

ranno fimili

.

Il prefentemododi Difegnare i Rilieui in tré cofe principalmente èdiffèrcnte da quello de'Piani, che fono.
La dilla nza trà lo finimento , e l'Effemplare primario, (della quale horahabbiarao detto) la diuerfità, dell'-

Indice , e la ftabiliti dell'occhio

.

Lo finimento per quella operatione è pià (cbietto , che per la parlata . Non hà bifogno di tanti Pironcini

.

trefoli ballano, lo Milo del Centro, eUTenna , nella quale è la Piombaggine . Le Righe fi ponno congiun^er in-

lieme anco fenza li chiodetti da noi polli nel trattato de'Piani, con fole bacchettine , nelli punti F,G,
E, D,H, sì fattamente però, che coramodamente il Parallelogrammo fia mobile, come nella noftra Figu-

- ra I I

.

Quanto allà Mifura dc'latidel Tarallelogramo il lato F G , ouero A R farà minore del F E , ouero E A , & le

figure AERD, & EFDG Parallelogrammc non faranno equilatere (come dilli formando lo ftrumento
de'Piani) ma oblonghe.

Circa poi al fitode'Mi, quefli per maggior faciliti d'operare fi collocaranno come quando ne'Piani fi

vuol fare la copia maggiore dell'originale , il Centro in A, la penna in B, e l'Indicecirca il mezzo.
l'Indice non deuc ftar perpendicolare fottol'afticciuola , òRiga, che lo porta (come per l'operationi

de'Piani , perche non potrebbe leruire al prelente bifogno ) ma piantato nella tella d'effa Riga, fiche penda
fuori , e fia tutto feoperto . Si farà necefia riamente di metallo piegheuole , come ferro , oricalco , ò rame

,

&c. La fua forma fari bislonga al modo di filo di ferro : da vn capo ò farà appuntato , od hauerà vn pomo-
Jetto come d'ago, oucroancofarilchiacciatocon vn picciolo forame: dall'altre capo fari fatto à vite per
poterlo piantare nella tella della Riga E,M, e nclmezzo hauerà qualche larghezza , cjual parte feruiri di

manico, per poterlo girare ndpiantarlo . Appare quello nella Figura li. in S.

lìluogoda colocarlo nello ftrumento fari la tetta ( come hò detto )M della Riga EM. Il fuo collo fi piegarà
sballo, fiche la fua puntai venga ad etfer in linea reta con la parteC dello ftilo del Centro AC, e con la

punta P della Penna BP.
Preparato à quello modo il Parallelogrammo dobbiamo preparare anche hTduola , ò Tkno, [opra di cw

Cabliamo à Uuorare . Ma perche l'imaginc che dee eflcr toccata dall'Indice non è reale , rna è folo la fpccie^»

intentionale dell'oggetto nella fuperficie del fegmento de! cono viluale; e la copia, che forma la Penna hi
da eflere reale , & tìfica ; Quindi è che il Piano KH N Q, fopra di cui lauora , deueeflere parte Reale, c
tìfico, come in LO QN, & parte folo Rationaie,& Matematico come inK LH O . Reale in quella par-
te, la quale deue cfler toccata dalla Penna « Racionale in quella, che dall'Indice. Pigliaremo adunque*

/ vna



rvnaTnuola di legno quadrangolare , retangola (daU Wffln* » chedirò)ben pulita , e fenza fcabrofità alcu-

na 1 Q N O , & (otto i cipi le inchiodaremo due Trauerfi Q K , & N H di modo , che pendino fuori d'dìa

Tauola con le parte LKj&OH quanto diremo qui a baffo, nelle e ftremità de quali inchiodammo vn altro

Trauerfo K. H dcll'iiieUa groliezz3 , e lunghezza delia Tauola , & à quella equidiftantc .

La grandezza della Tauola così li (apra: & primieramente quanto alla Lunghe^a , pigliato il Parallelo-

grammo gii fabbrica toa largandolo s'allontani la penna B dai Centro fiflo A quel più, che fia potàbile di

modo , che la linea CP fi faccia JonghifTima , e tallhora quanto farà lo fpacio tri la cima dell'Indice, e la

penna cioè l P, tanto almeno fi farà larga laTauola L Q, oueroON, e(lafciato lo finimento così allun-

gato) quanta farà la linea C I compreia tra l'Indice , & il centro , tanto domi porfi lontanalo Trauerio H
K ( pigliato il termine nella fua mezza larghezza) dalia colla della Tauola LU, Quanto Micr&a QJN,
quelia <|ouerà etfere alquano maggiore della lunghezza

,

Sopra ii Piano della Tauola s'attaccherà con cera, od altro vn Foglie di carta hianca fiche ftia ben tirata; c

nel mezzo del TrauerfoKH » nel punto Qft pianteràlo Siilo del Centro affo del Parallelogrammo,

Ciò fatto fi deue eleggere il luogo douc vogliamo ftarc con l'occhio mentre opraremo,* e perciò trouare il

modo di tenerfempre l'occhio jléùe neWìfìeffo punto . Il chefarebbe appoggiandola Nuca , ò fa Fronte ad alcun

Traue legandouiil capo: Maeflendo quella legatura noiofa molto, meglio fari l'hauere vn^r^^ffo fopra

vn' Afta piantata , acciò (ria ben ferma , in vna baie di pietra , òdi legno graue, come il legnato nella no-

ftra Figura 1 1, perequai haucrà il fuopicciol buco in V" tanto grande, quanta èia Pupilla dell'occhio.

Coftituito adunque ilTraguardo in maniera, che mai piùs'habb ai muouere ne pur vn tantino, mentre^

l'opera fi perfettìona , applicato l'occhio deliro ( e chiufo l'altro) al foroV, guardaremo l'oggetto, che*

vogliamo Difegnare, :

Hora per collocare UTauola co'l Tarallelogr«turno k lei affido , acciò fi poffa lauorare , fi dee fapere, cho
mandando l'Oggetto (come di fopra diifi) la fua fpecie vifib.'le informa di Piramide, labafedi quella farà

nell'ifteflo oggetto , e la Cima terminarà nel foro V. Conuiene per tanto tagliare attrauerfo quella Pirami-

de col piano gvà preparato fecondo la fua parte Rationalc K 1 H O , il che fi fari interponendo elio Piano

ratìonaleKl HO, ilchc fi fari interponendo etto Piano rationale trà*l Traguardo, e l'oggetto di modo,
che l'occhio V lo veda per KLHO, e fi drizzarà perpendicolare all'Honzonte , ouero all'Arie Optico

(ch'è quel Raggio dell'oggetto , che parTa per li Centri della vifta.e di tutto l'occhio) tanto lontano dalTra*

guardo , quanto chi haueri l'occho in V polla conia mano delira pigliata la Penna del Parallelogrammo

"condurla per tutto il piano fifico LQON •

per foficnere il Piano col Parallelo affi fio farà molto a propofìta vn Treppiede di legna , ò fcala

da tre gambe, come quella , di cui fi fcru< no i Pittori per appoggiami i fuoi quadri quando pingono-

Tuttala ogni altro fofìegno farà butno , puiche non lafci vacillare , ò tremare la machina mentre l'Arte-

fice opera.

Preparata ogni cofa fin hora , refiafoloche l'artefice incomincia à Difegnare così. Aplicarà vn occhio,

chiufo l'altro , al bucodelTraguardo, e per elio m rara la Figura di Rilieuo, poiccnla delira prcn era la

Penna, e l'an^ara cnduccndo lopra la carra in modo che mouendofi il Pcralklu l'indice fi veda ca-

m'narc fopra i Dinrorn , & altre parti del Rilieuo , le quali tutte nel medefimo tempo verranno ad efiero

anco efpreffe dalla Penna lopra la carta fiche la copia tutta rsulcirà lomigliannflima all'oggetto

.

Ofteruo qui chen »nè n cellario , che fi facc*a la figura tutta n vn- volta ma fi può in d uerfe fiate finir-

la, applicando ogni volta l'occhio all'ifteiso Traguardo, il quale non deue efler mai mofio dal fuo pr miero

luogo fino finita l'opera •

Ofseruo ancora , che quanto più lontano farà lo ftrumento dal Traguardo, tanto maggiore verrà l'Jma»

gino .

D» più raccordo qui quello, che anco di fopra diffi trattando de'Piani, cioè che auanti , chcs'incomincij

adoperare èbene fcorrerecol!'»ndice tutto l'ambito ddl'Ong nile , per v-derie la penna lo può tutto rap-

preientare sii la carta ; en n potvnio fi muta: i alquanto il fuo, imitando in ciò i citaredi, i quali auanti,

diionare fanno vna ricercala per tutte le corde . e fe alcuna non ègiufia, la retirano .

In oltre in ogni operatione quando fi dtueno formare linee rette, non potendo la mano efser tan-

to ficura, iati bene notare icloco'ptnti i termini d'tise linee, e poi tirarle.ct n la riga: come douendofi

formar Cerchi fi notarà il centro , & alcun; punti nella circonferenza , e fi tiraranno poi colcompafso.

Con quella machina fi pe no fare facilmente Diuerfe operationi da' Pittori tenute fin horadifficliiTime . Co-

me farebbe il Tingere in vn mu ro , ò in Pn Volto sì piano , come non piano , tanto regolare quanto irregolare ma Tro»

[pettina dì eafe , loggìe , ò altra figura. Ouero il pingere in diuerfe fuperfìcie da noi diuerj mente lontane l'ifìeffa fi-

gura fi che Slando l'occhio nel medcfimo punto la veda in ogni loco eguale . Si fari quello difegno prima fopra il pia-

no fifico la figura , che vogliamo; poi fe rimouendolaapplicaremo al buco del Traguardo vn filo, che ra-

dendo l'Indice s'allonghi finosù la fuperficie del muro, e riandando con la Penna i delineamenti della Co-

pia fatta fu'l Piano fifico, notaremo tutti i punti nel muro, douc toccarà l'eftremità del filo, li vera l'-

ili elsa imagine formata.

Con quella illeisa machina fi ponno con cgual facilità , e prcllezza formare quelle figure bìslonghe , le quali

per U fua[moderata lunghezza hanno perja la forma , ne più fi
conojcono , ma fe guardando da vn certo punto de-

li limato,



IO
Amato* £ vedofioproportionatifimi Trattano di tali figure iprofpèttiui pratici , e trà gli altri Pietro
Accolti nel fuo inganno de gli occhi pari, i.cap 36. Queita operatile fi fa facilmente inchinandoli Piano
fiche fia obliquo molto fopra l'Aflc optico . 11 punto dell'occhio , & il raggio per veder immagine nella lua
vera forma haucra l'ifteffo angolo d'inchinatione, & incidenza iopra il piano tìfico, c'haU Traguardo al
rationaie. Ma la 'diftauza dell'occhio dalla Imagine reale hauera l'iftctia proporcione alla ''diftanza del
Traguardo dalla Imagine rationalc, Chanci Parali elogummo* ''quella cri la penna , cil centro, a »* 11

quella trà l'Indice , e l'iueffo eentro.

Altri Artific ; può fcuoprire la fagacità di chi opera , quali à lui fper conchiuder finalmente quefta
Iftruttione ) rimetto

.

Ciò adunque é quanto mi par di dire della Pratticadel Parallelogrammo da Diregnare del P. Scheiner »\
intorno a' Piani , come a'Rilicisi. Confetto veramente che più di quetto meftiere, e più pretto

s'impara vedendo , cheafcoltando , òleggendo. Troppo lungo farò 10 flato per au*
Uentura 5 ma come in materia più facile a farfì , che à delcriueFiì poteua io

fenza fofpetto di troppa ofeuntà efier più breue t La quale le no«
hauefiì del tutto potuto fcaniare , credo di non meritar

biafimo fcriuendo io in {oggetto per fe noa
vulgare , & à Perfone ne'termioi

Mathematica non tozze*

Qualunque io

mi fia

fiufeito, hò l'intento d'vbbir^
a' comandi fecondo la

debolezza»*
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A TTIC A
SPORTELLO

PER METTER - IN DISEGNO DI PROSPETTIVA
QVALVNQVE OGGETTO,

mediante Pvfo cTvn Iftromento dell'Accolti,
nell'inganno dell' Occhio.

Er dimoftrare quanto grande fia il mio defiderio di dichiarare quelle cofe, che alle volte pare
n

che appanfeono difficili, dimollraroui con rinfrafcritta maniera va'Inllrumento, mediante U
quale facilmente ogn'vno può con ficurtzza metere in difeguo di Profpettiua qual fi voglia og-
getto che propofto li fufie, con la più ageuole, ed ifpedita fatica , ch'ai creder del l'Autore fin ai
hora mai fia Hata muentata. Faciali dunque di legname vn Telarctto tale quale vieit deferitto
nella Figura A. B. C. U fi può confiderai di larghezza vn braccio in circa , e d'altezza poco
più

,
al di cui lato A B. fia applicata ( à guifa di fuo Sportello ) vna piana fu pei ficc E F; mobile

(oprali fuoi due cardinettiG A, ed all'altro latoCD fia fatto vn Vncinctto • ò Carrocolina
mobile da poterli mandare in alto , ed abbattere fecondo il bifogno per l 'infra feri teo effetto ; il

che confeguirafiì le per entro di detto lato H D, incauaremo à coda di rondine vn canaletto CD, fiche faccia lotto
iquadro per entro del quale feorrere poflavn regoletto IM , à cui fia affiliò detto Vncinetto , ò Cirrocolina I . Fatto-
fiquefto, conhfchifi in B, & R, due piccioli Chiodettini , ò Bolcttei quali rimandino tanto fuori dclLepno, chea
quelli potiate raccomandare vn capo dVn Filo B I , al quale per quello effetto ihr attacata dourà vna Maglietta j ed
all'altro capo d'elio Filo (

il qual portarà feco infilata vna perletta N,) dourà (tare attacato vn piombo D , come il di-
fegno dimoltra ; imperoche quello farà vno Itrumento vtilillimo ad ogni operatione del Pittore ; Mentre che s'egli lo
frapori tra le, e l'Oggetto, che intende di porre in dilegno operando come fegue , otterrà felicemente quanto defidera.
E perciò riabbiali prima attaccato con cera vn foglio , òcon bolette , vna tela mefticata alla piana perpendicolar fuperl.
fìciedel fportello mobile E F , ^e allontanali da detto muramento quanto più gli complifca, cheftando poi nella fu-
detu Iontananza,ed altezza deH'occhio,chc per più certa,e ficura operatione habbiail Pittore vna halle L V, alta à bene-
placito, il calcio della quale fia Inabilito in vn qualche toppo di legno , òdi pietra, che (à guifa di Lucerniere ) tenga
dritta la detta baie , e gl'infilarà vn' anello piano L , con vn foro, ò traguardo P, grande quanto vna beh picciola
moneta , per il quale ( accoltandoiii l'occhio ) rimirerà il Pittore alcun punto , ò termine di quell'oggetto , die rapre-
Tentare intende in detto foglio (òfia^Figura, ò Fabbrica, ò Pianta di Fortezza, òditercno) e faciafi intanto da ter-
sa mano ( s'egli con la propria non v'ariuaflè ) talmente alzare , ed abaflàre il regoletto M , hauendofi il punto mobi-
le 1 , finche egli traguardando vegga il Filo Indetto B l> panare per il termine da lui offcruato , c punto prelfò da confi*
derarfi dal propofto Oggetto , ed appreflò poi faciafi alianti, ò indietro la fudetta perletta N , aftinché cflà peruen^a
a coprire con il fuo corpo il fudetto punto dell'Oggetto , e finalmente refìi come per Mira dell'Occhio , che riguardar
indi tiri egli afe, e chiuda il fportelloEF, finochetocchi la fudetta perletta N j imperoche iui facendo.vn puntò
eoneffà, ò con matita nel foglio faremo ceni d'iuidouer apparire quella parte , ò punto dell'Oggetto confiderai da
raprefentarfi Succefiluamente ; E firailmcnte s'opera intorno a gl'altri punti , e termini della co/avveduta , e dall'vno,
«dall'altro punto trouato, tirandoli le douute linee, reitera difegnato puntualmente, ed efattamente , quanto da
noi defiderato fi fia j

Quindi pofcia terminato haueuo di tradur quiui il Sportello d * Alberto Durerò , & altri cauati dalla Profpettiua
di,Giacomo Barozzi da Vignola( mio confinante ) quando quello che di nuouo riftampa li Paradoffi poco prima hi
riftampata la Profpettiua del Vignola, e per quefte ragioni accennate li tralalcio; come da quello rimirar fi pofionoj ben
fi di nuouo ricordo à chi legge, quello che da me trattato fi è alfoglio 18. del primo libro dell'Anotationi del R.P. Mae-
ftro Ignatio Danti , il quale con tanta acuratezza commentò il Vignola, perle quali cofe hò fatto qua! tutta la prima
Parte, laonde paragonandofi tutte quelle cofe inficine, tanto meglio appariranno con più chiarezza le micofleruatio-
ni eVc. Ed in particolare alla fua Aunotatione i. cap. 6. parte prima j efponendo in tal guifa il Danti , cheli due terzi
d'Angolo retto capifeono nell'occhio, perche fanno la diltanza troppo corta, nulladimeno hà determinato, che
prender debbafi l'Angolo del Triangolo, la di cui altezza fia fefquialtera alla bafe ad cflò triangolo, ò veramente fia

dupla &c. Apertamente fi vede al foglio 18. ogni fua propofitione delineata , per potere metterli in prattica , e quefle
fono nella prima Figura di detto fòglio . Efprefie fono parimente in pianta Geometrica nei fogho I7..che pofeia tutte'
le fudette file fatiche fono fatte per vietare , che in niuna parte del Quadro li vengono le parti degradate , come farebbe
in vna fuperficie piana > che deuono fcorciare , ed eflcrc minore del perfetto grado, e non reltar maggiori. Opcratio-,
rie che veramente poco agradita appare nella Pittura, come fi vede nella z. Figura del Foglio 18. Pofaàchc noi con la bar
fc deU^ono rettangolo habbiamo vietato limile ineonuenienza, e difeomodo , fenza far ricorfo all' annotomia dell'-
•echio , corame appare nella Figura l, del Foglio 16,& altre

.





ÉR ATTICA IV»
PER TROVAR L'OMBRA, Ò SBATTIMENTI NATVRALI

al lume del Sole , ò di vna Torcia , come à quello

d' vna Candela, ò Lucerna.

PROETIONE DELL'OMBRE, O SVA ORIGINE
\

Er definire l'ombre naturali noi non diciamo, che fia vna intiera priuatione del

lume, perche quefto farebbe à dire vn'ofcurità perfetta, doue che gl'oggetti fi

vedrebbono tanto poco , quanto le loro ombre ; Ma noi intendiamo vna dimi-

nutionedilumecaufatadall'interpofitione di qualche corpo non trafparente,

il quale riceuendo il Sole , ò vero il lume, che dourebbe (tenderli (opra il pia-

no, nel quale è fituato, gli dà vn'Ombra, ò Sbattimento della Tua forma .• imper-

cioche il lume effondo di natura fua communicatiuo di fe fteflo fi produce fopra

tutte le cofe , che non li fono nafeofte , e fi ftende (opra tutte le piante , & vnite . Ma fe «s'incon-

tra la minima eleuatione, quefto impedimento gli fa fare vn'Ombra, la quale rende fopra que-

fto piano la forma, e figura di quello , che è illuminato •

La diuerfità de luminari iì vna diuerfità d'Ombre, perche fe il corpo illuminante è più grande

dell'illuminato , l'Ombra farà più piccola del Corpo , fc faranno eguali , l'Ombre faranno egua-

li ai corpo illuminato. Ma fe il lume farà più piccolo dell'oggetto, l'Ombra anderà fempre cre-

feendo. , '.L \.
Per maggior intelligenza di quefto , faremo le tré figure feguenti le quali feruiranno di fonda-

mento per le regole, che (ipoiìonodarea fimlle matteria.

La prima dimoftra, che il corpo luminofo AB , eflendo più grande dell'illuminato C D, illu-

mina più della metà dell'oggetto, e quefto è che gli fa dare vn'Ombra in forma acuta, e che gli

fà formare vna piramide, della quale il Sole è ia bafe.

Quella verità fi dimoftra nell'Ecclife della Luna , la quale di rado fi troua tutta coperta dall'.

Ombra della terra , che la fupera però in grandezza quaranta volte . Per ragione; che il Sole

,

che è il Corpo luminofo è più grande cento fefanta fei volte ancor più della Terra ,
della.,

quale illuminata più della metà confegaentemente gli fa dare vn'Ombra piramidale

.

La feconda hauendo il Corpo luminofo F.G. eguale in grandenza all'illuminato H. I. illumina

la metà dell'oggetto, e dà la fua Ombra parallela HI. KL.
*"

La terza fa vedere, che il Corpo luminofo , ò vero il lume M. eflendo più piccolo dell -

illuminato NO, non è illuminato per la metà , e quefto è che gli fà fare vn'Ombra N O. P Q-

la quale fi alarga a mifura, che fi allontana dall'oggetto, e fà vna Piramide, della quale il lume

è la punta

.

PRAT-



p ATTICA
Dell' vtile, che s'hauerà nel tagliare la Piramide

dell'Ombra.

Redo eflerfi uifócientcmente difcorfo nella prima parte in 'più luoghi delP-
vtile, chcfiacquiftanell'adoprarei! Velo, nel cui taglio refh pratticata
la Profpettiua

, fenza l'hauercognitione di cfla; laonde Tempre più piccio-
la diuiene per le fopranominate ragioni.

Quefto difcorfo di già nominato molto bene farà nota la via a Giouani
veramente fhidiofi, per ottenere qualche vtilitade nel tagliare la Piramide
dell'Ombra

; e di dietro dell'oggetto, che s'hauerà la Figura femore più
grande dell oggetto più

,
o meno , fecondo che farà lontana dall'oggetto,- prattica tutt'al con-

trario all'altre, folamente intendiamo delle grandezze, mentre s'hà vn medefimo fine. Nella
prima figura habbiamo la Piramide AB. CD. & E vna parte Ombrofa , d'altra luminofa • la In-
minofa è la parte A B, C D, c'ha per bife il Soie , e l'altra metà C E D , & ombrofa è la punta in

f
5 Nel

/
a terza Fl§ura Parimente habbiamo vna Piramide oppofta alla prima, cioè vna metà

Juminofa, e l'altra Ombrofa: la iuminofa M. N. O. la parte ombrofa N.O. P. Q. eflendo adun-
que la balla N. O. e volendofene vna più picciola, tagliar fi deue la parte M N. O. per haucn Uamedema con bteuità bifogna adoprare il Velo , o altrepattiche .

Volendofene pure vna più grande della balla NO, fi taglia l'ombra per didietro della ballaN O
;
Si può hauere la medefima figura circolare fopra varie fuperficie , come perpendicolare

inclinate, obl,qUecurue , e dittante l'vna dall'altra, come ciirò più auanti , che all'occhio ap-
parirà, come vna fola fuperficie, e perpendicolare: come fi comprende dalla fettione P Qche e maggiore dell'oggetto N O illuminato , la Torcia M. ci dà la parte della Piramide lumi*
nofaM.N.O.chereftarà continuata dall'ombre N.O.P.Q.fche tagliata, appretto- 1 ometto

,

farà più grance dell'oggetto, e tanto più quanto s'allontanerà il taglio; e per il contrago ta-
gliando la parte Iuminofa quantunque dà vicino ( l'oggetto fempre più piccolo farà J Hora in-
ferire volendo, che l'Ombra della balla N O , tanto più s'allarga , quanto più s'allontana ; prò-
curali adunque d'efler pi amehi di quella cognmone, che molto farà i'vtile, chehauerà quello,
il quale vorrà etferc di quefta vero amatore .

n

.

Plinio dice, che l'orìgine della Pittura fù pratticata mediante l'Ombra delle fiaurc , ò omet-
ti

5
adunque li fpatioP. Q. feruir puole di Diametro ad vna Periferia , che fia là bafeM'vna Pi-ramide conica, che con taglio retto tagliandola, il detto taglio fera circolare , tagliandola ob-

liquamente s kuerà vn El.pfe, ò figura ouata; come ci viene dimoftrato nella Lmea Meridia-
na fabricata nella Pnuilegiara di S. Petronio qui in Bologna nel Solfimi Ebermum .td anche n ? l Palazzo maggiore di quefta Città in fondo d'vna fcala a lumacha nell'hahita-none da baflo dell Em.nentimmo Legato, fi vedeua l'apparenza d'vn Tedefco, limile a vno
delia guardia

,
,1 quale da vicino era delineato con deformità ftrauagante nelle fuperficie curue,& oblique, e perpendicolari; nondimeno all'occhio in fua diftanza appariua , come fe deli-

°,
Cato

r"
c
i
n^ d'Angelo Michele Co 1 Iona. ,

al qual Maftromoltanoi fono dimandai, come delineato l'hauefle, e mi rifpofe con vn Tede-
Ico della guardia

, e vn Filo; poi di nuouo interogato da me ripetetemi, il detto, ag-giungendo il ito ftab.le indiftanza, tocando à parte per parte il Tedefco, doueil filo termi-
riatta nelle vane fuperficie, iui offeruaua il medemo termine ; il Filo rapprefenta tanti ra-i vi-
fuah, o Iinne piramidali .

r " l *oa* vl

daS,^^ medefimo luogo vna Torcia, dou'era il Filo ftabile, il Tcdckq
dato naurcbbeil medemo contorno con l'Ombra, perche tanto vien pratticata la Pittura caua-

ta



ta dall'Ombra , ò di Figure, ò di Lince, quan*> iono aure muention?,- ì) che comprendeff-

doli quanto s' è detto , trouarete meno impaccio per hauere vna figura in fcorcio di lotto in Su,

in v» ^ofirto piano, ò curuo , hauendoiì vn Modello fatto da buon Maiftro(il qua! Moderilo fi

poto con facilità manegiare) Spendendolo in aria in quell'attitudine , cbf piare à chi deuo

operare, ponendoli la lume dou'era l'occhio quando fi terminò il Modello; l'Ombra dar* il (cor-

tio della Figura, cioè il contorno, ò linee eftenori ;le particolari iaranno cauate dall'intelletto

noftro?come chiaramente fi può comprendere dall'operationi, ò Ombra adotta dalla

fedia fatta nella Scena accenata al Foglio i p. parte Prima , Quc firo fefto

,

e per potere confirmai e con più diligenza il mio parere
j y edafi

il Foglio nelle due Figure per altro acci-

dente proporle i ma nulladimeno

hora confermano U
noftro dei»

to.

Andai per vedere il detto Tedefco»ma trouai con difgufto indicibile che la indiferc-

tezzadi chi noi sò , hà partorito che fia fcanfata vna delle belle ope-

rationi che far fi polla in fuperficie curue , inchinati,

e perpendicolari , opera del Maftro nomi-

natocene ancor viuejinterrogato da

me,le fù fatto a frefco,ò pu.

re a fecco, a fecco,

mirifpofe,fe

folle

flato a frefeo, con licenza di chi fi deue» lo

volcuo lauare, e [coprire qual-

che fua delinea-

tione •





P R A T T I C A VI-

Della differenza dell'Ombre, ò Sbattimenti.

A quello, che Gabbiamo detto nel precedente foglio , fi conclude, che vn medefimo Oggetto puoi

dare diuerle forme d'Ombre., ò Sbattimenti,benche lia illuminato da vna mede fun i parte , la rag-,

rione è, che il Sole le da in vn modo , ia Torcia in v n'altro , & il giorno non la torma , le non in

confufo.
! // Sole ci dà l'Ombra, ò Sbattimento eguale all'oggetto}

cioè per parallele come dimoftra la prima

figura . Noi infcgnaremo nella feguente carta la maniera come li kue praticare, e dareàciafeuno

oggetto il Sbattimento naturale,che gli darebbe il Sole. I utti 1 Pittori, Intagliatone altri lo deuo-

no oHèruare,fe a loro piace, & ofièruare quelle regole,quando voglono fare vna cofa propria, len-

za adoprarc la regola della Candela, ò della Torcia^pcr quella del Sole,come hanno fatto alcuni

.

F L'Ombra^ Sbattimento «Iella Toma non fifa per paralellt^u per raggi 1 quali efeono da vn medefimo centro , e quello

fà che il Sbattimento non è mai eguale col corpo, ma più largo,c s'agì andine più femore , quanto più s'allontana , e que-

llo fi vede nella feconda figura, doueil Sbattimento è più largo che nella prima,benchegh Cubi dcli'vna, c dell'ultra (uno

d'vna larghezza , & altezza eguale . t eco perche s'ingannarebbono fiocamente quelli,che darebono il Sbattimento del-

la Torcia, comequd10 del Sole, equella del Sole, come quella della Candela ,
poiché vi è vna differenza notabile;

.

Vi è vna ter^aforte dì Sbattimelo , il quale non è dei Sole , ne della Torcia , ma lolamente cantato da vn bé 1 giorno

,

il quale non hauendo forza ballante per formare la figura, non rende altro, che vn'Ombra condii vicina all'Oggetto,

come fi vede nella terza figura . Hor quella non ha regola , e perciò ogn'vno la la di prattica a modo fuo , benché li tro-

iano molti Pittori lontani da quelle conofeenze, è le fanno come vengono.
(

Tutte que/le Ombre , ò Sbattimenti , tanto del Sole , quanto della Torcia , e del giorno , hanno da eflcrc pm icure ,

che le parti dell'oggetto ,
perche non fono illuminate ; come A non è tanto feuro , quanto B , la ragione e ch| A nce-

ìae la riflcflione del lume che è intorno à (e , è B, non ha riflclhone che A, che nel oleuro . Si deue ancora ofifu^, che

la parte del Sbattimento più lontana dell'oggetto , e più feura della parte che è più vicina , come G> è pai (curo ai ri
,

la

caufaè,che A non può communicare quella poca refleflìonc , che nceue fino à G. come fa à H. nonifcordando 1

1

pfio di

•fare, come dicono i Pittori, di vnire, òsfumare gli eftremi, con la chiarezza del piano , a legno, che fi diltmgua i Omora

,

dalla Penombra, e dalla chiarezza del pano

.

PR ATTICA VÌI.

Origine della Pittura.

Ommunc è il parere de più (dentina , che U Pittura deriua dall' Ombra per il teltimonio di Plinio ;
tanto

d'Ammali ,
quanto di corpi Immani , cariata dall'Ombra prodotta tanto dalla Lume, ò Torcia

,
quanto

prò lotta dal Sole ,ò Luna ,-da quel primo contorno citeriore vi s'aggiungono le pa- te occulte, che a poco

à poco fi lono poi impoflcfiati con l'ali dima , atefoche og^,i giorno pochi fono che riabbiano intel Iigenza di

tal operatione dell'Ombra, e meno viene itimata per la franchigia , che li troua nel diUgno , come dell tU

preflione del difegno, quanto del Colorito, come ne fanno fede l'opre fatte à nollri giorni ; tot nere quello

accrefee di nrcggio ^nereggiando con la natura, la quale pare, che ceda all'arte .

*^^à4rimcntC riBowrquefti termini.pratticati da gl'antichi,! quali ponno grandemente gloriare; il che fi praticano

iterimi generali di Profpettiua , ma molto meglio adorandoli ,1 Velo ; Lonardo da Vinci) nel luo behfomo trattato ,

«fortVli principianti n più luoghi à Capere di Profpettiua, prima che fi pongono all'impiego d' fflor* s d me
.
cn.o infe-

pnandoui Io ancora , vedali il Foglio z 1 . della prima parte , quelito lecóndoVe terzo che il tutto mamfena col mfegnarc

lleruirfidelli modelli per Illone j Ma apertamente vi dico, ò Signori, che quello modo di modellare poncku< edere con

fi poco giudicio d'alcuni difprezzato j indi fapere bifogna 1 termini generali di Profpettiua ,
ed ancne fondamentali *frH

m^cnte la Dilbnra tanto commendata è da pochi praticata Secondariamente l'altezza dell occhio doue_ogni

cof fi fpiega nella prima parte
5
quelli lono i termini di Profpettiua, che s'appartengono a Pittori di Hgure ;

il che laran-

U din Ln piccoloc^
lo ponga vn termine per l'occhio, e l'altezza fua deteiminata , la lontananza tonnara facilmente 11 miegnu

«Jole di Profpettiua, con vn fommo ed infinito contento . Ma non contento eli quello , prima di terminai e la predente

Scftionc voglio fabr care vna breue fcala con none foli gradi attenenti à Pittori da hgure ,
inferendoli le parti tonda.

S nuli di pSfptttiu^he a loro contenganole polfono tralafciar da parte le br.ghe di queUi che fanno d'Archila.

R,t òuandemi in Parma ( comelpefie volte accader fuole fra il comune concorfo di moki Pittori vii tuofi di quel! Al-

tezza ) venni a decorrere delle mie fatiche, ed efiendouene alcuni defiderofi d'hauerne, gli nipoti non ve n gfiere ntt co-

pie;ma che llampate fariano di nuouo con nuoua aggiunta dell'Ombrerà in tal guifa dimorando nel *^cp^f«
Lomini htterati , vi fù vno ,chc m, dille d'vn Gicmnetto, che nula vn moftro di natura nella Pitfira ,ckrtetf

abbenchcellinto, come fede d inoltra no le di lui opere, e vi nera per molti fece*. Qucft

1

(i fiero ) Ilandò ntfmezzo

d'vna via con vn baftoncello defignaua l'Ombra d'vn animale nella pojuefe prodotta dai Sole, il che padando oca od
Mantegna Pittore reflò fofpefo confidcrando l'operatione di quello Giouine, l'eforto ah imprcla della Pittura

,
e quello

fu il famofniimo Tkiano, doue che dedur fi può da quell eflempio, che li Giouani non applicar fi dcuono ali opra della

Pitturale non fentono d'efler naturalmentechiama^ come altroiie viduò,cioè nella Lettera a Studion.
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P T I C A Vili
per trouare la forma dell' Ombre

della Lume.
* Offcruaal principio della prima parte 3 che è la definitione della Profpettiua, di dare fopfavft
piano perpendicolare coli'orizonre la rapprefentacione de gl'Oggetti , che fono fopra la terra, ò
fopra vn piano orizontale, & è tutto il contrario dell'Ombra, perche hora fi luppone vii corpo eie.

uaco fopra il piano , il quale effondo illuminato fi dillende la fua Ombra, ò Sbattimento fopra il

medefimo piano, come fi vede, che il Corpo A , d à fopra il piano l'Ombrai,

Per trouare li Sbattimenti due cofe fi deuono fupporre,il Lume,&vn Corposi Lume benché hab-
bla qualche contrarietà , è quello nulladimeno , che gli dà l'eflere , & il Corpo, ouero Oggetto
gli dà la forma , e la figura ; noi parliamo dell'Ombrafolamentei perche/apponiamo , che ì Lettori

babbiano imparato di mettere i Corpi , ò gl'Oggetti in Vrofpettiua .

P?r bene intendere queft'Ombre più ageualmeatc , e rendere le Prattiche leguenti più facili; s'olìeruarà, che bifo-

^na feruirfi diduc punti; vnodel piede dellume, il quale fi piglierà fempre lu'l piano, oue e fituato l'Oggetto, & all'-

altro della Torcia , ò Corpo luminofo , poiché la regola è generale , tanto al Sole, quanto alla Torcia, con quella

fola differenza, che TOmbra del Sole fi dà parallela, e quelle della Torcia per raggi del medefimo centro. Noi in-

cominciaremo da quella della Torcia , perche ella feruirà per far meglio comprendere quella del Sole, che legue .

Noi diciamo dunque per eflempio , che (e fi vuole hauer TOmhra del Cubo A. come fi vede B , che bilogna dal punto

Ow piede del lume tirare dèlie linee per tutti gli angoli della pianta, ò bafe del li Oggetti , come fi vede nella pianta del

Cubo OD, OE, OF, OG, hifogna doppo tirare altre linee dal punto del lume della Torcia , per tutti gli mede-

fimi anooli , eleuati, e continuare quelle linee fino a tanto, che vengono à tagliare l'altre linee tirate dal pùnto O,

J>er
ch'empio hauendo dal punto O, tirata la linea che palla per l'angolo della pianta D, le fi tira dal punto G, vna

inea pafTata per lo medefimo angolo eleuato, quella qui tagliarà l'altra al punto H, e quello punto H, farà il

terntine dell'Ombre di queli'angolo ; fe da quel punto C , fi farà il medefimo per tutti gl'angoli eleuati il tagharanno

dalla pianta a punti H , T , K, G , i quali punti fi congi ungeranno c©n linee rete , e fi Iwuerà 4 termine deifQm-»

ira, ò Sbattimento del Cuba , come lì vede nella prima hgura s

T T I C
Dell'ombre pigliate dal Sole,

ICvv^ Soleèquel bel Corpoluminofo , emendo più grande di tutto il Globo della Terra , comehab-

^-|| biamo detto quiauanti, dourebbe dare tutte le fuc Ombre in punto , poiché ne illumina fem-

prepiù della Metà . In confeguenza di quella dimoltratione > bilognarebbe concludere, che

l'Ombra del Sole dourebbe efiere minore del Corpo, che gli è oppolto, e fminuufi a mifura,

che s' allontanano ; e ciò farebbe vero, fe ci fofic qualche fomiglianza del Corpo illuminato con l'-

illuminante , ma tutti gl'Oggetti , che fono fopra la terra , fono di poca cola a riguardo di queir

Altro, che la diminunone delle lor Ombre è incomprenfibile a gl'occhi nollri , i quali le riconoko-

no tutte eguale, cioè ch'elle non fono ne più larghe , ne piùfixette deili Corpi , cheli danno la

forma j per quella raggione lì danno tutti li Sbattimenti caufati dal Sole per parallele, come fi vede

fieli a prefentc figura.

Da tutto quello difeorfo, che per hauer l'Ombra da qualunque Corpo, che elio fìaefiendeefpofto al Sole, bilogna

tirare vna linea da quell'Altro, che venga perpendicolarmente alluogo douc fi vorà pigliare il piede del lume, e da

quel luogo tirare vna linea occulta per vno degli angoli della pianta dell'Oggetto , & vn'altra dal Sole ,
per il medefimo

angolo eleuato , ò la fettione di quelle due linee dimolha, fino doue l'Ombra deue ariuare con tutte l'altre linee, fi

tiraranno parallele con quelle

.

Perclempio , per pigliare l'Ombra del Cubo A figura feconda il Sole eficndo à Bbifogna fotto il SoleC , che è come il

piede del lume tirare vna linea, la quale venga a trouare vn angolo della pianta, come C D ,e G £ I, di poi dall'altro an-

golo E, tirare vna parallela à quelta, che fera per trouare il fine dell'Ombra fi tirarà vna linea dal Sole B, pattando

per l'angolo eleuato F, il quale tagliarà la linea CD, in G , tirando poi vna parallela à quella per l'angoloH , tagliar*

|a linea E , al punto J, ès'hauerà l'Ombra del Cubo D, G, L,

Chi vorrà far gettar l'Ombra, manzi, ò in qualche altra maniera , che gli piacerà, non hi da far altro , che determi-

narli il luogo del Sole, e il punto di fotto, per tirare le linee d'vn angolo, e fare tutte l'altre linee parallele a quella,

pome lì vede àbailanza nella Figura di lotto . Solofideue auertirc, che le linee Profpettiue fono parallele Irà dUor^j

fenxa ripcttere la Prattica, che è la medefima con quella di fopra

,





PRATTICA
Dell' Atceftatione fatta alla Propofirione del Sig.

Pietro Vecchia delia Sfera deformata

in Profpèttiua •

Ouendo, ò miei Signori, fuporre nella prefente Opera
,
quali (late Mano dello

mie proporzioni i fondamenti , il tutto appertamente manifcfto faraui;mcn*

tre procurai con fomma diligenza nella prima parte per vietare le parti fcor-

ciabili , che dcuono ctTere minori del fuo perfetto grado (che non venghino

maggiori, come l'eflempio della prelente Figura in più luoghi vedere fi puo-

iej alcune fuccedanò , per la poca diftai.za come pure dimoftra la prelente

figura, ò Balla, per eflere (otto al punto della diftanza , non v'è dubbio che

voiendofi fare Balle in Profpettiua feruendofi dVn Cubo iempre vera deformata più, ò meno,
fecondo che faranno lontani dal punto del concorfo; pofeiache qualunqueQuadretti in vii pa-

timento in profpettiua , fono più, ò meno deformati , bene he protrimi al punto del concorfo;

nondimeno compatibili diuenghino (ino alla bafe del Cono rettangolo, come manifefta l'efiem-

pio del foglio 1 8. figura feconda nella quale figura habbiamo molte oiTeruationi per gl'intelligen-

ti nelle piante geometriche DGHI , dalle lue d:ui(ìonj fi fpiesmo raggi concorrenti nel punto

ficortofeono le loro differenze dalla fettione , o taglio dJla port ione d'arco G N;&c.

Stampati che furono li due Libri Fiori , e Frutti , il Vagliarmi Libraro Veneto mi diede hu

feouente Figura , cheprefada me , e conlìderata, conobbi, che il di lei difetto proueniua per

eflkre fotto al punto della di'laiza , e delineata con pocha diftanza ; onde mi fu concedo 1'-

»ffirmare, quanto l'Autrore propofto haiuui; Fuiparimente ancora configliato à nfpondere

airilluftri$.& Eccellentifs. Signor GicvBatrifta Nani Nobile Veneto, che difpenfar le fece, e

mandargli vno de miei Ubri Fiori , e Frutti

.

Quella fua propofirionefeome vi diffi di fopra)del Sig. Pietro Vecchia Pittore fondatiflìmo

delle linee , per la teftimomanza della fua Figura da pochi conofeiuta ; affermo che la fopradet-

ta non và difgiunta dalPaltre mie arreftate nel Foglio 18. chepofeia il Mio Libro della prima-»

parte , dico etfer fatto per poter fchifare limili deformità •

Rifpofta apportatami dalPllluftnfs.c^ Eccellentifs. Sig.

Ciò: Batcìfta Nani.

Molt* llluììrc Signor mio Signor Offtruandijjimo .

Lì
duplicati fauori che ricetto dalla fua Genttle^a , l'vno della fua rifpofta , à fauore del Diagra -

ma de Spha?rse deformatione in Perfpc&iu a del Signor Pietro P' ecekta \ l altro delti due Ltbri

Fiori , c Frutti , precteft delle fuel irtu : /* cono/co per cofa particolare del fuo cortefjjmo affetto %

onde non Cernono che à grandemente oUigarmt \ gn ne rendo dtWvno , e dell* altri irfnite ie gra-

fie , e pregandola fomintfirarrnt qualunque occapcne a Juo fervuto \'tcjÌ9

£>i V.S.MolflUuflrc

<Venetia li 5. Marzo 1^72.

Affettìonatìfftmo per fauirla

Oio; Battifta Nani

.

Fa



Fu d'alcuni la fopradetta rifpofta con molta merauiglia confiderata, recando confuti

come vn Huomo minimo fra i minimi di quefta profelfionc, hauefle hauuco talento di

potere rifpondere a fimil propofta; che torto benfi prego à volere riceuere il mio deboi
talento quelli s che ftupiti fi fono , ed à perdonarmi; dimoftrandogli per fempre vna vi-

ua Fede di feruirli , è non già mai di volere biafimarli

.

Ritornando di ououo alla ooftra Sfera. Tré fono le Prattiche principali di Profpettiua;
Prima, fono quelle che per l'ordinario fi fanno alle fuperfìcie perpendicolari alla Terra. Sei
condo, fono quelle di fotto in sù . Terzo, fono quelle fatte in varie fuperfìcie con varietà di
tagli obliqui; ed hanno per obligo d' etter' ammirate con l'occhio alla punta della Piramide

.

Nelle due prime h^bbiamo libertà di mirarle da più punti fenza tal obligo . Granditfìma è
fiatala premura dame vfata nella prima parte , per vietare li punti, che deuono degradare
ad edere minori del fu« perfetto; il che auuiene, per vna delle due ragioni, per la

D
diftan-

za corta, ò per l'obliquità del taglio . Veduto che hebbi nella préfente Figurala balla eftere

fottoil punto della diftanza ; non v'è dubbio, che facendoli vnCubo, come quello fotto il

punto della diftanza, fimile deue venire à quello ; fe poi fi faceflfe più lontano verebbe più
lungo ogni volta, che dentro vn Cubo fi conftituifea , come fi vede nella fudetta Figura

,

tal regola otteruafi nell'operationi, che fi mirano di Fianco , che godendole in faccia riefeo-
no diformate; quiui per vedere fa fua perfettione conuiene tener l'occhio alla punta della
Piramide,

Le Balle da farfì in faccia , e di fotto in sù , riabbiamo Iibertade di farle con il compatto , e
non inconuenienti fi moftrano per la libertà concetta del poterfidifcoftare dalla punta della Pira-
mide , à chi foggiacer vuole à rigorofi precetti , la prefente ci fa vedere in che cadino ancor
quelli, chefanno delle Colonne, ne! girare la Bafe, e Capitello con rigorofi precetti. Dame
fi prattichano à farle tant'alte da vna parte , quanto dall'altra , piegandoli più torto dalla parte
del concorfo , che dall'altra , pofeiache mirando noi Colonne tonde , ò Balle folide ftiafi iru
qualfiuoglia veduta , abbenche lontana dal punto dell'occhio , fempre,3ppariranno tonde, co-
me vna Balla, folida , ò balla , òaha, ò a delira, òàfiniftra; la ragione è che li rag<*i vifualt

abbracciano detta Balla in forma conica , il di cui diametro della Balla è ad angolo retto con-
1 AuV del Cono ; e parimente per quefta ragione l'occhio vede la Balla tonda, dimorando
in qualunque porto , e fempre appariranno Colonne tonde •

Laonde vn pauimento di quadretti degradati tutti foggiaciono all'imperfetione , ma perche
gratili moftrano all'occhio fono aggraditi: Ne tralafciai e fi deuono, quando fi fanno perabel-
limentod'vn pauimento, folamente cercare fi conuiene di sfugire quelli, che efeono fuori
della bafe del Cono dell'Angolo retto, e per quefta ragione riabbiamo attìgnato la regola
della bafe del Cono in più luoghi, in particolare al Foglio 18 . che in quefta guifa operando
fchiuerannofi limili difordini.

Le Balle tonde portiamo liberamente farle con il Compatto , e tralafciare oli rigoro-
fi precetti; ed hauendo già detto, che coli' Ombra s'haueri dell' vtile in motte opera-
tioni; Con POa.bra pure d'vna Balla , mi fono lafciato intendere à molti , con fomma^.
facilitade , dandogli vn* ettempio ftando al Tauolino , fopra del quale vi fu vna Can-
dclla accefa, eia parete fia bianca, che fe fotte apparata , pigliai! vn grandiflimo foglio
di carta, accomodandolo all'apparato benediftefo, pigliati dico poi vna Balla, ^(penden-
dola in aria con vn filo, e tenendola frà la lume, e la muraglia, ne più alta, ne più baf-

fa, ne à delira , ne à finiftra, ci darà l' Ombra circolare nella muraglia ; mouendofi la-

fopradetta Balla , ò à deftra , ò à finiftra, fenza mouimento della lume, l'Ombra noru
farà più tonda, mà ouata, é tanto maggiormente, quanto più s'allontanerà in tal manie-
ra, che apparirà vn*Elipfe , ò Figura ouata. La ragione nafee , che la muraglia taglia-

l'Ombra con taglio obliquo, e non retto, come prima , ed apparirà tonda ; Ed in con-
fìrmatione di quefta verità , pigliali medemamente della Carta, ne mouendola Balla, ne
la lume , pongafi detta Carta, dietro alla Balla tagliandoli l'Ombra con taglio retto ,

come prima c'apparirà tonda; leuandofi poi quella Carta l'Ombra farà nella muraglia-
di figura ouata . Quefta operatione corrifponde ad vna , che fatta fia di Linee » di modo

che



che il Signor Pietro Vecchia non s*è ingannato , e non può ingannarti" operando con le

rjgorofe regole di Profpetriua , ed offeruationi d'effe . So bemifimo , che ne meno lui

iarà per voler contradirmi alla liberta, che vi narro , cioè di far le balle ton-

de col compatto in vna delle due operationi perpendicolari , ò di

(otto in su , perche di già s'è feiuito del compaflo, per fa-

re li circoli nella aia balla bislonga , i quali

Circoli danno forza alla liber-

tà da me pro-

poftaui.

Chi con diligenza procurerà di pofledere l'Ottica, e la Pi,

ramidc degl'Oggetti con l'Occhio , ed il fuo ta-

glio, ò dauanti all'Oggetto, ò di dietro,

gli verrà pratticata con ficurez.

la , e fommo con*

tento, l'opera-

tione,

Che fi caua dall' Ottica $

Diottrica , c

Cathotri-





LETTERA
Al Studiofo Lettore da Figure,

Oramune è il parere fra tutte le Scienze , che quelli , che slmpiegano in effe , ad opera*

tioni manuali tutti infieme fanno ogni cola , ma vnfolo non può ogni cofafapcrc ; QueU

lo però» che la più parte poffide, più semema alla perfeteione ; v'auiiai ancor* ntlla-i

Lettera 5 che nel principio di quefti tré 1 bri (ò Studiofo Lettore ) che non v'è Scienza^

in alcuno tanto perfetta, che non vi manchi aflai, per efiere affatto perfetta. Non^
ottante quello , defidero fabnearui vnabr^ue Scala, con la quale di Gradi, in Gradi ap-

ffi&j prendere poniate alcuni termici fondamentali di Profpcttiua , che s'atpettano alle Figu-
u~~s^

re, per poter colocarle a luo luogo, clchiffare alcuni abbufi, che occorrono nelle-»

Scuole, mentre quella medemafaticha, per altre fue qualità rara, mai non perde il luo bello, per hn>

perfettioned» Profpettiua . Sò bcae,ancor io, che molti Autcori vedere fi pollono, i quali fcritto , hanno

lafciato ottimi documenti, ma con poco frutto p«r li Pittori da Figure ; il che pofeia preuenga dalla loia-

ghezza de difeorfi, ouero dalla debolezza loro, e dapocagine 5 Io al prefente credo d'haucr appcrto la «rada

nella prima parte nel proporre l'operatione del Vcloadornata di tantichiari , ed vtili quefui , cht pure à

baftanza fono per la loro capaciti: mentre quelle operationi non pretendo che da me fiano inuentatc s

ma benfi le giudico buone perilcommune coitumede gl'huomini letterati,- ì quali mi danno luogo per forma-

re quefta Dottrina (abbenchc non iàa conforme al di loro giudicio j intitolata la Sferza de Momi ,
nemici,

tìchi nelle virtù s'atfaticha j
efponendogli in modo facile le più particolari ed cffentiali dffi coltaci, che-*

fuccedere pollono, acc òche refìino confufi , ò veramente difcepoli dell'Ignoranza loro MUcftra

.

Bene da me apportare fi potriano ?ar>j effempij di molti huomini veri maeftn riufcit? lallf longhe efpe-

rienze (che per breuitade da me cralalciau verranno , per non arrecar tedio à chi legge ) che al preMte ope-

rano , ed hanno operato in molti luoghi , con ìndk'biJ contento di chi li mira , quelli , che fono ne Tempi;,

ehc al noftro beneplacito fi pollono godere , opere fatte da veri maefìri , che ancor viuono , con fomrao con-

tento, e felicitade di ehi dcfidera d'imparare, pochi giorni lono dame vedute (cofe veramente molto de-

gne di lode) fatte per il Domo di Siena , doue vi ti difeuopre vn intiero Audio, e franchigia da vero Maeftro,

«parimente al publico foronoefpofti due Paefi a ogl io , con figure, fatti con fommo giuditio, il giorno

del Voto della Città.

Saria buon confeglio à G ouani, che s'appigliano all'Arte del Difegno , il non ponerfi all'imprefa fe noi-»

lianno vna ccrt'Lneltnatione naturale, dalla quale prouiene quel Talento fi raro , con il quale s'acqmfta li

obli grido della Fama, ouero di perfetta Eccellenza ; e di quell'arte , come ancora d'altre fimili dir G può-

Je quel dettodi Cicerone, Voetfi najcuntur, e però chi non porta feco 1 femi di quefto Talento, con profe-

guira
s

giamai lode veruna.
# |

Molti graui Auttori communemente affermano , che bifogna fopcre di Profpettiua . Io perciò pretendo di

feparare alcuni termini d'tffa, cioè le maffime , ò termini più effentiali , per non oferarc alla fiecaj Sò

ben ancor io, che non fi può dire , ò fare cola che non fia fìata detta , ò fatta.

GRADO PRIMO-
OVindi fi procuri di pofsedere, cht cofaci rapprefenta il Quadro, òTela imprrtnita: dico conLion»,

B^ttifta Alberti, che riabbiamo da tenere quella iuperficie , che fi copre col pendio vna Fmeftra

aperta, o Porta cioè fenz'impedimento de VecruCarta .Legno &c.Con colon imitiamo c ò che ve^amoden-

tro detto contorno 5 e perdi dictroà detta Fmeftra , ò Porta, come fidimortra la Figura del 6. Faglio indi

nafee ileoftume di ponere le Cornici alli Quadri , che a vna eerta maniera ci rapprefenta la fudetta Fi ne (ira j

e quelli , che non hanno la Cornice \ alcuni (come fi vede communemente ; fanno ponere a torno al v^uadro

certe picciolc R:ghe di legno bianco , che a quefto modo reOa confermato quanto fi è detto nuiiadimenorm

riporto a quanto hò detto al Foglio aQ. e i\ . &c>



GRADO SECONDO"

aucrtiti

O Vanto fi deuc dar lontano dalla Fincflra , ò Quadro per delincare, ciò che s'ha* nella Idea, ò ver£
còche naturalmente fi vede , molti Autori dicono, che fi dcue ftar lontano dal fudetto vna volta

emezza, quanti largoil Quadro- Aggiungo però che per la minore djftanza , fi vedono gl'affcmpij al Foi
glio ló.&c.ed in particoiareal Quelito f.

GRADO TERZO
Ell'altezza dell'occhio 3 terminato che s'è la Difknza del Quadro all'Occhio bifogna determinare la
tua altezza ; che varie poffono efiere , come più apprefio diremo $ ma per lafciarmi intendere , fiamo

v.ti , che nelle Pitture immobili , che fi fanno nelle muraglie, òdi Sale, òdi Loggie&c. L'altezza dell'
occhio ordinariamente deuefi eonftituire conforme l'altezza d'vna giuda (tatara &c. Quanto à Quadri mo-
bili , e portabili non fi puole aflegnar'vna Regola così ftretta ; in riguardo alla varietà dell'Altezza nella
ìqualc ettì Quadri potfono cfler pofìi ; ma con tutto ciò fe fi preuedeffe il luogo , nei quale fi deuono mettere,
nfpettoatàl luogo farebbe vtile, anzi ncceffario hauerelamedcfimaofleruatione, c'habbiarao detto degl'I
ùumobili,il tutto li vedeal Foglio lì.^é. meglio al Foglio 5d. X

GRADO QVARTO
CHe cofafiaOrizontc, che refta regolato dall'altezza dell'occhio, c per quefta ragione fono varice

*

i'altezze , che li vengono date
. Per bene intendere che cofa fia Orizonte ne Quadri l'habbiamo breuc*

mente dichiarato a! Foglio ij.&al Foglio 12.Quelito feftoj riabbiamo il parere di Ticiano , Paolo Verone-
fe, e Paolo Rubenfe; i quali hanno porto nclli Quadri fuperiori all'occhio J'Orizootc aliai più bafib d'vna-
giudo Statura; come ci dimoftra l'eflempio da noi dato nella Figura i. Foglio J6\ che è conforme liQuefiti 1

dei Foglio iz. Alcune volte fìamo tenuti a ponere TOrizonte alto , per rapprelentare qualche cofa , che fi

farà veduta da vn luogo eminente j e quello vien fatto per vedere maggior fpatio di paeie in quella maniera,
che hanno operai G acomo Caloto , Scefanino della Bella , e (inaili , che però per poter facilitare la men-
te di chi impara l'etfempio della Figura 3. nel medemo Foglio, il tutto dimoftra , & è notificato al Foglio * %<

Q VINTO-
ElPuntodcll'occhio; vidico, ch^e Punto dell'occhio; Punto della Profpettiua , ò Punto orincìpale
vien chiamato quel Punto, che fopra l'Orizonte, ò Linea Onzontalefà l'Alfe dell'Occhio-,, perpen-

dicolari, come l'efiempio della Figura 2, del Foglio 1 j.la prima Figuradel Foglio io* e meglio al Foglio
io. auertite che l' Affé A, B$e perpendicolare alla Linea Orizontale C, C 3 A è il punto della veduta 3 la Fi-
gura pnnh del Foglio \6. è la medefima ; fi trouano molti . che non concedono , che vna linea effer polla
perpendicolare ad* v n'alerà, quando non venga eretta con il perpendicolo, e verticale nondimeno perpo>
correre non le Scuole , fà di meiìieri l'intendere perpendicolare qualunque linea , che facia Angoli retti con
vn'altta . C, C, e linea orizontale , e parimente la linei A, B, è orizontale , e perpendicolare alla C,C, &c.
L'alteaza del punto dell'occhio è quella, che determina la linea orizontale, come fi vede ai Foglio i*.&c.

RADO S E S T
PVnto della di Aanzs* è quant'habbiamo determinato di ftar lontani dal Quadro quel medemo punto ci di

il punto della veduta
5 èl'altczza deità linea orizontale, e quanto il punto della diftanza efser deu,c*

lontano dal punto della veduta , come appertamente c'infegna l'eflempio della figura 1. Foglio 16".
La linea C A C,e l'onzoote . A punto dell'occhio ; la linea A, B, è perpendicolare alla linea C,C,Iiqua«

li ieruono per punti della Diftanza 3 fono però tantolontani da A , quanto è lontanòTocchioB .'dal punto
principale A3 terminato quanto ftar fi voglia lontano dal Quadro, alto tanto colocar fi deuono li punti della
dilta nz^: al Foglio 17. habbiamo alcune diftanze in pianta reale, e di più aanotoniizate al Foglio 18. nel
quale vengono confidente più, e più propofitieni , adotte nella Profpettiua del Vjgnola dal R. P. M.'*gna*

C i, GRÀ-



GRADO SETTIMO'
CH«cofa fia Piramide vifiua , efuotagiio* impofeeflati che fiamo di quanto s'è detto, è ne cellario fa-

i pere che volendo »oi dipingere nel Quadro , ò luce della Fineftra , ò qualunque Figure da noi prò-

idoITc da dipingere nel Quadro, che flanopcr da dietro del Quadro, p;ù, ò meno loncaae , e fargli in^

Leila medema maniera, che in fe fteflc fitrouano, che chiamiamo gl' Oggetti li vedono per raggi vifmi

in forma di Piramide , la di cui punta termina nell'Occhio , e la bàkè nell'Oggetto dello; poco importa

il cercare in quefto luogo , (e dall'Oggetto fiano mandate le fpccie delle cole all'Occhio a gu.ia di P.ramide,

come infegna Arrotile ; ouero fe l'Occhio influita li raggi dell'Oggetto nell'iftella forma , come vogliono

ì

Adunque" quelli Raggi vifiui fono linee imaginarie, come habbiamo nell'effcmpio del Foglio e.Quefitoa.

e quanto più lono lontani dall'occhio , tantòfono tri di loro diftanti , e quanto più s'auicmano all'occhio

,

tanto più firiftringono, finche nell'occhio Itefso à formar vengono la punta della Piramide &c. Il Qtfadro,

m

cui 6 dipinge rapprefenta il taglio di quella Piramide, come dimoftra il Velo , che habb>amoefprefio al Fo-

ggio d &c.eprimi^ flrada la Figura del Foglio 7.E,F,G,H,checi rapprefenta la Corni-

ce del Quadro, ò Regoli, eia fuperficie piana ACBD, èia Baie della Piramide, e la punta che termi-

na nell'occhioO parimente nel Quadro EFGH, habbiamo.il tagio della Piramide in 1KLM, nel me-

<kmoQuadro, e quefto (ufficiente fia circa quefta Figura., mentre da noi folamente u tratti de tagli

rettamene* fatti , vediamo la prima Figura del Foglio io. e, nelle Figure del Foglio pi. e nel Foglio io. non

folo habbiamo il taglio della Piramide come efla termina &c. Ma chi vuole ìmpoffeflarfi, con fomrpa facili,

tade veda le due Figure delli Fogli io. e zi. è parimente quella del Foglio 6. che oprando s'operano in due

cioè la Teorica, e Prattica, che pofeia inficme vniti operiamo ad òcchi aperti, c non di Prattica cicca, &c*

vedi il Foglio 24. nel fine del difeorfo di Lion Battifta Alberti al Quefito^ &c.

GRADO OTTAVO
Alcuni Auuertimenti

.

COn dilieenzt procurate d'efsere pofscfsori di quanto v'hò detto , ed anche d'ofseruare fcriamente i pre-

cetti infegnateuiali'hora , quando inuentar vogliate , ò iftorie, ò Figure , che ad eisere cenerate

foggiaciono • perche non tutte le compofitìoni deuono foggiaccre à sì rigorolì precetti, che troppo frenofa-

rebbe da mano velociffima al Difegno , la quale in bramiamo tempo più , e più numeri d'iftone da quella

s'elprimono, egrate fi rendono all'occhio ben purgato, per la varietà delle Figure Scorciali nel Dilegno.

Quanto del colorito alcuni volte volendoti poi tradurre li piccioli Difegni in grande , ofseruano'perfua fi-

erezza f i Studiofi ) di ritrare il naturale ; ed accomodandolo à vn luogo (olito (qh'elfi habbia n > à pofta pre-

parato, per hauere vn bel Lume) quiuiadopranovn buon giudicio, à non dilcortarfi da quello ,
ch'e ita-

lo narrato di fopra , in particolare della diflanza , vireflano qualche volta certe attitudini , che fi d>lcolta-

110 dal douere , ma vn poco più » ò poco meno , pare cherendono vn non s-ò che di gratia 9 quando fi vedo-

no dalla Diftanza douuta

.

GRADO NONO
Per mettere in Pro/pettina le Figure $er via ài quadretti

degradati •

Slateauuertiti nel far Iftorie fopra pauimenti , ed in particolare , quando fi vogliono pieni di Quadretti

,

(per apportare diletto all'occhio} ò adornati con fafeia, ò femplicc , come chiaramente di© olirà -

efempio della Figura 3. del Foglio 51. nel far li iudetti Quadretti ;
imperoche deuono efserc regolati dalla

medemadiftanzattàbilitafi di fopra, benché elea fuori dei Quadro, quindi alle volte, per non log^iacerea

quella per alcuni impedimenti di poco fito , habbiamo due efsempij nella F-gura z- e \ del foglio 57. tatto

che fiano quefìi Quadretti 5 le fue diuiGoni nella parte dà bafso del Quadro , far fi pofsono (le cosi piace
;
di

larghezza quanto faria l'altezza d'vna tefta delle prime Figure d'auanti , che in tal modo haucrete »a regola

per far l'altre, che mai efser pofsono in qualfiuogliafito del pauiraento, e le la prima false d'8, 09. teltc-»

d'altezza, pigliali altro tanto di larghezza nei Quadretti per l'altezza della Figura ferini r li aeue co

piedi itòcuctcà quello che hòofseruato da quelli, chepreuaifi fi fono di quefta regola , cioè vn piede cno



Y

occupa la larghezza d'vn traaerfante Quadretto, c l'altro in faccia c h'occupa due, o tre de frittati Quadraci
talché la Figura tù difegnata con £pco giudicio , c non alla (fidanza douuta , per tanto deue cfserabbornta'.
Se poi operar volete (enza faftidio de Quadretti ofseruace le regale del foglio come la prima Figura del
Foglio 57.

Volendo delle Porte , òFmeftre in vna finta danza , fi hi l'effempio al Foglio +9. e perche occorrer fuole
alle volte far opere circolari in atto fcordale, come Pozzi, Ruote &c. fi dimoitra ia regola al Foglio 17.
Figura 3. ma meglioal Foglio^o.Figura 1. 2,3. &c-

ii)juendG far Figure in Villa in vna pianura, comeCauaili, Animali, efimili, s'hà l'efsempio della Fi-
gura 1, Foglio $7, Accadendo poi far Figura in qualunque luogo eminente , e volendo che apparivano vguali
alle più baie ,

vedali l'afiempio della figura Foglio 58. nel quale fi contengono alcuni motiui per Tapero
quanto aggrandire fi debba vna Figura in lontananza, che il tutto corifponde quanto fi hi dall'vtile dall'om-
bre gia

v

dette*

Ritornando alla diflanza, alla quale v'obligate d'ofseruare 5 dico che grandiflìmo abbufo è poi quel tené-
re fotto all'occhio gl'oggetti , co npoca diflanza , ritraendosi tali , e quali fi vedono : dimenticandoti della
propofta diflanza . Hò ofeeruato in certe Scuole alcuni far Figure mezzane &C- cauandole dal naturale te-
nendole vicine farle con fomma efquifitezza , quando leuato hauranno il Quadro dal tripiede, e fermato che
ila in terra, apoggiato alla muraglia, ritraendofi in molta diftanza, per vagheggiarle &c.ed all'hora , quan-
do fono fiati apportati al luogo determinato, fi fono réfi diffetfofi all'occhio dc'Riguardanci , ed in confìr-
mationedi quanto v'ho detto, vadafi a 1 Foglio 12 , Quelito quarto &c.
Da fpeculare ancora vna fol cofa mi refla , cioè la cagione , per la quale , quando s'efpongono Quadri di

Pittura ìm publico , inchinar fi fanno verfo li riguardatami, alcuni dir poffono , che fi godono meglio in-
chinati, che (landò perpendicolari; quiui dirò la ragione , ò mio parere, riportandomi a' princip i detti

j

fuponiamo che il Quadro fia già fatto con tutti gl'efsempi dati , come vediamo nella Figura prima del Foglio
19, mentre che il Quadro M,N> fta nel medefimo pofloè in terra, l'occhio B, non ha alcuna difficolti nel
mirarlo, perche nella punta della Piramide &c.ò incirca, come al Quelito 4. Foglio (p.fe detto Quadro
folse collocato molt'altoda terra , l'occhio B, reflarebbe molto lontano dalla detta punta dolla Piramide

,

c non c'apparifee come prima , dandogli della pendenza a' vn certomodo, la punta iella Piramide s'acfofla_,
all'occhio, e quella èia ragione , che i'pauimentiorizontali fupwiori all'occhio fonodiffettofi , altre ragio»
111 ffponno addurre, cauandoledalla pendenza, che fi cofiuma nelli Specchi

.

Quindi, ò Benigni Studenti, compatite le mie imperfettioni, di già auifati fete nell'vltima pagina del Se-
condo Libro , quali fiano i miei Pi incip;j

, e come pouero Oggetto d'vnfiogo di [pini vi hò pofio Fiori, cl.
Frutti di lpinc, Fiori via più che neue bianchi , l'Argento è ofeuro al paragone , Fruttisi, che di color al
par dell'oro ; riceuete adunqueFiori , e Frutti, nati fra nodi, efpine, prodotti dalla natura , più chedall'-
arte: quindi quefiofìi il motiuo di porgerui alle mani Fiori , e Frutti, che però pregoui di viuerfempre feli-
ci, deponendo di punture il timore, non (cordandoti nelle diflcoltà d'adoprare il Velo mafiro delh maciVri

,

come al Foglio ^o. Quelito 5. &c Marion meno facio di feruirui col mio poco talento, moftrar vi voglio
altre m»e fatiche , che non meno riuniranno vtili , checuriofe, intitolatela Coda Pittorefca , come parte
vltima del comporto da me, doue habbiamo alcuni effempij di Profpettiua Militare , perlaquale mi è «00-
Menuto darmi alli$tudijdeili principi) di detta Architettura , accioche non riefea infruttuofa , per non fa-
pere i propri j nomi , termini, &c. Benigni Lettori , fe vitjrouacecofadi profitto VoUro, pregate per chi
$'affattica a Olona di Dio , e beneficio dei proffimo ,

1

fine Mh Prima Settime»

SE-
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Er applenopoter dichiarare quelle regole, che veramente à Studenti, c
Principianti conuengono i traccerò brcuemente in quella Seconda Settione

della Coda Piccorefca; dico Coda per ctTer 1'vltima pane del corpo delle mie

fatiche , ed' anche quefta a qualche perfona nanamente fi raanifeftalTe ;

chiaramente vedere fi può la di lei forza; quindi pofcia riabbiamo alcuni

eflewpijdi Pro fpettiua Militare , ed abbenche ad'vn certo modo a pparifco-

no lontani dal Ciuile, nulladimeno dàliVfta , e dall'altra $"hauerà la cogni-

tione, e Prattica dVtia terza forte di Profpettiua , la quale occorre à praticarli nelle Gole curue,

che terminano con il Sporto de'Coperti de'Palaiggi , ad imitatione di molte Fabriche , che or-

dinate vengono da gl'Architetti in Rilieuo, Noi adunque ofleruare non potiamo le regole ne

difottoinsù, nè meno in faccia , mentre ci apparifcono Linee perpendicolari, ed orizonta-

li concorrenti, e regolate folo dalla Prattica , e fono grate all'occhio , ancorché difcofta dalle

regole di fopra nominate,'

Ma alcune volte per compiacere al genio di chi volefle, ò proponete di volere in vna Pian-

ta Geometrica di fue pòSeflìoni , gl'alzati di Cafe , Palaggi , Vigne , dee. Di più fe ci fotfero

propoflidifegni di Quartieri Militari , e volendo a fuo luogo la Caualleria, Fanteria , ed altre

parti militari , fenza mouere l'ordine , e mifure &c. non biiogna difeoftarfi dalle regole , ò al-

cuni efìempij della Profpettiua Militare , per non reltar confuto , quando da qualched^uno prò,

poftacifoffe vna di quefte Piante Geometriche, da farli fopra li fuoi alzati , e non hauenìmo

imparato la maniera, come proceder fi debba , le dette farannoui infegnare , in quella manie-

ra , che à me in breuc difeorfo in attratto furono infegnate nel Forte Vrbano dainilulìritfìmo

Sig.Gio: Battila cibici, Cattellaao del tnedemo Force , come in Fiandra imparato haueua^,

hora gli aggiungo, li feguenti etfempi , pofcia hòhauuta molta occafione di comma aicarla i-.

molti nobili Foraftieri , che da fe medefimi fono venuti à ritrouarmi per faperla ( che benfi ec.

celienti erano nell'Architettura Militare; col darmi la Pianta , e Mifure d'vna Batteria Reggia

,

dVn Ridotto, e fuoi Profili , per eregerli gli fuoi alzati &c, che non di tal cognitione intelli-

gente trouandomi, hò giudicato bene al prefentp il trattarne , e raccolti d'Autori Moderni ;

che in fe contengono tutto quello, che intorno à tal materia deiiderare fi polli; feruendoll

delle Mifure già trouate , che qualfiuoglia gente poco esercitata negli Studij di Matematica

,

potrà ageuoIitTitnaraente, e con preftezza intendere il tutto, per chi più, òmeno, à tal faen-

za applicar voIeiTe. In cjucfta Settione adunque habbiamo la Profpettiua Militare , ò modo di

alzare fopra vna Piant^Geometrica li fuoi alzati fopra il Piano orizontale , ^abballarlo fotto

é'efTo, alla qual Prattica vi fono necelfarie le cognizioni de'Principij , nomi, termini fonda-

mentali, ed vniuerfali dell'Architettura Milirare che ogni cofafeome v'hò detto di fopra itu

quefto difeorfo ) riraecer fi deue al volere di quelli , che aliai imparare vorranno f

V
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PR ATTICA XI
Alcuni eflempij di Profpettiua Militare s ouera

Maniera di rapprefentare in Difegno

l'Icnografia delle Fortezze.

|Erchealcam non prattichi del Difegno.tion poffono mtendere.come la pianta di-
I fegnata à parte s accoppi con l'eleuatione.ed babbi prefo il nome di Profpettiua
Militar$muero fc gli accomoda male tal Nomerà eflendo ho°*i «forno in tal
guifa adoprato, (eguiremo Manza commune , benché il proprio Tuo Nome fi*
elcuattone, cioè alzare le parti fopra il piano, ed abballarle fotto il mederao

Quiui per rapprcfentare ancora queft'accoppiamento
, eper dimoftrarc ered

tafopra [icnografia della Fortezza, la fua Ortografia ; due modi vi fono, vno di metterla in
Profpcttiua ciuile, che quefto è più difficile, chcnfteffaforrifcatione, ericercarebbenon va
breuedifeorfo, ma vn intiero libro

, per perfettamente poter fpiegarfi, onde lafcieraffi da par-
te

;
Il fecondo è, lafciando il Difegno nella naturale Icnografia, ed eregere fopra effe la fua

elcuatione, edi quello trattcrailì dame breuemente.
Per inalzare fopra vna pianta di Fortezza la fua eleuatione non fi deue in altro modo operare ìcome nella Figura prima, che eregere fopra ciafeun Angolo CX,FR, del retandolo XF*CR, le perpendicolari occulte di tanreparti, pigliate dalla Scala, con la quale fi è mifurata

la Pianta, quanto richiede l'eieuatione, e poi congiungere con linee oculte qucil- normali in
tfeme

,
come con linee DC, RI, FV, XB, perche così rapprefenrarafli il Muro V D R X fopra lai

cu» pianta è RC, FX,con la fua eleuatione VB ID RC, FX , fopra dunque à quefte lince occulte
tirar fi dourannolcmamfefte, lafciandofì quelle, le quali reftano coperte dalla fuperficie dell*
altre 5 per cflempio, lafciaratfi la FR, la CR, e la IR; perche quefte vengono coperte dalle fupcf fi.
eie del altre

:
dalle fuperficie CD, XB,FX, VB.cDI.VB. Le Scarpe fi faranno tirando da gl'-AngoliLN, della Pianta della Scarpa al fondo deli'eftremità delle lineea piombo, in cui termi-

nano ad alto le linee pendenti L V, NB , la Pratrica apportare maggior fodisfatt>ne a chi ftudia
che le molte-parole

; L* efTempio ancora della Figura 5 , la quale è vn Angolo d'vn ridotto ìònù
ficato, con Tnnciera

, Fo(fa dee. darà il lume , ò regola per fare con ficurezza vna Fortezza
Reale, ed intiera; inqucfto pezzo di Ridotto ci fumo feruici del Profilo della Figura 6 ledi
cui mifure fi pigliano fopra la Scala di piedi venticinque, che perlcuarc il tedio ddl'adoprare
Ja Scala, milon feruito de i numeri nel fudetto Profilo.

Li Ridotti altro noti fono che Figure quadre, con Parapetti, Banchette, e Fotta, che perlordmano fi fanno nel principiare de gl'Approci nelle fue parti angolari, il che ancora fe ne
feruonoaluogo

, a luogo delle linee della circonualatione. Varie fono le fue mifure, benché
10 feruuomi fia dei Profilo della Figura 6. hauendo pofto le medefime mifure, principiando dall'
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Vertati àncora ^ che voleo3ofi eregerc fopra alcune pianté gì'Alzati, quando fiano in no-

(Ira liberta de, non deuono edere à [quadro con l'occhio , come l'eflempio della Figura 2. che è

voa Muraglia lunga piedi 85. alta 15. groffatrè, comefi vede nella Pianta ABCD, il perdio©

due linee che reftano coperte dall'altre, cioè CG» HO, le quali vengono coperte dalle linee A E,

FB che per fchiuar quefto inclinare fi deue come la Muraglia AB, FE , Figura 3. nella quale fi

vede beniflimo la pianta A, B, C, D, e fua groffezza laterale come fi vede di (opra hF, CH,ìa Fi-

cura 4. è vna Muraglia della grandezza dell'altre , alla quale fe gi'aggiunge la Scarpa di piedi 7.

come MN,& Nl.lO.è lagroflezza di fopra, il di fono iK, che conia Scala fipuòlapere tutte le

{ne parti, e Milure, come parimente la Pianta del Triangolo P,e l'altezza del Triangolo R,ch'è

l'Alzato d'vna Pianta fimiie a P. della medefima è il corpo Q.

Li due pezzi folidi ST, fono due Figure bislonghe, la Figura S, è vn pezzo di celindro, ò colo-:

fca tonda, vota nel mezzo , come è il Triangolo R> la Figura T, fi nomina PR1SME, perche è

vn corpo comporto, ouero contenuto di più lati piani, pofeiache quefte PR1SME per efferedi

feifaccie quadrangolari fi nomina PARALI ELIPEDE; quefte ed altre fimiii Figure fi fanno fea-

*a degradarle coneregere le lue linee, fopra la Pianta Reale, come fi vede .

La fetta Figura è il Profilo , c®l quale ci fiarro feruiti , per fare l'Angolo d'vn Ridotto , come

detto riabbiamo nella Figura 5. che per leuare la briga d'aprire il compaflo per fapere le fue rni-

{ure , sii hò dimoftrati , e notati con numeri ; fatta la linea orizontale HI, vi fi vedono due

feanchette di piedi tré per larghezza di ciafeheduna, & vn piede d'altezza , il parapetto largo di

fopra piedi 5. l'Altezza interiore piedi 8. con vn piede di Scarpa; l'Altezza efteriore piedi 7.

C09 piedi 3* di Scarpa , il Margine piedi 3. larghezza della Fotta piedi 2 1. nel fondo piedi 9.

lontana dalla linea orizontale HI piedi 6. il che dunque con il foprade tto profilo fi può eregerc

vn ridotto intiero , mentre i\ riempio del prefente ci ù ftrada a qurllo. D è vn Angolo delia-

Piazza, ò ridotto da fortificarli con Parapetto ABC e fut Banchetta e Folle EFG&c.

Nella Prattica 24. dell'i Profili , ouero Battimenti della Piazza propongo vn pezzo di Fortez-

za Reale in trauerfo , tagliata in Profpetnua militare , doue fi vedono tutte le pani dt Ut Terra-

pieni , Foflfe» Trinciere, Strade coperte, & altre cofe fimiii nella fua naturale mifura fenza-

gradare in alcuna parte ; da me adirnandafi Opc rarione Militare , regola da me pratticata per

crollarmi ignoto delli principi), e termini generali militari &c le quali cofe per vtilitade, c

frutto degl%nteletti humani , da me pigliate fono fiate da due Moderni A utton , acc ioche anco-

ra fape re u polla , che cofa fia Profpettiua Militare , viene da me con l'eOempio di due Cartoni

«ratticata nel prefente difeorfo.

Pigliali due Cartoni alquanto fermi, efacianfegli fopra due profili d'vna medefima mifura

eon le regole di già ritrouate, di più con vn'a!tro Cartone più manegiabile,pigliafi la rai/ura della

Scarpa interiore del Terrapieno , e gli fi dia vna piega, che faccia Angolo con la fuperfit ic della

Piazza del Terrapieno, dipoi le Banchette, Parapetto, fua Grotfezza , Scarpe interiori, ed

efteriori, la via della Ronda, Muraglia, Falfa Braga, e fue parti &c. Finalmente ciò che riabbiamo

fatto nelli Profili, gli leuo tutto iHuperfluo di fopra ,e con adattarli lopra il Cartone piegato re-

fa fatto vn pmo di Fortezza tagliata , a trauerfo paralelle , douc fi vede ogni loro parti folide,

quali fono di fomma vtilitade a Srudenti , perche non hanno altra cognitione , che delle fera-

plici Piante, ancorché vi fiano le feconde lince interiori, ed efteriori; che pofeia operationt

iimilegli aprirà la ftrada ad operationi maggiori , e molto più opereranno di quello, che al pre.

Cerne da me operato fi fia

.





3* PR ATTICA XII-
ÙoioheueM ^diente per le fori ificationi Kegolarì, feruendofi foUmeme della Tratture delle M,fiere dt&* "trova**

Jlcauhark linee , ola», lafciandoper ora lì vicoli degongoli &Otd acerbe ognvno intender li pofja ,

1
elrattkarli, benché intelligente non fia d^ritrnenca , ed altri termini , che «fi nobil Scienza conuengono >

m che rotlia poterci termini, ò principe fondamentali, ed vniuerjali delle Fort ificattom ; che come

dì (opra yi diffh il tutto hò da due Moderni tutori rapportalo, confomma accurate?^,

o Studio ; prima dalle Mmemai khe , e di/ciplme del Bonukini

.

Rattarc donendoii di quelle cote, che neceffaricG trouano, per chi veramente ne fìudij

incasinar fi vorrà, dirò breuemente della Militare Architettura, circa Ja quale non mi

ftenderò in altro dilcorfo, che in quelli, cfaep*u vtiii , e gioueuolì fi trouano; laonde di

quefta tre fono le parti principali. Fortificare qualiiuoglu fito; Spugnare il Fortificato,

e difenderlo contro gl'eipugnatori; e ptrpotcrecon più facilità laiciare a Studenti vnìU

^1 fomma chiarezza, il tutto a pieno anderò dichiarando.

^S^ra^^l Di quefU ortiticationi efporoui adunque , che iono o Regolari , ouero Irregolari ,
ó

iLn Ancone , ò parte in colle , e parte in piano, in campagna rafa , ù parte preffo diurni
,
Laghi,

&"tafitoS«aolS. fafioio, arenoso, ouero d'altre umili quanta d, terreno ,
cbeabbencfcc ne

«fo t ficati, tutti nel recinto conuengono, nulladimeno ricercano diuerla forma, ó modo, o materia di

«cinto , Ò d'alzare il Terreno , come l'efper^ appertamente il tutto dimoiar potram .
.

*
0,iu formarli deue il Recinto, ò di folo legno, ò legno e creta, o di |affioa e Iota, ò di Iota <l,

fc bene ninno può difenderlo da i pencoli , che accadere gH

«nffono laoide fecondo la varietà delle materie diucrrà magg.orc , ò minore la Scarpa del indetto recinto ;

Jcfrca auefto altre «gioni adnrre non fi polTono, che le di legname folo, ò pietra , non v'ocorrera la 5car-

pa Sd^S douràmaggiore, efefarà d'altra m^r.a, fecondo l'Altezza bifognara-

i. madore, ora minore, come cowmunemente appare dallaTjtaitkca,

«aficurà che come vuole la commune dottrma vi C ricercano Fojje, Terrapten.
;
B.U«d> ; e oafchedu-

«a quelle cofe formar fi deue con quelle mifure, e parti, che non iolo atte lono a d.fenderla
,
maad cfpu.

;

«nare pl'In^mici , che defiderano d'atterrarla. •

. . \L\. m

"Tmodo adun^e col quale foruficarf. deueil-F
v
««/o, è conpart. congmnw, le quìi, vengono chiama,

te interiori, ouero con efteriori, chiamate opre efierioti- -
m-

/

Queft ' opre interiori , e congiunte , fono Terreno , Cor»*. , B«. , Cafe . A-
*« CtUlri, a quali cole vengono agg.unte ( benché fuor, del)^» fitrou.no) FM*tr*g*>.*«£•..

la quale alle volte refiara^cqul p.ena /che .nd. poi fe farà vacua deuefi affiorare con Tahfìca.

'
i]p«tìdUriori fi trouano oltre la Contrafcarpa • « tengono ad «fiere

, ''f^***
Opre a Corna, ci Opre Coronate; le quali cofe ( ò Stud.of. ) ò «ano da le Iole, o

^Xzg^&ilJ^io^, ed inalzare in quel modo, ò marnerà , che .1 b.logao dimostra ; e non

con rei?bie. ò termini, che culla di fondamento reftringono.

P profegu re^ >! quale con tanto bel ordine ve-

race flud^^ le quali fono r«<M , M, Fianco,* Jk.

cZTcn^ Trineiera, «4„ Scarpa interiore , -ed eVcrtorc , *V**^*<*™*™*1*
ftudùcon fomma accuratezza , per poterli facilmente praticare , oltre gf Angol. ,

e hnee varie, che di

larigioneèche vengonoad effere

comepicciÒ&io„i, ancorché didiuerfa grandezza fi trouano, nulladineno vengono ad effere erett.

ÌD

DtS^mpr^ feome dicono alcuni ) il commune parere : mi fare , che fu*^ P«to

eiCili K*««-//»i, Tenaglie, Opre » Corna auant. della Cort.na; Me^e Lme, ei Opre Coronate auaut. la^

ilfficurareli P.fi, e quei luoghi, i quali per trafico refiano importaat ;
conne ^de»^ Tr«CV„

KMnìd'Mtanti, & altre cofe Cmili , che altroue veder fi ponno. .. .. .

f
.

^Quelle adunque , che dette vengono da Campagna , fono fabbr.cateP«£ > £°dl
• « « "»

«ente per afilcurar Tour», Mlwammi &c. ed ancora in quei tempi dammare, da M4rchiare vn

SS^rSwfe, chUceadow, cco»cfiedetto dowanno andate aagg»»" ? ò «mot., d. p^ò



feeno lati , fecondoehé vf p&terà^i traduce numero di Difenfori ,ò qualità di Cannone § che qusftecorL
come vi nò detto di fopra, conforme la neceffita" maggiori, ò minori andare douranno .

L *

Sufficiente (hi dunque ejuantoferbora fi è detto, che iaraflì vnmodo f.tcilc , ifpedieme , e breve , lafcùndo li calcoli
i» j-anlì . **>YhnÙpvue le lìnee : c blamente adopr&filaTrattica * eie Mifure . c/ip u^»,, ...j. * »

tutto infunano ) té al preferite cercherò j» worfo
, ò wfrf*tfr*

, chefaprq per farmi intendere , d'apportare il mìo M
feorfo con quella chiarella , che wwente à Studenti Jempre fi deut «

PR ATTICA XIII-
Vari; Termini per le Forrificationi.

Verta farà la vera , e p'ù efpedita Regola il fregare quelle cofe, che pili effeotiali edere (I
trouano, e per venire alla più breue diremodei Recinto.

Recinto dicefi edere quello , che alzandoci dal Piano della Campagna rinchiude l'Abita-
to , o fia muro , o di 1 eguo , o di terra , quello niente deue importare .

Quella Terra infieme ammaliata, la quale entro il Recinto erger fi faolej che pofeia
elfo fteflo a formare la viene per eiscre maggiormente ficuri , e forti; dfccfi Terrapieno .

Qudla Terra loloammalfm, edtnalzata, che dipoi fpinge fuori del Recinto verfo la
Fofsa, o veramente, che fi congiunge con elso, vfieflole. Secondo che dalli pareri, ed imaginatiue de glV
Architétti farà* giudicata più commoda ; vicn detto Baluardo*

Il Terrapieno alzato al di dentro fopra il Terrapieno, ouero del Recinto, come dicono alcuni Crà Vrtu
Baluardo, e l'altro dietro la Cortina , chiamali Cauaglme.

Quel lpacio , che fi ti oua tràl'vn Baluardo , e l'altro 5 dìczCì Cortina.

Quella Terra, o Pietre, oLegne, chaalzarfi poflono in qaalrtuoglia luogo, che indi à quelle flando>
dietro li Soldatireflano dalli colpi del Nemico ficunj vico detta TrincierA •

Quella fol rtrada fatta fopra il Recinto, quale tutto lo circonda, e per tutto Io gira, accioche le Senti-
nell *

, oserò Ronda pofia ponerc ofleruatione alla Campagna , ed alla Fofla , chiamati* Strada della ìLnde.
La pendenza del Terrapieno, o Muro, à piedi d'elfo, che pofeia viene slargata dal Perpendicolo

, <Lupef
foftegno del Terrapieno , è Muraglia , dicefì la Scarpa.

Le nouefoffe , che entro il Recinto fi fanno con noue Triociere , o Terrapieni, i quali fannofi allora,
quando non fi poteflc differire il primo Recinto , e quelle vengono chiamate Tagliate,

La fola Trinciera , che fi troua entro Ja Fo0a vicina al Recinto dalla parte citeriore , quale quafi ftmpró
ad cregere fi viene auanti la Cortina , dicefi Falfa Braga

.

La ftrada, che viene ad edere uà la FJfa Braga , ed il Recinto, ò Cortina, dicefi Corridore della Falfa
$rag&.

Quella fol F,(Fa , che fi fànel m-zzo 4ella Foffa grande , per tener lontano il Nemico, accioche non fi

polla auicmarealla Cortina , chiama fi Cunetta .

L'Altezza della Campagna dalla parte efteriore della Foffa , e per la quale pofeia dalla Campagna li vie-
ne ad entrare nella FoUa difcfi Contrafcarpa.

Quelle Strade , che fi farnò fotto terra per mezzo delle quali gl'Iaemici fotto alla Contrafcarpa fe n'en*
trano nella Fofla chiama fi Scannate

.

li fola Strada fotto la Contrafcarpa * che s'aggira intorno alla Foffa , auanti della quale verfola Campa*
gna, fiegue vna Trinciera

, la quale cadendo in pendenza verfo la Campagna non manifesta coloro, eht la
fudetta rtrada paf$egg»ano, dali'occh o di quelli, che in Campagna fi trouano j djcefi Strada- coperta, e
parimente ancora la Trinci ra ch'amafi Spalto.

Le Trbciere fatte nella fofsa , lcqualil'att auerfano, e fono fatte acciò 15 pofla difendere il fianco, o
4egh Affalttori, òdegli DfcoforichiamanofiTr^/er/e.

Cafc Matte fono ftrade fetterranee entro il recinto , checaminano fotto il terrapieno , ò Baluardo per do*
ride fi puoi vlcire in tempora ttacco nella Fofsa

.

Quo piccioli Baluardi , » Forti di Terra , ebe formati fono entro la Fofsa , e danno fopra il Margine della
Contralcarpa

, acciò difenter fi paisà la Cortina , vengono detti Reuellini .

Parimente quei Forti finali aili Reuellioi, curro che fono poco diffimili ,chenel fito parimente della Fofsa
fi formano auanti l'Angoloefteriore del Baluardo, fono dette Me^eLune.

Quei porti yerio la Cavagna alzati di terra , acciò di lontano dalla Contrafcarpa tenere fi pofjia il Ne*
fnico, d conofi opre àcoria e della medefiraa qualitade ancora fi trouano l'Opre Coronate, Tenaglie Jent»

filici > e doppie, con quello jerò , che nella forma fono variate

.

£ a M



L Terrapieni, ehsaa* vfo di eregerui fopra il Cannone fi formano per potere far le Bàttené; diooal}

Tinte forme . „ .
i r ,~<s r • i i vt

L- Trinaere che fi trouano fuori della Fortezza in Campagna, che forrnanfi polcia dal Nemico, t*

aentroi quali vano girando li SoWari, natcorti dalla Fortezza per poter amcinarC alia contraicarpa ; dia

C
°Mo1c?aTcora Cariano le cofe da douerfi fpiegare , naà vedendo non effere di neceffità' il defcriuerle trala-

fcìaranofi • le quali cofe (ariano Stromenti per vio della Soidatefca , e querto far;au tanto per tener

impedite le ftrade , quanto per lau orarle che poi vùndofi , e praticandoli , conofeonù con iomma facilita*

de, ed ora mi pare, che di loucrchioCa il parlarne.

Lecaue fotteraner, che lotto la terra s'aggirano , efinoiottoil Recinto cammino , le di cui eftremitadt

terminano in caue fotto 1'iuetfo Recinto , il che vi fi trasportano Barili di Poluere , accioche le Mura , o Ba-

luardi in ruma per l'aria fe ne vadano ? chiamano" Mine, e quelle Caue ancora ,
oclle quali vi fi nferba la^

Poluere diconfi Fornelli, pigliando il iuo proprio nome dalia vera forma, che vengono formati 1 Forni.

Li Fori, ò Pozzi, che fannoli dall'Alto delle Mura, tino al bà<To, o al di dentro profumo al Recinto, per

il qual luogo la Mina relpira , fenza che veruno ofTefo retti ; diconfi Connamne.

Quell'Apertura, che nel Recinto della Mina , ò dal Cannone viene formata, per proucnire all'afialto;

e dentro nella Piazza pafiare ; chiamau iJrmw

.

Diuerfi fariano li nomi di Cannone da Batteria da douerfi narrare e. g. Colobnna , Falconetto, Sagro,

Attardo, e umili* ma' trouando non eflere di oeceuità , che da me al prefente Cano nominati, men-

tre fono armi, delie quali prattico deue cfsere, ed intelligente il Bombardiere, e per ciò da me veranno

tralafciate

.

Parti del Baluardo •

DOppo l'hauerco miei Studenti narrato molte cofe importanti, defcrlueroui parimente le Parti del Ba-

luardo, che hnoGola, Fianco , Orecchione , Fronte &c alle quali parti douete auer tire , che non tutti fi

trouano hauere Spallaci Orecchione-, laonde la di loro elpiegatione deicriuefi nella feguente Figuratila quale

vengono nominati tutti gl'angoli, eie lince , che per fare vna Fortezza riccrcanfi

.

E

Profilo,

'Vna Immagine delle parti della Fortezza; tagliata per mezzo, in cui fi vedono tutte le parti d'elsa^;

eoa le larghezze , altezze» e profondità loro , che farà' a'fuo luogo fpiegato.

p R A t t i c A XIV-
Nomi de gl'Angoli J delle Fortezze,

e delle Linee.

KLO Angolo del centro

TKO Angolo della circonferenza, o del Poligono 2

RHG Angolo diffelo ; ouero Angolo deci Baluardo.

C F A Angoìodellad>flfcia interiore .

ACF Angolo del Franco, e della difefa

CFB Angolo delia difTcia èflcriore, omero maggiore.

HCa Angolo della Faccia, e delFaoco; ouero Alla.

HCG Angolo della Faccia, e del fianco prolungato.

CSD Tenaglia.

KHP Angolo diminuto.

HKA Angolo della Capitale, e del lato del Poligono •

CA B Angolo del Fianco, e della Coruna

•

JP Angolo della determinatone.



LINE E.
LK Radiò > ©nero Semidiametro del Poligono , ò della Piazza»

KO Lato del Poligono interiore

K A Mezza Gola..

A C Fianco del Saloardo.

CH Faccia, ò Fronte del Baluardo l

KH Linea capitale.

A £ Secondo Fianco, oucro Fianco della Cortina,

A B Cortina.

HF Linea della difefa ftringente^

£ H Linea della difefa ficante.

CG Linea del fianco prolungato^

K I Diftanza de Poligon j

.

HP Lato del Poligono erteriore.
1

t

H l Meza diferenza delli Poligoni/

.

LN Linea della guida del Cauaglicro»

JLH Semidiametro maggiore»

Qiwdi Verranno tralafciatì quelli dlfcorfi > chefirmarfi dettone circa te mifure , ògrandette degl'angoli nelle Porte?*

%e Regolari , ed anche il modo di fornicare vna linea retta , e parimenti lefoniti cationi irregolari , Jafciandole da vedere

appreso gVji'Uoùy da quali hò prefo qaelfolo, che {ufficiente ho filmato, e di profitto per la Trofpettitta Militare; Douen-

dofi poi formare figure Voligono e/atramente habb.amo nel foglio 4 & 5 del primo Libro, che ogni cofa dichiara-, ed irifie*

me viene infognato il modo , come adottare fi pofìa il circolo dìuifo in 360. Gradi tre. parimente lafciarannofi li calcoli,

pemon obltgare quelli , che non fono a pieno intelligenti di tal fetenza , che dilettare folo fi vogliono de orimi cllementi ,

ed oocrationi manuali
9 che pofeia inoltrar fi vogliono fecondo il genio loro, ponno vedete gì' tutori in più luoghi da me

apportati per li pià moderni, che conJomrn a intelligenza ne parlano ,

PR ATTICA XV
Modo generale per li Fortini Regolari,

Rimadeueaycrtirfi , che il lato del Poligono non fiamenodi izo. piedi, altrimenti è iflutile^

da eliere fortificato. Oò porte; Diu'dafi il lato del Poligono incinqueparti vguali, & vna

delle cinque parti iftruirà per la mezza G. la da ambi le partidellatodeJ poligono tanto A E,
guanto F B , e terrà vn quuite j fiche le i) lato fa di 120. piedi farà 24- Piedi cadauna mezza
G Jia , c nmarannio oer la Cort na libera piedÌ72.

Sccoitao, la linea capitale K. ti fiaduoi quinti del iato del poligono 9 il che nel caio noftro, haurà
48"



^8 pieai» cioè taneo quanto fono li duQi tera 2elU Corti»
, .

Terzo ilFiaaco fina di due manine : Prima iisandodali'ftngoiodel Fianco , e della Cortina, al pun»

to della linea capitale, ia linea della difeià, e dai punto delia miagola ti tinti fianco perpendicolare alia

Cortina fino che Concorra con detta hn*a , dmidendo vn quinta del lato del Poligono per i e. e tante di

oueftede'cim* parti, quanti tiene lati il Poligono, più vno fard il Fianco. Nel cafo noftro formando vn_

Quadrato il quinto è 24. diuilo per ip. vna parte è 2. quinti , nel Quadrilatero, dunque il fianco farà 4. volte

£. quinti & vna più , cioè cinque volte due , & vn quinto ,
che fà 6 volte 2. cioè 12. piedi .

Quarto la fronte del Baluardo è la metà del lato ^el Po igono , cosi la linea della diffeia cade nel mezzo

della Cortina , 6fi in tutti gli altri Fortini fi prende la ditela della metà della Coruna libera , che anco iegue

nel Quadrato, e viene il fianco cerne s'è detto.

Sia dunque da fortificar fi vn quadrato il cui lato piedi ììo. la mezza Gola farà 24. piedi. La capitale 48.

la Cortina 72. la fronte 00. la linea della difela dalli punti dell'angolo della mezza gola. Il fianco viene a

cadere da iefteflo, poiché non tiene fecondo fianco . Se prenderai ìlpunto della diiela à mezza la Cortina

,

riufeiri l'angolo diffcfc più acuto, & il fianco più breue. •

Ne gl'altri Fortini , il cui lato fia maggiore di piedi 120. ma però minori di 6*0. verghe, che fono piedi

72.0. sotìerua la regola detta di (opra, poiché per lo più il punto della difefa cade nel mezzo della Cortina.

QucItiFortini datrè, fino d cinque lati , fono li proptsj da Campagna , perche di più lati non fi fanno, fi

per eller troppe la lpela, & il perd. pentodi tempo , fi perche vi vuole molta gente in ditenderli . Si ado-

prano però mezzi Elagom, nelle difefe de ponti in margine alli fiumi , e luoghi firoili di paludi, ò flagnì , ca-

lanco mezzi Pentagoni, e mezzi quadrati- * \ -.

Vn Pentagono il cui lato di 400 piedi. Le mezze gole faranno di piedi So l'vnaj la Cortina 240. la linea

capitale 160.1Ì fianco 48. cioè 6. decimi parti di 80. il che è vna parte più delle 10, d'vn quinto del lato di

quello, che fia il numero de lati nel Migono. ,
,

Si hà da formarli vn mezzo efagono per difefa d'vn Ponte. 11 lato del Poligono fia piedi 500. La Irnea della

mezza gola farà piedi ivo. la capitale piedi i<5© la fronte del Baloardo piedi 200. la Cortina libera piedi 300.

il fianco piedi 70. che le farai la capitale piedi 00. il punto della difela cadcrà nell'angolo della Cortina

-

llbaltimento, e profilo diqueftì Forti dacampagna, fi dad più auaati , legcncrali, e particolari regole

dellibaftiment! , e profili 5 evi agg ungeremo ancorale proprie tauole.

Nelli Fortini Campali viano alcuni qualche differenza , quale hò (limato bene auuertirej & e che nel

Quadratoin vero non variano la Regolagli data nella torma del primo quadrato da noi fopradetto, in cui

tirando la linea della difefa dall'angolo dell'ala , edella Cortina, rielce il fiaqco del B<loardo il quarto d effa

Cortina, ne in quello adoprano fecondo fianco, òa!a della Cortina , per eu>re li Baloardi aliai vicini .Le

faccia , ò fronte veràadelfenp la metà del lato del Poligono,

Nel Pentagono danno alla mezza gola vn quinto del iato dei Poligono j e tanto ancora al fianco del Baio*

ardo,ma la linea capitale fanno quattro qumti della Cortina,dimdendo effa in cinque parti, poi tirandola h*

Bea della difela dell'angolo detto , cade per le (letta la fronte .

Nel Efagono variano folo nella citale , per la cut lunghezza prendono duoi terzi della Cortina.
#

,

Sogliono farli varie forme di Fortini campali, ma fono tutti difettofi , che perciò non faranno pofti iiu

quello trattato, . , ,

Sono in elfi Angoli, che fi dicono entranti , e non hanno difefa, onde il nemico giuntoci lotto, puoie a

fuo piacimento fcanare, e tagliare, che non vi èchi lo impedtfca, poiché li difenfoà nonpoflono fcopnre

il nemico , fe e& non rimangono al tutto feoperti

.

PR ATTICA XVI
Modo Generale per tutte le Fortezze Reali *

e Regolari.

E Fortezze Reali,Regolari,feruono per lo più à piantarle in loco,e Gto fcielto da bon giudictaj

Vi fono due modi per formare qual fi fia pianta di Fortezza Reale Regolare , fenza valerli

delle Tauole,o calcoli Trigonometrici. .

Il primo dimde il lato del Poligono, che deue eflcrc 720. piedi in cinque parti vguali,di

quelle ne da vn quinto alle mezze Gole; vn quinto al facondo fianco , vn quinto pure al fianco

del Baluardo, e lenza prendere altre mi fure, prolongato il femidiametro minore, tirano le»

Jineedella difefa fingente, dal punto dalla diftefa , ò fecondo fianco, per Peftremo del fianco, e doue

gucfto concorre mi femidiamctroprolungato ti m è a punto della linea capitale , e la taccia cade da le ueua «



f« esemplo fi vùol formare vna Fortezza Reale, fi offerua la capaciti dieffa , quanto debba efsere gran-
9e é il Che fi hi migrando il Poligono, perche da queiìo fapremo di quanti lati debba edere , douendo ad
*ogni lato aticgnarc 710. piedi . Ciò riabilito, volendo formare vn Elagono fi operacome fegue . Qccorrendo
accreiccre il lato delFoligono riabbiamo l'eisempio della Figura del Foglio 3. Libro 1.

Prima fi forma vn circolo morto, il cui femidiauietro è la iefta parte dietio , come nella feguente Fieura
e fi fegnano li punti A B C D EP. * *

Szcondo, li lati delFoligono, vno di età fi tiene per Scala, e fi diuide in 720. parti. Ouero fenz'altro fi

^iuide vno di quefti lati in cinque parti vguah

.

Terzo , fi prende vnadiquefte parti, cpoftovn piede del cotnpafso fopra eia feuno de gl»Angoli, fi fegna
da ambe le parti fopra ciateuno de iati la detta diftanza, che viencad efsere di piedi 144.6 faranno li punti
legnati H-

(
»

Quarto, pofto il piede del compafsoinH,con la ftefca apertura, fi fegnano fopra li lati ifteul li punti I. che
! fono ii punti della difTcfa, ò del fecondo fianco.

Quinto, à prolungano li lemuiiamctri minori pofta la riga fopra il centro pafsando per tutti li angoli
della pianta verfoK.

Sefto, ò con la fquadra,ò con altre pratiche , come habbiamo nel Foglio 5. della Geometria , fi tiri vna
perpendicolare dalli punti H, alla lunghezza della linea HI, e farà il fianco del Baloardo. ^Annerii, che
li Francefifanno ilfianco perpendicolare alla linea della diffeja, fino alla Figura ài g. lati . ma li Olandefilofannofempre
perpendicolare alla Cortina , ò lato del Tolgono , il che ancor noi [eguiremo . ,

Stttimo, tirano le lineedclli punti l.palsando per L, fino c he peruenga alla linea del diametro prolunga.*
to , eiclinee à&j F K» ed altre faranno le lince capitali , cleKL k fronti de Edoardi .

^
La feconda manie-ra è diferente dalla detta ,foto perehedà ad ogni lato del Poligono Regolare Soo.piecfii

fi da detto iato diuifo-n 16. parti, ferue per la Scala anco del Battimento.

E differente ancora nel punto della difftfa , perche non lo prende nella quinta parte del lato del Poligono*

che e la terza parte dell* Cortina, ma negl'Efagoni, la prende la quarta parte della Cortina , in quella di

cinque lati della decima; in quella di 7. dalla 5. in quelladi 8. e di o. pur della terza fempre della Cortina ,in

quelia di io. dalla metà , così anco in quella <Ji 11* e 1 ie nelle F jrtezze di pia di l 'ir. lati a difcretione . Sin qftl

fono Selioni Iettate dallt Mattematkhe Oifciplinc del Bonuicim

.

Ter \odisfarehque aamia Opera rapprefentataui ( ò miei Studenti) al parere dì chi aWearar Ci volefe ielli principi}

vnitterfati , pd altroue ucenatidi quefla fetenza ; dico non c$erc da JpreX^arfis fe io al prefenle rapporto per confirr&fy

il miodijcorfo ilparert dio.Gwm GiwiniCbieric* Bagolare •



PR ATTIC A XVII-
De principi] fondamentali , e termini iconografici

deli' Architettura Militare 3 fecondo

D. Guarirli".

•Architettura Militare e vpaScienza, la quale ha per officio di munire qualunque loco in tal

euiia controia forza oftile , che pochi polsino rtfiftcrrà molt*, imitando in ciò la natura ,
che

rcunì molti luoghi, e Prouincie , hor circondandole di Scofefe balze, hor attorniandole di Fiu-

mi eLa»hi, horitalzandolcioprale Schene infuperabili dialpeftri rupi. Ondeanche l'Ar-

chitettura Militare al principio di (empiici muraglie attorniò i (uoifiti, ma perche l'inimico

m*&** vicino a mur ì , dalli fteifi muri reiìaua coperto, aggiunte le Torri, che auanzandofi fcori potef-

fero^coprireel»A^5alitori;epcrche^noltrelafciauanofcopcrtliDiffenfor^a
,

colpi de gl'Aggreison , però

inalzò le Pinne, e Merli, che coprilsero in qualche modo quelli , che diffendeuano la Citta. Ma parelio

»e con le torri quadrate , ne con le tonde, fi poteua contro le macchine dell'ertegliene oouamente inuenta*

te, profitteuolmentc opporli $
peròfuneceffario alle oppugnano™ non praticate ne tempi andati trouar

laniere di difefe da gl'Antichi nónvlate, eia nuoua arte d'oppugnare, deludere con nuom trouati di forti-

«are, equeftaèlafeienza, chéhora mi prendo ad efporre.
~*

Fortezza è vna fabbrica in taiguifa fuuata , che ogni fua parte pofsa difendere, & cfsere egualmente

tìifefa. ò di fronte, ò di fianco. . r

La difefa di fronte , ò d'oppoatione è quando il colpo vd a finire nella oppofta pafte, e cosi nella fe«

guenu Figura la parte £ F , batte di fronte la parte C D , & al contrario anche la parte C D , batte la parte

£ P , e cosi battono le due BCJ,f A.
.

,
'

, -, ~
Ladifcfa di fianco, òlatera-tc, e quando il colpo camma parallelo al muro, come la parteCD, batte

Ja parte F A , con i tiriN M
?
DM , ecosì l'altra F E , laparteBC; come anche la parte D E refta difefa

^a
La Fortezza regolare è quella , che fatta fopra vna figura regolare cioè di lati , e d'angoli eguali h* tutte

le Darti eguali, e Omiknente porte , ò equiangole, & in tal guifa la prefente figura è vna Fortezza regolare,

^rchedeicmtVfovnpentagohoXPQRS, a tutti i Baloardi A, B, G, H, I, equ.iaten , & equiangoli.

Fortezza irregolare è quella, che deferitta in vna figura irregolare , cioè non equiangola; ne equilatera ,

6 pur folo equilatera /ò equiangola, nonna Wfue parti eguali , e fimilmente collocata, il che da noi fera

^Baftione^ò"L^rardoèVnamole di figura di cinque lati attacata al corpo della Fortezza da vn lato folo,

tale è ti Baloardo BC DTV. J v . m t^U Ami+
Le faccie,ò fronte del Baloardo fono due linee, che contengono àngolo citeriore , come fonoledKO

E C B V v

L'ala , ò fianco è vna linea , che congiungc la faccia alla Cortina , come fono le due CD, VL
11 collo , ò gola è l'angolo della figura chiulo fra le ali , comeTLD.
La Cortina ò Corda è vna linea retta , che congiunge le ali , come DE.

La linea di difefa radiante è la faccia del Baloardo continuata , o vna linea a lei parallela come NA.

La linea ficcante è quella, che dalla punta del Baloardo, fino all'angolo dell'ala con la cortina fi ftende

*°
Ala fecondarla , ò fianco , è quella parte della Cortina , che è tra l'eftrerai tà delle linee ficante

,
e raden-

*e, refta comprefa, comeTY, è quello, che refta, come YS , fi chiama complemento

.

Polirono interiore è la figura della Fortezza comprefa dentro a Baloardi ,
come QR *

x
9

. fai
9
Z

k q«lf, die fi ftende da vn
§
a punta diBaloardo all'altra , come G B A I H , di cu, ogni lato la ftanz^

de Baloardi,coraeGB} perche tanto fi dicono d, (tare, quanto fono le loro punte dittanti, e la linea dal

«entro alla punta del Baloardo fi dice linea capitale , ò guida del Baloardo ,
coma* A .

determina
'

L'ala continuata è-Pala prolungata dal Poligono intcriore , fino all*eftcnore ,
come T Z

,
che determina

la diftanza de Poligoni

.

11 lato della Fortezza è il lato del Poligono interiore. . ... . -

Il chl^m minore è il diametro delcTrcolo, in cui è deferitto il Poligono interiore < è il maggiore di quel

tìircolo, in cui è deferitto il Poligono maggiore. '
. . ntro oe.

La fpalla del Baloardo è la metà dell'ala , òfecondoaltn i due terzi , & il rcftoa fa, tuato pm in



coprire l'Arteg'rieru eòa quella ritirata i efe fi piega inangpli , fi chiama fpalla> eie fi piega in giro fi caia*
ma orecchia.

£ fin hora habbiamo fpiegato il nome delle linee » lequali circondano la Fortezza > refta la fpiegatione*
degl'angoli.

L'angolo al centro è vn'angolo comprefo dalie capitali , a cui fi ftendeil iato della figura, comeL^p.
L'angolo della circonferenza 3 è quello, che ècompreio dalli due lari della figura, comeLP Q.
L'angolo dirTelo , òdcl Baloardo è l'angolo coroprefo dalle duefaccie dclBaloardo , come V£C
L'angolo fubtcrfo all'aia, c l'angolo comprefo dalla cortina, e linea itnngente, comeQ Y S.

L'angolo della Spalla è l'angoloche fi l'ala con la faccia del Baloardo , come B V T.
L'angolo d'rncrocciatura , o di forbice , e l'angolo , che fanno le due linee radenti , o fiancanti ¥G, e $ B»
L'angolo diminuito * e l'angolo, che fi il Poligono eftericre con la faccia del Baloardo, come-»

ZBV.
rasoio del collo è l'angolo coraprefo da vn lato della figura intcriore, e della linea capitale, come

XLT.
Quelle fono le denominationi, e termini appartenenti alle parti icnografiche interne della Fortezza;

Gli altri termini » che appaiungono alle parti citeriori, & all'ortografia delle fortiijcatiooi le daremo a
{UQlQCQ.

0



R A TTICA XVIII.
Dclli Afsiorni^ e principi; fondamentali,

& vriiuerfali della fòraficatione.

y0V Er trattare perfettamente di qualunque arte bifogna fopra tutto ftabilire i principi) , e le maf-

SS fime chiare, &euidenti, à cui s'appoggia , il che faremo nella prelente prattica

.

Principio primo . Ogni parte della Fottezza fi deue poterti difendere da Cittadini , non-»

folo con difefa diretta , e per fronte , ma anche con difefa parallela , & obliqua .

jS^ Per cflempio nella prefencc Figura non folo fi deue poter difendere con la difefa N O , ma
, anche con la difefa parallela , & obliqua D IVI j maftìme , che quella è più efficace , &

vcoide più gente adoprandofi le Lombarde, e perche il fine della fortificatione è , che pochi refiftano a mol-

ti ;
quindi è, che ogni maniera poflìbile di difefa non deue trafeurarfi

.

Secondo, la linea di difefa maffima non deue effer maggiore , che 770,0 850. piedi geometrici.

La caufa di quella maflìma prouieie dal tiro del Mofchetto, il quale non porta più lontano, e perche la

difefa della fola Artiglieria è rara , incerta , e colpifce rare volte a precifo feopo ; quindi è , che fi deuc_»

alla difefa della Fortezza, anche adoprarc il Mofchetto j il quale non eccede di tiro più che 750, 0850. piedi

geometrici.

Terzo, le parti della Fortezza ifiano eguali , quanto mai permetterà il fito; poiché s'vna parte notabil-

mente è più debole dell'altre > quella più facilmente farà vinta dall'inimico

.

Quarto, tutte le faccie della Fortezza sì interne , come cfterne , pollino vederfi da Cittadini da qualche

pofto almeno . Poiché fe non fono vedute , ne meno ponnoeflcr difefe , confinando la difefa nel prender di

mira col Mofchetto.

Quinto, l'opre tuttepiù vicine al centro fiano più alte delle lontane , ciò perche reftino dalle più vicine»

maggiormente (coperte, e perciò difefe.

Setto, la Cortina deue edere linea retta , perche fc e linea retta refta difefa da ambe le cannoniere, o
fianchi N L, OP.

Settimo, iBaitioni non denono e^erfepa rati dalle Cortine .

Perche fe la leparatione foiìe confiierabilc T ali , e 6anchr, ò lafciata la cortina nell'ifteflo (ito farebbono

troppo picciole, perche la leparatione porterebbe via più di due terzi dell'ala, e 1 tiri da fianco a fianco non

farebbono radenti , o fi recingerebbe in dentro , e così il fito della Piazza reftarebbe troppo piccolo , ma_.

quello, che più nocerebbe, èche-fidourebbeandarsù'l Baloardo , per difenderlo con punte, il quale ÌC-»

folTe gettato dall'inimicoreftarcbbe il bacione fenza difefa

.

Ottano, Intuitala Fortezza nonvifìa muro, che habbideltondo .

Perche il tondo non s'accomoda mai alla rcctitudne de tiri , onde non vi farebbe nella Fortezza alcuna di-

fefa raddente , e parallela , e però ne la cortina , ne la faccia del baluardo fi deue fare angolofa , per caufà»

che in quei angoli potrebbefi nafeonderc l'inimico , e ftar ficuroda colpi

.

Nono, l'angolo del balloardo non deue efier ne tròppo acuto , ne troppo ottufo.

EiTendochela troppa acutezza, benché facci, che l'inimico /!asforzato à collocar le batterie più vicine

alla Fortezza , per colpire ad angoli retti. Però lo rende debole /e che ,dà colpì dell' Artiglierie facilmente

fia gietato a terra , & all'incontro fe è troppo ottufo , l'inimico può ftar più lontano, e batterlo ad angoli

retti, e gettando la pùnta, benché con più fatica il Soldato troua Piazza capace , douc può ftar ficuro da

colpi de'difenlori

.

Decimo, i baftioni fiano della maggior grandezza, che fia potàbile, & i fianchi; per farli però più

grandi non fi tolga alla cortina il fuodouere, ne fi facci più lunga la linea ficcante del preferito tiro di Mo-
fchetto.

La caufa di ciò è, perche fe iBaloardi hanno picciola Piazza, e il collo ftretto vi è poca capaciti di

difenforì , e paco locoda far ritirate, inoccafione, che il nemico occupafle la punta ; però la faccia del

Baloardo ordinariamente fi fà, o due terzi, o al più la meta* della Cortina, eia Cortina non «kue e(fer

maggiore di piedi 500. ne minore di piedi 300. onde la faccia del Baloardo farebbe in circa 240.

piedi geometrici .

Vndecimo , l'ali , o fianchi deuonoeffere li più grandi, che fiano potàbili , onde per il meno deuono

effer* il terzo della faccia dei Baloardo, ò per il più fino alla metà, fìcome anche i lati dell'angolo de

colo.

Duodecimo, non fi deue mai lafciare l'ala , o fianco fecondo .

Perche eflendo l'ala prima per vna gran pai te occupata dalle Artigliericfe non vi folle l'ala feconda pochi

farebbero imofehetticri ,chercftarcbbonoalla difefa iell'oppofta parte 5 oade reftarebbe in gran pericolo

.

Deci*



4$
Décimoterzoi le mura delle Cortine, eBaloardi nondeuonoeflere troppo aite,

Poiché le mura troppo alee fanno , che dal parapetto non fi polla fcopnre , e radere col tiro del Mofchet-

lo il piano della campagna, e canto meno la via coperta, ola fona; onde la lua altezza non fi deue alzare

mai più fopra il piano della campagna che ij.ò io. piedi

.

Decimaquarro , la larghezza della fofla deue edere tale , che fuperi la Icqgfcczsa d'ogni grand* al-

bero ; Per impedire i nemici , che non pofiino così facilmente far penti fopra efia -, onde almeno deue efler

larga 50 piedi •
.

-

Dccimoqu.nto, tutti i fiticfpofìi a monti, e predominati da vno, e più colli a tiro di cannone , fc non fi

potranno {errar dentro, s'hanno a giudicare inhabili a fortificarQ,maflìmc feil monie predominante farà

predominato da altri • Perche da quegli fi fcuopre ogni opra dedifenfori , & anche fi può impedire col tiro

del cannone. ...
I Gei vicini à fiumi voraci fi dcuono sfugire , per lefpcfc, che vi vanno, callcriparationi * caccnerlon*

tano li fiume

•

PRAT-



P R A T T I C A XIX
Diuerfi modi di trouare le prime delineationi

delle Fortezze.

Re farti generali di forti ficatione fono concede . La prima fi chiama forma rfgla, & è
quando la linea ò ficcante non eccede il tiro del Mofchetto , ne manca da erto.

Forma regia mediocre , è quando la linea ficcante è minore del tiro del Mofchetto ma la

diftanza da punta à punta de Baloardi eccede l'ifteffo tiro , la terza forma M nma è quan-
do la djftanza delle punte de banconi cgualia il tirodel Mofchetto. L'altre forme minori
fi chiamano caftelli, è le qualche forti ficatione hà la linea ftringente più lunga del tirodel
Mofchetto , fi chiama forma anticha

.

Oltre a quefìi generali vi fono i modi particolari di tré prime , e principali nationi Europee. La prima, e
la più facilc,è l'italiana. La fecondai ftimata, èia Francefc. La terza, è rOlandcie, alcuni l'antepongono
all'altre

.

Di nuouo raccordare quiui quello , che accenato habbiamo alla Prattica XVII. dell'operare all'Italiana i

quali fortificano in questa maniera .

Prendono vn iato del poligono, o figura, che fi deue fortificare , e lo diuidono in io*, parti delle quali

ciafeuna pongono fia 50. piedi Geometrici , per effempio vn lato dell'ettagono fia diuifo in 16. parti , cioè

in 800. piedi Geometrici , tré parti affegnano alle femigole del Baloardo, da cui punti s'ergono le per-

pendicolari per i fianchi, & ale de Baloardi , le quali fi faranno eguali alle femiangolc de Baloardi , cioè di

tré parti , fì diuiderà poi la Cortina libera in quella dell'elagono m quattro parti , e della prima di quelle »

cioè della più proffìma alla gola eppofia , fi tirarà per leiiremità dell'aia , la iinea radente , che determina-

ri la faccia » o fronte del Baloardo

.

£ così replicandoquefta operatione fopràciafcun lato dell'ettagono forma ranno i primi lineamenti della

Fortezza j ne quali confitte tutta la Jorproportione , e quella regola ferue per ogn'altra figura regolare, e
iblo fi varia nel punto della difefa , perche nel Pentagono fi prende dalla decima parte, nell'eptagono , otta-

gono, e nonagono, dalla terza parte nel decagono, e feguenti dalla meta» & anche di meno, quando la

Fortezza fupera i dodici lati

.

La ragione è, che la linea ficcante in quefto modo di fortificare non riefee più che JJjo.piedi Geometrici.

Echi vorrà, che fia meno bifognarà fupporre , che ciafeuna parte delle lince non vaglia per 50. piedi

ma qualche piede di meno , cieècìafcuna parte della linea non vaglia per 50. piedi , ma qualche piede di me-
no, cioè ciafcuna_partepcr45. piedi , e tutta la linea per 710. parti &c.

Alcuni altri però fono , che diuidono il lato in lei parti , prefuponendo che fia tutta la linea piedi geo-
metrici doo. e vna fefta parte danno al femicollo , & ai fianco perpendicolare. Indi dal mezo della Coruna
tirano la fronte del Baloardo

.

PR.ATTICA XX
Delle Delineationi Seconde delle Fortezze >

e dell' Ortografia loro.

E delineationi feconde confiftono nelle linee , le quali determinano la larghezza , & il fito di

ciafeuna fabnea , òdi terra , ò di pietra , la quale deue cingere la Fortezza , & alcune di

quelle feguono la forma delle pnmt delineationi, come il parapetto, il terrapieno, & alcu-

ne altre. In parte folo, fono alcune opere totalmente diftaccate, come ireuelini , e mezo
lune, cfimili. Quelle, che feguono gl'andamenti , c la figura delle prime linte fono altro
citeriori, altre interiori, e prima cominciaremo da l'interiori •

Le feconde linee interiori confiftono nella muraglia, terrapieno, parapetto, banchetta , via dello

ronde, fcarpa» cauaglicre* ecannooicre, de $ud; membri prima daremo le regole vmuerfali, inditemi»

fure particolari •

Primo



"Yrtmo. circa alle regole vniuerfali epiùvtile il terrapieno, (cheè vn'argine di terra , che circondala

fortezza, Uoiteoutodal muro, ch'è di foia terra, clerag oni fono, perche il terrapieno folo per ioftenerfi

deuchauere vna gran icarpa, la quale facilmente di l'accia al nemico . L'altra é, chela terra da fe mede-

fimaruina, fe non è più che tenace, e cretofa, e ogni gran pioggia molto la danneggia. L'vitima, che é

facile, occupata qualche parte, con la zappa aprire la Itrada; Je mine nella terra fi fanno pm facilmente,

la doue il muro fà molta refi (lenza , e sbalzato dalle mine , taluolca qua fi intiero ricade nel medeGmo porto ,

enondialcun vantagio al nemico. Ne è vero, che più refifta il terrapieno, che il muro, le e molto

groiro,cfoftentatodafpcOi fpcroni, mattarne fe farà di materia mole ,
comedi tuffo, ò matoni ; lìcome

le pietre , che rifaltano da colpi dell'Artiglierie non danneggiaranno i difenfori , fe faranno bafie le mura- •

efopraeffes^nnalzerdvnboniflimoparapetto. ^ .

11 terrapieno deueclìer tanto largo , che non folo porti il parapetto, che poffa reftftere i colpi dell'Arti-

glieria , ma anchcchevirertivnacomodaviapercondurrel'Artiglierie, drizzarle, e maneggiarle 5 anzi

il baloardodeue effettuilo piene; perchcddpiù capace fito alle retirate, e l'inimico doppo hauer prefo

qualche parte d'effo non ha
1

il vantaggio del fito p^ù eminente. Vn'Ingegniero ne baloardi fi il terra-

pieno ordinario , e fafeiata come vna fjffa , alza vn'altro terrapieno tutto maflìcio parallelo , & cquiango-

10

II plrTpeeto deue effer tanto groflb, che porta refiftere al Cannone. U Cannone dunque intiero in 400. pie-

dididiftanza, con vna baia di 4 8. libre penetra 20. piedi di terra buona, e cretofa
.
Vn mezo Cannone in di-

danza di iooiP iedi,coo vna balla di a4.libre penetra spiedi di terra forte.Vn Cannone campeftre 10 difìanza

di zoo. piedi, con vna balla di ia, libre, penetra 7, piedi , e però il parapetto doura far fi almeno dia* piedu

Le Cannoniere voltate fono dannofe, perche il gran impeto dell' Artiglierie conquafla e volte, e il fumo

i'empiccosì, che non lafcia luogo fe non i primi tiri , impedendo 1 Bombardieri; peni che il dettologe-

gniero ne fà tré, vna più in dentro dell'altra , dietro alle fpallc de'baloardi nelle ritirate, che fannoin

dentro; Ma in verità fono troppo, e bafta benedidue, altnmentedouendo la fupenore inalzarO fopra 1 in-

feriore almeno 8. piedi , refìa la prima delle tré troppo baila . Gli Olandefi pero non 1' vfano,e tutto ilfianco

ferue i loro d. Cannoniera ; perche facendo le loroFortezze di terra fola , che ricerca molta fcarpa nory

poffon-o fare le {palle, e l'orechie àBaloardi . Vi fono che le (limano molto vtili ,maffime fe dauanti alla pri-

ma, e più bada fi profondi il fono più del reftante, per renderla più ficura

.

1 Cauaglierifono moli di terra cleuate dal reOante del terrapieno, le quali fono collocate o in mezzo

alla Cortina > ò a gl'eftremi d'effa , acciò con l'Artiglieria fi polla tenere poi lontano l'inimico
,
e bencho

fianovtili, mamme ,n principio dell'oppugnatane , perche tengono il nemico pm lontano, e lo sforzano*

fare più ampia la circonuallatione ; pure ordinariamente fi lafciano , si per la fpefa , si perche in vn orna-

ta propugnatane , fc fono occupati fono di graue danno à difenfori ; oltre che fe fono murai», òdite ra

gi arofa , Iepictre, che rifaltano da colpi del Cannonefono di graue danno à difenfori, e di terra femphee

non poflono molto innalzarli . . „ «iJrl ko
Le Scarpe nelle terre fabbiofe deuonoeflerc quanto la loro altezza } ma nelle terr« tenaci

,
c crctolc ba-

ttano i due terzi , ò anche folaracntc la metà -

E
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E quefto è quanto i principi} tmiuerfali, circa alle particolari mifuré, perche fono vari/i coRumi Ì eie
opinioni, perciò daremo le malfime, leminirac, e le mediocri icnografie; acciòogn'vno polla feicgliere
ciò che maggiormente gli piace. Dalla tauola dunque feguente fi prenderanno le mifure, le quali fi daran-
no alle diftanze della lince parallele alle prirne delincaticni , le qualifegaaranno il fico delle feconde, e la
loro propofitione.

Mal&ma Med.MinJ
Scarpa del muro
Muro ... ^a

parapetto nel piano

In cima però farà

La fua Scarpa interiore

L'eftcriorc

Scabello

Terrapieno tutto

Sua Scarpa interiore

Eftcrna quando non hà il muro
Quando il muro non lo copre tutto

Terrapieno alla cima
Quando auanti non hà muro
Speroni

Diftanze d'etti

Il Cauagliere poiGH fi potrà fare fe fi vorrà a mezzo alla Cortina , lungo per dauanti aoo. piedi, di dietro
300. , con la Tua Scarpa , e Parapetto , come vedi nella Figura pafsata

.

II parapetto, la via delle ronde, che è 1'iftefla larghezza fupcriore del muro circonderanno tutta la For-
tezza femprc del l'i fterTa larghezza parcelle alla prima delmeatione . Il terrapieno della medcfiroalarghez»
za accompagneii tutta la Cortina, ma empiri i Baloardi . Il Cauagliere farà puro, con Fronte d'auanti
parallelo alla Cortina

.

PR ATTICA XXI
Delle feconde linee citeriori, che feguono la forma

delle prime linee

.

Ra" le feconde lineeeneriori la più principale èia falfabraga , la quale è folo introdotta per
difendere il folTo in calo, che il nemico haueffe occupata la via coperta. Onde contro à
quel principio, che riabbiamo polto, non predomina alle altre premunicioni citeriori* mi
ioloalfotfo, e quella confitte in vna via al piano naturale del tereno, la quale coperta
davn parapetto, circonda il piede delle muraglie, &è nella Figura pafsata, & il fuo pa-
rapetto è M N.

L'altra è la foffa, della quale fin hora non è fiata decifa la lite, fe meglio fia piena d'acque,'
opurfecca. L'acqua porta fecoquefteincommodità. Imprigiona idifenfori in tal guifa , che per impedire
l'opere efleriori non poifonofortirefe non per ponti , i quali amettono pochi , ne gli lafciano fortire per
doue fa' bifogno 5 ond* ncceffariamente bifogna entrare nella fpeia della via coperta, e nella trincera della
campagna; NeH'iftelIa foffa impedifee il difeorfo, il cauar mine, ilfarfortite, & inalzar trinciere, per
impedire le vigne nemiche , e l'opre orlili , con le quali fi diipongono à gli affalti. All'incontro la fotta pie-
na d'acqua impedifee le fouraprefe , icfcalate, egl'aflaki aperti, con li quali l'inimico fenza alzar trincie-
re à petto nudo volerle tentar la prefa . Alcuni per hauer l'vno , e l'altro auantaggio fanno vn picciolo fofTo
nel mezzo, ò pure gli danno l'acqua arbitrariada poterli kuare, quando vi fia il bifogno-

La terza èia via coperta , la quale quando la folla è piena d'acqua, è aflolutatflente neceflaria , e fi dice
coperta, perche è l'iftefio piano del campo, ma coperto da vna trinciera, ò parapetto, che infenfibil*

mente con vna (carpa molto dolce è dell'ideila pendenza , che il parapcttodel terrapieno declina dall'ori-
eonte , va a' finire dalla parte citeriore nel piano della campagna , la quale trinciera fe farà al margine in-
teriore piantata di fpelfi pali all'altezza d'vn huomo , fi renderà molto più inacefiibilc al nemico , perche i

defenfori tra quei pali drizzando il Mofchetto raderànno la campagna fi certamente, che alcuno non le gli
potrà accodare fe non con grane pericolo

,

Aleni
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• ' "Alcuni per copfir àncne la Caùalleria la fannodoppia vna vn poco più alta,allfaltezza d'vn huómo à pie-

li $ l'altra più balla all'altezza d'vn huomo àcauallo; ma fe vi farà la palificata, quello non farà necefla-
rioj ne gl'Olandcfi l'hanno in vfo , ma folo gl'Italiani , Incafo, che vi fiano i reuelini , e le mezze lune
nelfitodcuelono, la via coperta deue effer parallela ad effe opere , cdouc non fono, oinquelfito, cho
non è occupato da loroal muro della Fortezza .

La larghezza della falfabraga, e fuo parapetto, deue effer quanto la via, & il parapetto del terrapieno,
o poco meno.

La larghezza della foffa deue efler tale, che fuperi ogni grand'albero , e la fua efcauatione tanta, che
badi di quella terra , che fi leua à fabricarne il terrapieno , il parapettofaperiore è della falfa braga ; fi co-
me quella , che circonda le mezze lune , e i reuclini deue effer tanta , che d'ella fi polli inalzare la trinciera
de gl'iftcfè monumenti ; e perche in ciò vi fono varie vfanze porrò le miiure maflìmc, mediocri , c minimi,
acciò ogn'vno feieJga.qucllo , che più gli parerà conueniente

.

Mafs.Med.Min.
Via della falfa braga zi 17 15
Parapetto della falla braga al piede 24 iS x^
Nella cima zi 1$ 11
Il margine del foflb 6 6 6
L'ampiezza della folla Ijr 108 84
Ma nel fondo 108 84 64
Scarpa della folla i& u lo
Via coperta XI

"

J7 |j
Ampiezza della trinciera citeriore 70 70 69
Scaccilo

3 % %
Folletto nel mezzo 24 10 16

^ Se la fofla folle fecca fi doarannonel mezzo della cortina far delle perte fecrete , per le quali fi polla for«
tir in ella , e la fua riua citeriore fi farà" à guila di via copeirta , non effendo la via coperta neceffaria , fe non
per maggior fortezza , e per coprire maggiormente il miaro della Città

.

. La via della falfabraga per aflicurarla da tiri di fianco i n occafione di quella bifognerà trauerfarla con-»
trinciere, che riabbiano le fue porte , per le quali fi porla parlare.

11 Spalto , o trinciera efteriere fi fuol diuidere dalla campagna con vn follo largo 14, piedi in circa per
maggiormente aulcu rare la via coperta dalle forprefe

.

PRATT1CA XXII-
Delle fortificationi efteriori , che non fono parallela

a' muri della Fortezza .

E partì efTential ideila Fortezza fono le precedenti , quelle fono per maggior perfettiotìe, e per
renderla p:ù inelpugnabile . Le principali, e communi fono, 11 Reuelino , la Mezza Luna^#
l'opera Cornuta , l'opera Coronata , le Forbici per formare le quali darò qui t modi vii tati

.

Et in quanto alle regole vniueriali. La prima è, che fiano dentro al tiro del Mofchett»
delle muraglie.

Non deuono effer più alte di quello , che^ fia neceffario , acciò i tiri radino la campagna

.

I più lontani deuono effer più baffi de vicini , everfola Fortezza aperti , e pi ìui di trinciera per non dar
luogo di nalconderfì al nemico, occupati, chefotfero.

I reuelini fono opere angolari, le quali per ordina rio feruonoà coprire lecortine, e le porte; ne giamai
fi pongono nelle punte de baloardi , e le fi può bifogna , checoprino lecortine, ma non i fianchi, ne
faccie de baloardi , acciochc dall'vno , e dall'altro loco prcndino le fue difefe . Deuono effer Separate dalla
Fortezza, & intermedia rui la foffa , efonoquaGvnbaloardocon le fole due faccie , lenza fianchi; ben-
ché quando ferue a di fefa delle porte fe vi fuol fare vna fpalla , lametd di quelledebalìioni; i due lati, che
guardano la campagna hanno la fua fofla, il fuo parapetto, e terrapieno, ma verfo la Fortezza aperte,
acciò occupandole i) nemico non vi fipoffa nafeondere..

.
1 dl disegnarli ordinarij tré fono nella Figura pattata Prattica 20.Il primo è tirar vna perpendicolare

iadefinitaOP,epoi prendere idue terzi della faccia del baloardo, e mifurarla da Q^douela riua citeriore della

foisa



foisa parallela a baloardi s'vnifee J eda quel punto Pa gl'efìrerai de'fiancht tirar !c due P z t t$ì cht ée«

terminaranno i riui delia foisa inferiore ; d'indi da gl'eftremi della cortina, tirare due parallele T 4 , 1 5 , 1*

quali daranno i margini interiori della trinciera del reuelino.

Vn'altrp rpodo è di prendere cp'l compafso la lunghezza della cortina , l'Autor prende cinque fefìi ,efa«

tendo due archi , che s'incontrino in T, prendendo per centro gl'cfìrcmi della medefiraa cortina CD, c
dall'incrociamentodi quelli lirardaTàD, èC,eiìreraidellacPrtinaleducT4, T$, le quali formino le

linee cfteriori dei reuelino

.

Il terzo è diuidere per mezzo i fcmicolli nelli punti 6, 6, e da quelli tirar due linee per l'cftremitiì dell'ali

7^ 7, e douc s'incontrano in P, mi Ila la punta del reuelino, e le due linee P*, P3, fiano la linea citeriori*

della loro trinciera .

J.e m^?2C lune fernprcs'opppqgonp all'angolo difefo, e la linea capitale pafsa per illor mezzo, e forfè fi

dicono mezze lune , perche dalla parte , che guardano il baloardo Énifcpnolu'l riuodcl fofso curuato aguw
(a di mezza luna . Sono inutili , anzi dannofe » quando fono fenza reuelini, perche dalla faccia dì quella

prendono le difefe , che da paloardi difficilmente pcfsono prendere, perefser fbori della linea di difefa. Ne
deuono hauer alcun fianco, altrimenti occupate feruirebbe quel fianco per parapetto al nemico j efsendo

dunque di poca vtiiità non fi deuono erigere lenza qualche fpecial oceafione *

il modo di disegnarle è qucfto

.

Fatto centro dell'angolo S della falfa braga all'interuallo della fofaa SV, fi deferiua vn'areo, e fi prò»

gjyca la capitale del baloardo , edoue da quell'arco farà ferata in X , fi miiuri vna metà della faccia del ba-

loardo x ò fecondo altri due terzi , che fianoX Y ; da quel punto dunque fi tirano a Q , dnue i riui del fofso

paralleli alle faccics'vnifcono nel margine del reuelino leduc Y8, Yp, e quefie faranno le linee citeriori

della mezzaluna , le quali fi potranno anche fare parallele alla riua del fofsoV e poi fe gli farà la iua fof«

fa attorno , $Qmb quella dc
f

reuelini

,

Incafò, che non 0 voglia far fdlsahragadauant? all'ali de'baloardi, fì potranno fare le capponerei le

quali non fon9 altre che fcfsed» 10 ,ò |2> piedi inquadro, profonde 4,0 J> con vn parapetto fatto di tauolo*

ni , e coperto e ft e dormente di terra > alto piedi 2, nelle quali fi fanno delle picciolefaetere donde gh Soldati

betfagliano il nemico, fe sbocca nella foisa .

L'opre cornee e vna fortificacene, che s'inoltra con due braccia nella campagna molto lontano, & in

tefìa , a fronte dell'inimico hà due mezzi balloardi , e fi pone Prdinariamente in faccia della cortina , rart#
volte de paftioni, & ìh quel cafoi due bracci , che feorono per la campagna,
non deuono efiTcr paralleli » mà vnirfi verfo il baloardo , altrimenti iarebbe

molto più difficile la Icrodifefa, la quale èfempredimcoltofa , quando fono in

tal (ito , per riceuere la maggior difeia della cortina , che retta troppo lontana;

ma oppofie alla cortina , fono di grande vtiiità , pcrchcdilcolìano grandemen-
te l'inimico dalla Citti ; difficultpfamente fono occupate , perche fj difendono
dalla cortin? , e dalle faccietfc baloardi. Se fono occupate di fficultofamentc fi

poffono tenere, perche verfo la cortina reftano tutte predominate ; & alle trin-

cicreinimichc fonodannofiffime, potendo conia loro difefa gli alkdiati pro-

dure altre trincierc , che impedirono il progreffo de gl'approcci inimici,

Fer far dunque l'opre cornute fi mifurino dalla riua efteriorc P della foffa 500,

ò 75Q piedial più , e da punti della via coperta , è A s fi tirano due parallele

A P , B G , e fi diuida il fpatio tra" quefle in tré parti , vna fi dia alle P H , c

GM , e fi tiri la HM, il cui terzo N F, farà la cortina, eie PF, GN, le

raddenti , le perpendicolari NT, F R , l'ale , p fianchi ; onde reftanoHPTN,
cFRGM, mezzi balloardi nella figura $p.

le Forbici fono l'ifteffe , che l'ppeiecornute , ma. in, ifeambie de mezzi baloardi hanno vn'angolo entran-

te, «orneHPV, e MGV.
L'opre coronate fono vn baloardo nel mez*

go con due mezzi baloardi , dall'vna parte , e

dall'altra , fra' due cortine , e le punte de_»

mezzi baloardi fono congiunte con le linee

capitali al fpalto, ò trinciera della via co-

perta, lunghe à tiro di Mofcb.etto , cerne

nella figura prefente.C B A E D. Si fanno per

rinchiudere dentro qualche luogo n^cefiario

a Cittadini, come qualche Borgo, Molino,

ò Fontane , ò pur per rinchiudere qualche

luogo, che occupato dal nemico, farebbe

dannofo alia Città • La fua confinimene è

come quella delle Fortezze Regolari , fe non
tht ilecntro della figura è nell'angolo difefc del patoardo

p
e k linee capitali de mezzi baftioai GB, ED,

fono

'c

B A
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fono dittanti dal centro à tiro di Mofchetto, cioè 7^0 » òSoo, piedi geometrici.

* Lffeconde lince di quelle fortificatiom , cioè del terrapieno , parapetto, (carpa foffo &c. SÌ tirano con
lince parallele dittanti dalle prime , iecondo diucrié mifurc colmate in diuerfi paefi , come mofìra la lcgucn..

te Tauola

.

MafT. Med.Min.
40 $6 30
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18

y
1

io
2

,

I
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40
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2
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15
2
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Latitudine del terrapieno inferiore

Scarpa citeriore

Scarpa interiore

Larghezza fuperiorc del terrapieni

Parapetto al piede

Scarpa citeriore

Scarpa interiore

Parapetto alla cima

Scabello

Via de) terrapieno

Porla .

Scarpa delle riue

Via coperta

Spalto , ò trinciera . , . . T
•* & \ -t

'
,; " -, , .1 • ,« -,

,
i

Quelle due vltime linee molti non pongono, ò lafciano fenza via coperta quelle fortifieationi; ma farà

però molto vtile ; e fe la fofla è piena d'acqua, anche necefsaria, e tanto più fe farà palificata: Sicome

alcuni cofìumano palificare il terrapienocon traui, e legni fiti nel principio del parapetto, pendenti all'-

infuori , e quafi orizontali, per impedire l'accefeal nemico.

S'auerte ancora, chefe l'opere faranno fatte per breue tempo, ò per diftruggerfi pafsata roccafione, H
potranno fare, eccetto il fcabello, e le (carpe, più piccole d'vn terzo .

ATTICA xxiii
Regole generali per Basimenti , ò Fortificazioni

delle Piante Reali, e Regolari, fecondo

il primo Autore *

flVuta la pianta conuiene fortificatala con fofse , trinciere , parapetti, terrapieni, &
altro ; de quali prima daremo le regole generali , poi difenderemo alle particolari^

Il terrapieno del recinto, fia daij.18 oucro 20. piedi d'altezza dal piano della cam-
pagna .

La Scarpa efteriore di efso fia al più la metà dell'altezza, e ciò non folo nel terrapieno

principale, ma in qual fi fia trinciera , come anco nella falfabraga, o almeno vn terzo

dell'altezza conforme il terreno .

La fcarpa interiore del terrapieno , fia quanto è l'altezza d'efso terrapieno.

La larghezza verticale del terrapieno fia 30, in 40. piedi , la bafe comprenda anco la icarpa interiore , &
efleriore.

11 parapetto al di dentro alto 6. piedi, al di fuori peonia fcarpa al di fuori di 2 piedi;.

Grofsczza dei parapetto verticale da 8. 9. in iz. piedi, la bafe comprenda anco la fcarpa efleriore di 2*

piedi, e l'interiore d'vnpiede.

Scabello , o banchetta alta vn piede e mezzo, larga i.in 3. predi con mezzo piede di fcarpa.

Falfabraga fia grofsa da 12W *a. piedi, alta come il parapetto conTiftefsa fcarpa, e fcabello, e fialon»

tana dalla cortina piedi 12. in 15.

La fofsa fia larga auanti li baloardi di 140. in 180. piedi

.

La lìrada coperta larga t$. piedi , alta 6. in 8. con il fuo fcabello di vn piede , e mezzo la trinciera > i
{paltò in pendenza verfo la campagna di piedi 5 o.

Mi quelle regole generali faranno comprobatc con letauole particolari d«lli Profili.

G



p'RATTICA XXIV
Dclli Profili fecondo il pafTato Autore.

Onò come kabbiamo detto li Profili vn'imagine , c rapprefentatione d'vna Piazza fortifii

cata, tagliata per mezzo, di cui i vegono tutte le pafci si dclliterrapieni,come delle folle,

«rade coperte,& altro, quali fe bene in generale habbiam© difeorfo, nullaJimeno conuic-

ne in particolare darne netizia , e rapportarne alcune mifure già fatte dalla proporzione

de auali0 verrà in cognitione di quello debba operar fi, in tutte le forti di piante. Dare-J

modunquequ.fotto, come al Foglio 5 5. alcuni profili con tré mifure leuatc da vnali,

nea di 100. piedi ,aceiò meglio fi po(Ta conofeere, ma prima daremo le tauole
,
accio ve.

dendo dalle Fortezze di 4. finoa>baloardi, come fono proporzione tutte le membri

*>ro, fi poto caaarnelemifureancodeFortidi più lati, come habbiamo detto.

Profilo della prima Figura, Foglio 55

& Piano della campagna l

"B Foffa auauti la ftrada coperta •
n

C Trinciera della ftrada coperta, o lpalto t

B Scabello della trinciera.

ffi Strada coperta fopra la contrafearpa.

p polla maggiore che circonda tutta la Piazza.

e Cunetta in mezzo la foffa , ò fecca, ò piena d'acca.

H Margine irà la cunetta , e la falfa braga,

I Falfa braga

.

|C Scabillo della falfabragaV

X Coridore della falfa braga. ,

M Scarpa deì terrapieno, e della muraglia. .

N Strada delie ronde con vn poco di margine per la trincera . t

O Trinciera, ò parapetto con la fua fcarpa cftenore, efcabcllo interiormente-

P Piazza del terrapieno, e dell'artigliarla -

O Scarpa interiore del terrapieno. n , v . c » rtnltfeJ
^"darebbe fopra effe tré le cortine collocato il Cauagl.ero, ma non è 9"»» « vfo '

'

Per •*

ragioni cauate dall'efperienza, cueriefce di poco frutto, cA maggior danno, cafocac ,1 nemico te ne*

tenda Padrone,



$forilo delle Fortezze Reali in piedi Geometrici

fecondo il primo Autore.

Bafb del terrapieno

Pendenza interiore • Scarpaio Calcagno

Scarpa dei- di fuori

4ltèzz3 dd terrapieno

Piazza^ ò larghezza fupcriorc

Piazza dell' 3rtÌ2:Heria

6
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22

Ba% <fcl parapetto

larghezza dello fcabelJo, ò Banchetta

Akfczza dello fcabeilo

14

3

Altézza interiore del parapetto

Altezza efteriore del parapetto

Scarpa interiore di eflb
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Scarpa efteriore

^roifeiza fuperiore del terrapieno

Condore della falfa braga

i
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!
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l
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La Falfa braga fi forma al tutto a come il Parapetto
*~ dcl Terrapieno.

Margine tra lafulfa braga e la folta

Larghezza della foffa

Scarpa interiore, & efteriore

Profondità della folla

Strida coperta

Trinciera della ftrada coperta

i &

ho

I
lo

112
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Si formi la Scala -~- della grandezza della carta di

piedi 100. per li Profili.

Per Je piante ila il lato del Poligono la Scala.
Pro



Profilo per Fortini,
Minore Meg. Mag.

Bafe del terrapieno

Scarpa al di fuori

Scarpa al di dentro, h intcriore _

*4 13* Ì4° 1

* ) 3 Ì 4 1

4 . 1. «. 1 « r

Alteiia del terrapieno I

Groffczza al di fopra
j

Piazza dell'artegharià

1 4 1
6

18
| ;*|

. 7 !
10

8

t8

12

Bafe del parapetto ) 8 jio
|

Scabello largo
j

* j i
|

Altezza dello fcabello i f |
i{-

|

12
l

'-ri

Scarpa interiore del parapetto

Scarpa efteriore

Altezza interiore del Parapetto

1 !
«

*]:{ »
6 | 6

I
fi

2

* 1

Altezza efteriore I 4
Groflezza fuperiorc del Parapetto

4 5

Margine della foffa interiore j |

4
7
5

4 !

Ì !

Larghezza della foffa |
3°

Scarpa interna, & efterna \
6

profondità della foffa 6

|3«

i
e

54 1

8 I

8 1

Profilo per li Reuelini
Maggiore Minore.

Bafe del keuelino

Scarpa efteriore

Scarpa interiore

1

1

40

i

3«
{

2 I

_4i
«Altezza

Larghezza fuperiorc

Bafe del parapetto
m m

ì

6

Jl

4
3°

- »

1
18

Scarpa efteriore del parapetto.

Scarpa interiore

1

1

»
1

I
1

.2

1 1

Altezza efteriore del parapetto

Altezza intcriore

GrolTezza fuperiore del parapetto

4 I 4
6 |

6
\

15 | 12
1

Altezza dello fcabello

Larghezza dello fcabello

Piazza delì'artcgliaria 1

3

1

3

1

»<>

Margine auanri la fofla
1

Larghezza della foffa

Scarpa interiore, & efteriore della foffa

Profondità della foffa

Larghezza del fondo della foffa

[ 3

1
4»

i
10

1
li"

1
18

1 30

1

» 1

8
I

*4 1



Si

ir •

P R ATTICA XXV
Dell' Ortografìa delle Fortezze fecondo D. Guarirli J

'Ortografia delle Fortezze, e la loro delincatioae cleuata dal piano , è vellica-

le ; Onde hauendo dato à ciafeun membro la fua fituauone * ben'è conuenìence
che li diamo la Tua altezza •

Secondo dunque i principij pofti , che le mura , e terrapieni delle Fortez-

ze non deuono eiTere molto aiti , àccio il mofehetto , & il canone poffa rade-

re Scampagna , fecondo le diuerfe opinioni riabbiamo fatto la feguentc tawo-
la"dcll'altezza di ciafeun membro della Fortezza •

Altezze Maff. Med, Miru
Terrapieno 18 16 14
Parapetto interiore altezza 6 £ 6
Efteriore altezza : 444
Profondità del fa (fo . , 12 ti 10
Terrapieno dell'opre efteriori % 6 4
Profondità del loro folto i* % j
Muro della cortina, e baloardo 18 16 14

e quando fi fà il muro il terrapieno deue eiTere
} 22 ao 18

Il modo poi di delineare l'Ortografìa è nella feguente Tauola Figura $.

Si farà vna Scala con le parti vnpoco più grandi, che quelle delia icnografia, quale ogni
parte dica 5, piedi. Indi fi tirarà la linea indefinita OC, Figura j. poi fecondo letauolepre,
cedenti, prendendo il numero de'piedi della fcala , che fi deue all'Icnografia , e fituatione di
ciafeuna parte, fi noteranno su la linea CD; per etfempio ED di 60, piedi, fituatione del terra-

pieno , E F groiTezza del muro 1 2. piedi ; FG , via della falfa braga di 2 5. piedi , G H , para,

petto della falfa braga di 25. piedi. Parimente il riuo deifo(fo 6. piedi IH, larghezza del
folTodi 84. piedi, B D , via coperta 25. piedi BL, fpalto, e trinciera 69, piedi , e finalmente
àciafeuna parte s'aggiungeranno i fuoi declini, come fono N D, O'V •

Fatto quefto fi prenderanno dalla fcala l'altezze di ciafeuna parte, fecóndo la tauola prece-
dente; per eflempio l'altezza del terrapieno N K la profondità della fofia OI, e fi tireranno
dalle linee parallele occulte , come K X del terrapieno lunga , quanto è largo il terrapieno itu
cima, fecondo le tauole precedenti ài 46". piedi. Così fi prenderanno io

l
piedi, e dalla lineai

orizontale à baffo io- piedi fi tirarà vna parallela V, A, lunga quanto deue e(Ter largo il fondo
della folla ; la cui eftremiti A V fi congiungeranno con la larghezza fuperiore H I , e fi faranno
le fcarpe pendenti A B, cheè la contrafearpa , eia fcarpaVi, e così fi farà ogn'altro decliuio.

Solo s'hà d'auuertìre, chele lineeRS, 67, de parapetti, e 8, 9, del fpalto , e trinciera, de-
uono effer inclinate, quella del parapetto della Fortezza K S,, de ue da S ferire in 8, e 9. & il

pendente 8, g, deue effere fimilmente inclinato, comeRS.
L'inclinatione poi del parapetto della falfa braga ^, 7/deue mirare l'altra riua del follo vici-

no a B, & anche alcuni la fanno mirare piùbalTo, perche la falfa braga è fatta, per difendere
ilfolTo , che dal parapetto alto del bsftione difficilmente fi può difendere.

In cafo però , che la Fortezza nonhaueffe falfa braga , come nelle Fortezze antiche, deue
pendere tanto, che miri la via coperta B L. In alcuni diffegni , il muro non ardua , fe non
parte dell'altezza del terrapieno, per fugir le fpefe, rnaflìme quando il fuo profilo fi prende
dal fondo del follo , & è la via per i caualli più bafia del piano della campagna piedi 5.

$ì può però fare, che fia tanto alto, quafi quanto il terrapieno, benché non è mai benei

che



r&mz fino airvltimaeima \ accioche per la via delle Ronde Y rem più baffo del parapetto

quantoèXYdi 4, piedi almeno i affinchè poffi vn'huomocammarui liberamente, coperto d«|

Fa
i?nrefentc profilo Figura 3 . è in Profpettiua Ciuilc il punto del concorfo affai alto. l\

iecondo profilo è ali'Olandefe, lenza muro, con la fc arpa di fola terra, ò parimentem
i

Proipettiua Ciuilc, con il punto del concorfo all'altezza d'vna giufta itatura.

Jl quarto profilo è Profpcttiua Militare, e non degrada dai

jfuoeflere, & è fatto, come ho deferitto al fine della,

Prattica XI. che quando fiamo in libertà , e

volendone vn di legno limile 8 fi

deue femprc fare la linea

-della campagna,

.. . : . ^ , . - che

mon fia parallela all'altrcche forroorizontali come fiamo auertiti nella Pratr.XI.Fig.*.

Volendo il detto corpo (olido pigliali due Cartoni , come habbiamo detto,

ò veramente due tauole di legno per li Profili da farfi, come per

clfempio la Figura prima &c, come altroue fi è detto ,

le prefenti regole hò pigliate da due mo-

derni Auttori dame cittati, (e il

diletto di sì nobile fa-

coltà acrc-

a * , fcefle

il defiderio,ponno vedere li medemi Autori, che in fc

contengono quanto fi di bifogno,da quali
** hÒracoUoqueftequalfifianoSettio-

ni, e compatite il deriderlo,

che hò hauuto di gio-

uare à mi-

nimi»

PRAT-





PRATTICA
Delle Batterie.

XXVL

N opportuni fiti, fecondo il giuditio degenerai; , o Capitani, G deuono collocare le

Bombarde i munite in tal guita, che dall'inimico non poflono ttser oftefe, e qusHe li

chiamano Batterie; Per fabricar le qua!., qucftVfono le regole ordinane.
_

1 S'hà da vedere , quante fono le bombarde , le quali 6 deuemotacttere nella batteria,

equeito numero fi deue moltiplicare per u. e tanti piedi Jeue efser longa la batteria di

fronte , douendo di difìanza vna bombarda dall'altra 12. piedi ,c le due vitine da lati
,
e

fianchi delia batteria piedi <5.

2 La larghezza fari quapt' è longal'arteghena col fuo carro, e coda, e 10, 0 ia.

• «^itHc ooffino nel fcancarfi hauer loco d'andar indietro. .... ...
P'1

i, „
P
iano

P
/eIfa baCria v/rto il nemico babbi vo poco di pendenza , affinchè l*rti|bcr.e fpmte u> d.euo

Iaiu f rlel tiro, facilmente fi pollino rimettere al fuofito.
x

;

i Dauanti , & à fianchi dell'artiglierie v. fiail fuo parapetto , che di pianta habb. ix , ò I J, o 18. p.f
v 4*7 „ f,nnte deue efsere più robulto , che da'lati ; l'altezza far. piedi fette , ò otto

-

*
'< Nd oarapeHo vi filnounte finente , quante lono le bombarde « la quali fiano alte p,ed, tré

,
larghe d.

* 5
-.-aia,** P rii fuori auattro , acciò poffino mirare in molte parti.

. J

^ D «« ita bat eSuefi dif^gnare
P
vn luogo nmile, & eguale al fpatio della batteria, & m efto

deueSto quadrata di piedi .0 , ò .X , nella quale fi conferai la poluere , c'habb. la bocca bene co-

^f^«f«^S^ quanto tutta la batteria, deue efsere circondata da vnfofto largo

•r .,m fe fi
0" ranno fare le batterie in loco rn poco eminente , in tal gu.fa , che .1 parapetto fi poffi C£

cifpctto
.
fc fi

f

nn

b°icarlo fopra efsa , farebbe molto a proposto , che fé non fi potrà hauere quella co
Uar

Jv "fiVor-ano are "come o^lnariamente fi fuole , dellelran corbe dKei , ò otto ..ed. d. diametro.

Td
Ti klatì ioSmcoD pertiche di Èlici , & altr.degni piegheuoli à modod. cede , e quelle^

^P^'o p"]^"^^ dl mofehetto, e douranno per fare rouiiuL.

9 Le batteric i, faranno o nan
„,„„ r„ n,„ v ,cine . tanto d.ù farà medio , e faranno9 ".M^XrFÓrtW^iTtf&^Voaotopiù faranno v.cine, tanto p,ù farà meglio ,

e faranno

JSrsiSStaLi coLarktràlelinecdegl'approci, acciochc faailmente pollino

ef
TeSe?e^ diuerfi generi di bombar-

Jr» s'ofseraaranrio le regole leguenti.
.

Vn falcone di libre 9. di palla , tira vn fettimo d'vti miglio , di puntoinbunco,

Vn Saero di libre iz. di palla tira vnqainto di miglio.

Vn paisauolante , o colobrina sforzata di libre 15. vn terzo di miglio

.

ì Vn cannone di libre 60, vn quarto di miglio

.

' Vna colobrina di libre zo,vn quinto di miglio.

^coS
co, edimira. llm'glioèpicdi 5000.

PRAT-



PR ATTICA XXVII.
"

Regole particolari per le Piazze Reali, Regolari , ed Irregolari con fitoi Profili

.

Sfendofi nelli pattati difeorfi
!

trattato.d'alcune picciolc Tauolc per baftire i primi delineamenti delle For-tiricationi.regolan; e tracciatali l'operauonc irregolare &c. nulladimcno m'è parto bene, l'apportarequelle cofe
:

eh bffer poflono d'infinito contento a qual fi voglia defiderofo d'intendere di quefte , quanftunque d altra folle Profcflore : Io con quelle Pratiche a hò pretefo leuargli il tedio del Ca co o /cric ne-ceffariofit^

^ - (
f
iC nfcrbandori « effe k

u
mimQ dc gl'Angoli, e linee delle Piazze più vfitate che liane daVmoTo lari

Quette fono da me rapportatela quella maniera, che a me date furono dal medemo Stampatore, che cinque annidoppo la prima impreffione , che fegui in Bologna per io terroni i5/4 . di fubito , che l'hcbbi nelle mani bramalo di fa-
pere , che cofa in fe nnchiudeficro

; appeitc, e confideratc, conobbi , «he il cafo m'haueua apportato quello , che molti
anni haucuo defiderato

,
conofccndple dunque eficre di fommo giouamento , quando qualche occafione hauefl

hauuto d mfegnare la Profpcttiua Militare
, bensì ad intelligenti delli primi lineamenti , mà quiui ero lontano da «o*

prij Prohh , talché mi trouauo in grand impuzi
, e

:

fatiche di mente , ma il medemo m'occorfe , allora quando quefte.
Tauolevolfi lcecrej m«tr* i non* pro^n d. ^.^cn2^^,tìQci^ne«i^j laonde per haucrne cognitione, feci
ncorfo airilluitn^ ed£ pr jmidi qud£ Cicti

'

lefuerarc, e nobiliflime qualità per/cmprceflcrciute; che i! tatto (come mio Padrone, contro miei meriti m'houo-
ro ) col delincarmi due Baloardi con 1 nomi de gl Angoli , e linee limili a quelli della Prattica XIII , intender mi feci

Pregoui o Lettori à yo er condonare alle mie debolezze, e dell'ardire di quanto hò fatto, perche v'apporto q udii ftadit
come primi etementi dichi impara^d ancora date fianoui quelle TauoIe,accioche feruir vi poflono d'initruttione ad altre
cofc,e non re hate contorcerne a me era auuenuto; pofeiache altro diletto non hò mai hauuto ne trouato ( abbenche in-
dotto)che nell cflerc aefiderofo d intendere, ed imitare gl'altri,ed il tutto fempre mi è rmfeito fenza affiftenza di Maeftri-
doue che fono Maftro di me medefimo ( come altroue ho detto ) parto d'Qrb Natura , & Arte . E non vi viene rannor
tata alcuna cola

,
che la natura no* me 1 habbia dimpftrata , e rapprefentata auanti gl'occhi con varij accidenti , quelle

fono cofe, che per lo pmioghono auuemre a chi defidera d'imparare. 1

Per profeguire l'intento (e Dio mi darà vita , frenandomi nel fettuagefimo corfo di mìa età, e hauendone <?. di Pro*
feflione-fono per dimollrar li modo breue de la Fabrica d'vrì Globo in forma sferica leggeriffimo fabricato di tela noualecomporto fenra 1 intcrucnirui legnami, ma blamente due circoli nel meridiano; i quali vengono inficine à cwiunwfi, edisgiungerli per trasferirli facilmente d'vna flanza ad vn'altra,c non fi viene a romper le porte di queifòli ali
trafportarl» vorrebbe i gradetto Globo, operatone da me praticata in vno, per l'vltimo che riferbii nelh nobilifc
Cala del Co:Annibale Ranuzzi Senatore di quella Otta . Ma per eflcrui nel Mondo deglWsni chi d'vn oarere ehidVn
altro, non viene troppo aggradita, e rimirata la grandezza dei Globo per eficre il (uo Diametro di piedi 4 e vn terzo- hora
quiui douete riflettere , o miei Signori , che di tal grandezza non edere» (tato il primo Autore , eficndomi feruito d'vna
mifura , & ordegno 5 che già mok'anni prima haucua l'EccclIcmife. Sig Dottor Caffini, il quale prefe la-Copia di quelL
che nella Galena del Gran Duca d ì Tofcana n ferbah , "

.

* . r * wm*»
L'anno 1681. hebbi il luogo fedii numero di io. Pittori, che furon mandati à Parma per feruir quell'Altezza ; ondeconquella occafione hb hauuto.comodità di vedere la nobiliflima Libraria fatta eregere dalla fopradctu Altezza ed an-

corché in quel tempo non foflc coni pica nulladimeno numerauafi ?5 . milla libri tutti di nuouo legati,^ vniform poltiin
ordini bcllinirni d'Architettura con Colonne di riheuo ; Mi fra quelle cofe , che areccano mcrauiglia allegcnS e
grandiliimi Globi in forma sferica di diametri piedi «Matti con lemma eccellenza , che di più à R?gia Corona fare non fipuò

|
di queftone fa fede 1 Emcnentifc. Cardinal d'Etrè, quando da quella Porpora furono veduti, la quale fubito fpedi

a

fccitor diquclli perquantonfcrifcc vn'intelligentc della medema profeffionc; indi quelto haueua Jato principio a di"Globi,ildiamrt^ £ d
.

dezza non 1 habbi ,1 Re Gallico^ cu i credo fiano per eflerli trafmclù; benfi mi ricordo haucr vdito colà,che per trafportar
detti Globi vi fi ghmnegnoronq 30 0. huominiper darfi la muta

t
>er il viaggio ; confiderafi , che fe li già detti fono di tan-

ta grandezza, verrà ad cflèrNaino il mio nfpettoà quelli, benché fia di diametro di grandezza piedi 4. e vn terzo di più
iiauinoto intelligenti, cheli mioda me viene (timato per la (cparationc di fopra narrataui , come il tutto verrà da meai-moflrato nell inftruttione da doucr darfi a beneficio di quelli, che fi moflrano veri amatori della Virtù, che come altro-
ne fempre ho detto tmtiglhuominiinfiemcdvna Scienza fanno ogni cofa, ed vn folo non può ogni ci&ewa e IVrTempre viucte felici. Dichiaratione delle fermici Tauole .

e P

N^IXS il fet^do^^^^
CafdIC d°ÙC f°n° duenumc" rvno fcPafat'° à^kro ,

con vn punto: II primo, fono

Nella Seconda, e Terrari Primo numero auanti del punto fono Pertiche Rhcnane, & il fecondo , Piedi dieci . degnaliconftituiicono vna delle dette Pertiche.
«•«.umicv.ijncqaau

N
dettiScdf'

C Q>UÌnta>U PrÌm
° ni3mCr

°
aDantl dd pUnt

° (0n° PkdÌi& d feCOnd° Deti> dÌCCÌ dc^ 11^ fanno vao dc S1*

Vn Piede è lungoquattro volte come la feguente mifura

.

MifuraMU quarta parte d'vn Tiede della TerticaRenana diuifa in dieci .

^r^"^^ 'A
io^uacllà Pe"lca ordinariamente fi diuidc in dodici Piedi; rn Piede in dodeci Dctì; vn Deto indodeci ^iani

15 Se m Grano in dodeci Scrupoli : Mà per maggior facilita de'Calcoii , che nel^Fortificatione bifogna

Si^^^^^ HTn
°,

;

r
l mamSra Ch

,

C colfhtuifconoìa medefima PcrthZ
r?Li?ZI 1

t
3 che

.
ne

.

I,a Tcrza ^auoIa h contengono Je mifure di tutte le Linee pi incipali , che formano la Piatf-

tit4 per tutu gli Angoli
5 cioccla Corrma 36. da Faccia 24. Pertiche.

1

H TA.
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T A V OLA PRIMA-
Quale contiene le mifute de gli Angoli della Fortifica'

tione per tutte le Figure Regoliti del Quadrato

fino al Ventagono •

Angoli ad effe conuenienti.

Al Centro,

Della Figura

.

Del Baloardo ,..

Delta Cortina , e Radio

,

Sottefo alla Capitale.

Sottefo alla faccia •

Di Dererminatione'.

90

90
60

«5

55

95

40

7 2

108

I
2-

L
8_

40

60

120

80

20
60

80

5 1 26 45 40 36 3* 44 3©

128 135 140 144 •47 16 i 50

43 90 9a 90 90 90

2

1

26 hi 3° 25 2 7 li" "38 3°

61 26 62 3° IL.
68 70

75 43 72 3° 7o 68 66 22

40 40 4°
h

40 40 40

FÌ^tìVe"3a FoTtificàrfi. j
XIII. |

XIV. | XV. J XVI . j XVIL
[
XVllU XIX. 1XX.[^

Angoli ad elle conuenienti.

[Al Qentro

,

J Della Figura.;

Del Baloardo.

Della Cortina , e Radio.

Sottefo alla Capitale

,

Sottefo alla faccia.

Di Determmattone •

27 42

152 18

o

3 1

ZI
*3
40

9

9

5»

25 43 24 22 3 0 ;

22 l'I 20 18 57 ,8 0

'54 »7 i5* « 57 3° 49 160 161 3 i 62 180

90 90 90 0 90 90 90 90 90

3
2 9 33 45

* 4—*

34 25 35 35 32 45

7 2 9 ZL 73 45 74_ 25 75 2!. 3_
2 76 85

62 5 1 Ió2. 6 i 60
*

60 59 59 50

40 [40 40 40 40 40 40 40

T A-



V %9 i

4 1
1 '

1

" 1
1 1

» » —
'

*—

—

1 ~ - n- r i _ _g ;

TAVOLA SECONDA
Quale contiene le mifure delle Linee, che formano la

Pianta della Fortezza per tutte le Figure

Regolari , incominciando dal Quadrato

fino al Ventagono.

Figure da Fortificarti.
|
IV.

|
V.

j
VI.

|
VII., Vili.

|
IX.

| X.
|
XI.

j
XII.

Lato interiore.

Lato citeriore.
J
82 4.; 81 6j8i 1

i
80 7 80 ?Ì79 «j J 78 i ! 78 6

Mezza gola.

Capitale

.

Primo Fianco

.

Secondo Fianco.

Cortina

.

Faccia

.

Fronte

.

Ficcante •

Radente

.

Semidiametro minore.

Diftanza de' lati.

|54 4157
4 81r 2 1 10

7
! 7

7 fio

III
|3«

IH
0 24
2(22

1 60 8 \6i

153 9\ì ?
>

!
J
3

% Ì49
ol 16

Figure da Fortificarti.
| XIII. j

XIV. XV. |XVI.!XVll. XVIlLXlX.XX.j B^l°
Lato' interiore . \6q. 9 | 65 2

j
<5? 4 1 65 7 ( 6^ 8

.

66 o 66 z
\
66 3 69 9

Lato citeriore .

J
77 1 ,

76 6 76 5 J
75 o

1
75 6"

! 7 ? 3 ,
75 1 ! 74 8 69 9

Mezza gola. {14 5 J
14 0

j 14 7 j
14 8

j 14 9 ! lf 0)15 1 j t6 2
j 17

o

Capitale. [25 3 25 7126 o
j
z6 3 j

26 5(26 8 27 9! 27 2131 2

Primo Fianco.
|
12 2 . 12 3 12 4 12 4 12 5,'n 6" .12 7] 12 7:14 2

Secondo Fianco, | 16 o i
16*

f 1 17 0(17 4! 17 7 j 18 0(18 3 < r8 ci 21 8

Cortina. [36 o I $6 0.36" oU5 o
j
3^ 0I36 © I $6 o ! 36 o 36 o

Faccia. {24 o 24 0.24 0*24 0:24 o
:

24 0.24 0.24 0.24 o
Fionte. J20 ?| 20 3I20 x|2o 0)19 8,19 7 1 19 5/18 4 [17 o

Ficcante. 0*61
\ 6\6i 6\6i 6\6i 61 61 6\6t 6\6t f

Radente

.

[47 5 . 47 6 Ì4^ 7 j 4-* 4 !

46* 2 1 46 o I 45 8
j 4? 6 J 44 1

Semidiajjictro minore .
j
13? 7; 146 5 j

157 4 j

168 -7
j
179 2,190 1

j
201 ©1211 ojo o

Dilhnza dc'lati . j 24 6 iz$ 0I25 4 ! 25 8 1 26 i^tf 4 1 26 6 [26 3
]
3 x 2



TERZA
Quale contiene le mifure delle linee, che formano la

Pianta della Fortezza, per qualfiuoglia

Figura Irregolare,

Angoli della Figura. |<m i5>i 93 »25 t^ 6 i^ 8 >99

Lato interiore

.

Lato ellcriorc

.

JMezh gola.

54
81

4 54
4 81

1 \$

<>|54 o|55 1 55

3
1

82. 3' 82 2,82. 2,82

3 19 41 519

3 55
z ^ 82

7Ì5>

5:55 7155
i

! 8z i'8z

7*9 8 |p

8 56 o
i?8z o

9 j
10 o

Capitale

.

Primo Fianco

.

Secondo Fianco, 11

7\ l9
7 7
117

8 ! 19 8 19 8 1 19 p i 19
8 8 p 8 0 8 o ! 8

2.
1 7 ~>7 317 4! 7

9 *9
1

! 8

417

p . 19 9 ZO O : zo o
z'8 z 8 38 4
5Ì7 517 6 Ì7 6

Compimento di Cortina

Fronte

.

Ficcante

.

Radente .

rDiiìanza de' lati.

Fianco prolongato.

2 3

60

53

9 1 28

z . 23

8|6o

953
9 H

8 ;z8 8iz8 7 1 z8 6 28

z ' 23 1
\
23 1-23 1 23

8 j
60 8

|

60 8 ! 60 9 6®

6,28 5|z8 5 ; i8 4,28 4
1 J 23 1*23023 o ' 23 o

9 j 60 9 ' 60 p , 60 9 j 60 9

9 i 53
1

1

14
m
z 14

|6 z ,6 3 ;6 8i6

8 53 7,53
4,' x4 5 H
4)6 5(6

^53 7 53
6 ' 14 8 14

6V 53

9
1

15

7. 6

6 53 6
1 * 15: z

7,6 8

Angoli della Figura

.

j
1 00 ioi

j
102 103 104:105(10610710.81109

Lato interiore.

Lato citeriore-.

Mezza poi a

.

156 z.s* 4 56 7 56 9 57 1 57 3 57 5,57 1
' 8z o Si 9' 81 9; 81 9 81 8 81 8

t

8i 7 81 7
1 81 6

j l6 I : IO Z
i
IO 3 ;

IO 4 IO 5 j
IO 6 ì IO 6 IO 7:108

57 «

81 6
10 9

Capitale .

Pruno Fianco

.

Secondo Fianco,

Compimento di Cortina,

Fionte .

Ficcante

.

20 o zo

8 58
7 7*7

I 20 I | 20 Z ' Z0 2 ' 20 ^

5*8 6.8 7 '8 8 8 9,

7 7 8
| 7 8,7 97 9I7

j
20 3 1 20 3 ! 20 4

•8 9»9 o' 9 1

9I8 08 o

20 4
9 *

8 1

28 3 28 3Ì28 zi 28

*3
61

o 23

o 61

o 22

o
I 61

9 22
o 61

2 I 28

9 ' 22
1

|
zS

9 22

o
i

61 o 61

I 28

9 1

"
o

!

61

1 1 28 C 28 o
8,22 8 22 8
I j 6l I6l I

1=7
' zz
61

Radente .

f Diftanza de' lati

.

Fianco prolungato 6

o :

53
4(i5
91°

5 |53
5 15

9l7

5 53
6!i?
oÌ7

5 |53
81*
1

1

7

5 53

9 16

J «7

4Ì53 4 53
1 ; 16 z , 16

317

4 53
4 z6

3 7

4 53 4
5.16 6

4I7 5

k
*

Angoli della Figura no in 1 1 ri
j
1 1 3 ! 1 14' 1

1
5 ! 1

1

6 ! 1 17 !«i ì 8 119

Lato Intcriore .

Lato elteriore

.

Mezza gola .

59 8

81 1

Capitale -

Primo Fianco
t

Secondo Fianco

58 0:58 z;^8 4,<8 6 <8 8 59 o ^ ì ^9 4 159 6
81 6 81 5

1

81 | 81 4
'

;

81 4 81 3 Si 3 81 z'81 2

1 1 o i 1 1 I 1 1 zìa. 5 i
1 1 411 5 1

1

6 1 1 7 j ri 8 il 9

5 j

~ &zo

9
1

! 8

6 i 20

3 • 9
1 8

6
|

20

4 9
1 8

7

5 |9
z 8

20 ì>
|

20

6\ 9

8 20
6 9
zi 8

p zi

7 ' 9

3 8

-7—

O ; ZI

8^9

3

9 io
3'! 8

Compimento di Cortina

Fronte

.

piccante.

27, 9U7 9j -7 8127 8I27 8Ì2 7
~8 27 pi

22 8 1 22 8 j 22 7 22 7 1 22 7^2 7 ' 22 6«

61 1 : 61 1 61
7
2 61 2 6r z 61 z 61

Radente .

Diftanza de' Iati

.

Fianco prolongato.

5 3

16
4 53
8 16

7 5 Ì7

4}53
9i 17

6I7

4 53
1

1 17

7 1 7

4Ì53 4j53
z 17 4 17

7 8i 7

4.53
5 o7
9,8

z8

22

zj 6i_

4 1 57
7 \*T08

7t«
6

, 22r 6 ' 2Z

6l

7[28
6' 22

3 |6l

4 53 4 ! 53
8 i« o' 18

c. 8 1
| 8

Angoli



6i

Angoli della Figara . ^ \x 2,0 [12

1

: \ 122, hr 2^ j j 24 1 1 zJ\ii^7l'T \ %tff||A;
Lato interiore c

Lato efteriore

.

Mezza gola

.

Capitale

.

Primo Fianco

.

Secondo Fianco

.

j
60 o

j
do z

|
do 4 |

60
!8x 1 81 1 81 o 81
12. 0 Ì 12, 1 1 12 2 12

6 ÓO 8 di Oidi 2
O •

3

80 9-80 p §0 8

12 4 12 5 I 12 d

\
11

«I
j
IO I

r

21

io
2(21 2 21

1 : io 2 ; 10
8 3I S 3I 8 4 | 8 4

21 4 ]
2,1 5j2i d

10 4 • io ; 1 10 6
8 41 8 4I 8 4

61 5 di
80 8 80

,21 7 lai

;
10 7. 10

I a 4 s

7 idi 9
7 80 7
8 12 p

9
0 . 1 o 9

4l 8.4

Compimento di Cortina

.

Fronte

.

Ficcante

.

Radente . .

Diftanza de'lati

.

Fianco Prolongato.

J27 7|27 dj 27 di 27
22 5 |

22 5 • 22 5 22
61 $\6i 4I di 4 I 61

|l 8 j
1

. e , ! . e /I

6

L^LlilLlifiJLlflJL'
61 4 dI 4 ' 61

27 dj27 dÌ27 d
22 5 '22 4; 22 4

27 dj 27 d|27 d
•22 4 • 22

y|di d

1 » il
4 : i8 6 18
2 I 8 4 | 8

52 S\53 5 |55 <5.5* 0.55 6 53 d
18 p ' Ip O

;
Ip O

85/ 8 6
| 87

• ip. 2
8 8,

ip 3; ip d
8 8 ! 8 8

I

^L
n§0

l!
&^#gtt#*

! iìf$* t*$* |£| « 34 ! 1 3 5
1

i-ar* 1 1 37 1 38 1

Lato interiore. I d2 !
I
d2 3 I d2 4 d2 8 ; d3^^^Td^Td7T^7"r' 6-77

iatoeflenore. So d
1

80 d' 80 5 80 4 ! 80 4 80 3 ! So i 80 o 70 o 79 7

^ii!ig-!L
a
: \^^ll}^^iJ^L^lJlJlJ *3 7 1 13 71 13 7 ij s

Capitale. I 21 p 1 22 o
|
22, o 22 1 1 22 2 22 3^2~5~2~~2T7ÌT7"c7

Secondatoci»,
. L-Lli.i_lL±±

l

^!±jJ_'jj' p °* 1
\
io6

Compimento di Cortina .
j 27 6

\
27 d

j
27 d

j
27 6 1 27 27~T7Td jlf'dTIo^T^o7"^

S'
UntC

*
i

2i *' 21 *| 1X 1 22 * » 1,22 2Ì22 1 22 o u p 21 8******
iÌlJl^I^_lLli^i-Z-.

d 1 <fi 7U1 7 di 7

?,
a
a
CntC

*
1 »i |

55 7
j
55 7 " 55 7 1 5 J * 53 r^^'^v^sTjT^^^

Biftanzade'Iati. ip 8«ip p 20 1 20 3^0 5 20 6 20 8 20 1 20 ] i, ?
Fianco Prolongato.

|
8 7 1 8 9 J

9 o
| p 4 1 p 1 1 p 2, ! p 4 ( ^ 5

'

p § p £

Ango£della Figura . 1 1 40 j 1 41

1

1 42 ! 1 4 5 1 1 44 1 4 5 1

1
4 6 ! 1 47 j

1
4 8 1

1

4 e>

Lato interiore. ! 63 7 63 8 dj 8 6$ p <54 o ^^T^Tl^^T d>TÌ^4^
Latoeftenore.

j7p 5 . 79 5.79 £ ; 79 o .78 8 .78 6 1

78 4 78 2' 78 0*77 8

f_
c
ff

a
_^l

a
j_ L!i.?lLL£-iL Pil4 0 114 a 14 1 5 14

1

14 2
- 4 2 * *4 *

Primo Fianco. 1 i d
;
n *

;
11 7 ;

u 7 il 8 1 1 8 1 1 8 1 1 p 11 p , il o
Secc^do^Fianco^ hi 1 In é\ 12 ol 12 5 [ ir 9 ! 13 3 1 13 7 14 .1 1 14 5 1 14 8

Compimento di Cortina*
Fronte.

Ficcante.

fcjf^'iìl •
|5i 5|5i

0J30 ^:5ol 49Tl^^4P^l4^p7^77^7untaozt de iati. - 21 7 :.22 o
(

22 2
;
22 4 22 7 » p 23 1:23 3 23 d 23 8

Fianco Prolongato. I101I103Ì10 5 ! 10 7 I
ior p| 11 i|ii 5 J

n 4iud u 8

(24 p 24 4 2J 9 *3 5 1 22 7 22 5 21 p 2

1

5
21 7j2l zi 4 21 2 21 21 0
di 7 ; 61 % 61 7m 7 di 7 di 7 di 7 ói 7

Angoli



*L _
Angoli della Figura,

Lato intcriore

.

Lato eftcriore

.

Mezza gola

.

Capitale

,

Primo Fianco

.

Secondo Fianco .

Compimento di Cortina i,

Fronte

.

Ficcante

.

Radente

.

Diftanza de'lati.

Fianco Prolongato.

I

I50|I5I1

7 04 8 ì

71 6
;
77 4

;

<$4 9\

Ih p ]

*

j IÌ 0
:
12 I

|*o 8(2ó 5
! 20 8. 20 7

1 7 Ut 7

77

fi .li
1*5 *|
• li 1 «

Mi!
I 20 2j
'20 6 '

! di 6\

dj od?
j6 9 76

12 2, 12

id 1 ìd

2!6j ?;dj

7 7<5 5' 76

6 i

1l 7
i
14

6125; 8 20

2; 12 12

ip p|ip
20 5 20
él 6ì6l

4 * ld 7U7

<>|ìp 3j'P
5 • 20 2|20
6 di 6\6l

4 d? 6 6%

3 16 0 75

7M4_8j4
O 2é 2 i 20

4124 12

O ! 17 2| 17

018 8 18

1 j 20 o • ip

didl d;di

7 &> 9
8 75 *
f\H 9

148 1 [47 8

*4 V4 3
I il P\ 12 2

47 6 I47 3I47 1 |4<* P |4<5 7 A6 5 j4°*

24 5 24 7 *5 o . 25 2 ; 25 4
j
25 7 25

12 4 |I2 5I12 71 io 91*3 »hi *>' li

4I20 ^

5 «i*-5

6 17 8

51 18 2

9-19 8

6 idi 6

3 4d I

$>>i6 1

4113 6

1M>»n*^'

Angoli della Figura . | 1 60 ) x di 1
162 ]jt^h 64 |jr 65 Jjl ^Jj^Jj^jj

^

Lato interiore

.

Lato eftcriore.

Mezza gola.

Capitale

.

Primo Fianco

.

Secondo Fianco.

66 ojdd

75 5 75
15 o I 15

2 i 66
I

; 74
.1 ! 15 H

z6 8 I27 o|27 2

12 6 12 7; J2 7
1 18 o!i8 2! 18 5

Compimento di Cortina

Fronte

.

Fiecante-

Radente.
Diftanza de'lati

.

Fianco Prolongato.

! 18 oj 17 7| 17 5

IP 7; ip 5 iP 4
di d|di dldij 6

66 5 1 66 7 |
do* 8 I d7 o

174 * 74 3 74 »|73 8

' 1
5 3

1 ^iiL-LJLl
27 4 f 27 d ; 27 8 ! 28 o

12 8 • 12 p . 12 p 13 «

18 71 18 Pl !

PJ[jj[£Jf

17 3 1 17 1 1 16 p ; 16 6

1 p 3 < ip 2
.

ip o 18 p
d di djdi 5 di 5

|d7 2jd7 4 jd7 5

ì 73 <*'73 3 * 75 0

1 15 71 *5 8 1 15 P

2|28 4 1
28 d

1 • 13 2
;
13 2

j

28

i

*3

i ip d • Ip 7 ipp

di

0145 8; 45

4
!

2d d »2<5

d[45 5
j
45 4 45 *Ì45 '

8 27 l;27 3 27 5 27 8

15 8ji? 91 14 * 1 14 2I14 4**4 6 ''W 8

|
ìd 4 1

1 d 2 I 5 p
18 8, 18 6 18 i

Idi 5 ! di J di «?

(45 o 44 P
j
44 8

20 o 28 3 28 5

1 14 pi i5 1 PS 3

A ngoli della Figura .I^g^^
! d7 7 !

d7 p ! d8 i ! d8 3

72 8 7* 5 7* x 7» P ,

/ 15 p[ ìd oj^d 1 Ud 2 I

d8 6 |d8 8 Idp o 69 2

71 7 .71 4 .7» 1 ,70 8

id 3 I
Id 4 I Id 5 ìd d

Lato intcriore

.

Lato eftcriore.

Mezza gola •

CapitaìeT
~

j 28 8
j
2p 1 1 2p 3 j 2p 51

Primo Fianco . 13 3\ l 3 4 .«3 5 :
*3 °j

Secondo Fianco. [20 1 U^j2lI_l_lL.E^^duS 5115 3i*5 *j*5 o I4 8 |i4 *|
l < 5

i * !

*

Fronte 184182:18 1 ;
18 o, 17 8 • 17 7 ; 17 5 ,

»7 4| »7 3 1 »7
J

è " o

Fkcante. tól 5U1 5 Ui yjtfi 5." M*I 5 U« ^[gi 5U1 5^^^

ip 8
j
30 o . 30 2 ' 3© 5

13 7 ;ij 7 13 8
(
i3P

20 8 21 o 21 i l il 3

I dp .5 I
dp 7 i dp ^

70 5 70 2: dp 9
id yì 16 8] 17 O

ho 7' 31 0(31 2

.14 oj 14 1,141
'21 51 21 dUi 8

Radente.
Diftanza de'lati.

Fianco Prolongato»

I44 7] 44 ó|44 5 44 5

28 7 2p o
(
2p 2j2p 5

li 5 41 *5 -61*5 7! 15 P

44 4 '44 4j44 3|44 *>

i9 7 ,2p p 30 2130 5

id il Id 2|id 41 16 5

44 x |44 i|44 t

30 7 j3i 0 s3^ 1

1
16 71 16 8U7 o

Angoli



LA QVARTA-
fQààfclcdnticne le rhifure di tutte le parti del Profilo

per le Fortezze ,
aJ

Figura da Fortificarli. j.IV.
|
V.

(
VI.

|
VII.

|
Vili. [JX.

Larghczzi inferiore*

Calcagno e[tenore •

Calcagno interiore.

Ah za .

£del Terrapieno.

45 0I50055 o

5 ok 8 6 7

Larghezza fuperiore del Terrapieno

Ì<argficzza inferiore del Parapetto»

Calcagno efteriore.

Calcagno interiore, di cagno inccrioi c •

i— ——-< del Parapetto
, Trezza efteriore. *~

Altezza intcriore.

Larghezza fuperiore di l Parapetto

.

Larghezza della Banchetta

.

Altezza della Banchetta

.

Piazza dei Terrapieno

.

Larghezza della Falfa Braga

.

Spatio auanti del Follo.

Diftanza dal Terrapieno al Follo

Larghezza fuperiore dei Fello

.

Calcagni

.

'Profonditi. (

Larghezza inferiore del Fonro

.

Larghezza fuperiore dei Folletto

Profmd ita.

Calcagni

.

Larghezza della ftrada coperta

.

Bafe del parapetto della ftrada coperta.

Calcagno interiore, /del Parapetto della

Altezza . V ftrada coperta

del Folletto

•

T A-



TAVOLA Q VINTA
Quale contiene le mifure di tutte le partì

del Profilo per le Fortificationi efteriorì

,

Ppcre » ò Fortificatlan]

citeriori «

Stabili

1

Temporarle

o

NN
Sa

o

S I 2 ! 2

S. I % ì

3
O

1 ^ i

o
r>o

Larghezza inferiore.

Calcagno efteriare . r
'

,

„„ „...>-— del Terrapieno»

Calcagno interiore.

Altezza •

Larghezza fuperiore del Terrapieno

Larghezza inferiore del Parapetto.

7 j
30 o 1 20 0} 16

7

1

o[z 5 | 1 7 1 « 71 1

6

°ÌLiiLil 1

25 O
j 22 5115 O

j H 71
13 9 ! 10 8

I
8 3 1 <5 7 |* 7 \6 7

Calcagno efteriorc •

Calcagno interiore

.

Altezza efteriore

.

Altezza interiore

.

del Parapetto.

U 1

o 8

Larghezza fuperiore del Parapetto,

Larghezza della Banchetta •

in in — m+ n i
1

1»—» 111— r~i r i 1
—

Altezza della Banchetta

.

Piazza del Terrapieno •

Spatio auanti.

Larghezza fuperiore

.

i . delFoffo.

Profondità •

Calcagni •

Larghezza inferiore del Follo

.

Larghezza della ftrada coperta.

HMBMVMMMwiHMMHlWlMMMlHMIMMIftMi••»'•'

Bafe del parapetto della ftrada coperta

4 2

5 ©

10 o

2 5

1 2

8

5 o

3* 0

5 8

5 9

2 3 3

«5 o

1 7 j
1 7 t 1 7 I

2 * !
1

o 8 | o 8 { © 8 ] © 8)0
5

8

3 313 3'13 313 3 13 3 a 5

|5 0 I 5 o
1 5 ©

I

4Ì4 4

2

15 » f 4 a
j 38 3 15 Sj 4

I 2
j

1 2| I 2 11 2 11 t

9*14*1*51 I

2 Si* 5 j
« 7 {

* 0
!

25 ©'20 o
I
13 o

J
io o]

7 I 5 « Js °j
7 15 • J 5 0

I

|

n 7

1

1 10 o jtf 7

j |

50 o I 1 I l
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